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NERONE ARTISTA. 


« Non muor nulla che qualcosa non gema » dice lord Byron, ' 
dopo aver fedelmente tradotti (forse per non guastarli parafra- 
sando) i mesti versi, ne’ quali Dante piange il giorno che muore; 
e parla de’ fiori onde ignote mani hanno sparsa per gran tempo 
la tomba di Nerone. Segno evidente che il potere gli avea lasciata 
qualche ora incorrotta. Poi, troncando la digressione e come pen- 
tito di quel primo movimento di pietà: « Ma che c'entra Nerone, — 
egli aggiunge, — e che hanno a far qui simili buffoni coronati? » Per 
verità, togliete a Nerone la corona d’imperatore e mettetegli il 
berretto a sonagli del giullare, toglietegli la facoltà e l’onnipo- 
tenza di nuocere, ed egli non è più che un buffone e un istrione 
qualunque. Nè altro nome gli davano ne'loro epigrammi i suoi 
nemici: ille scenicus, ille histrio, ete. La sua qualunque grandezza 
gli deriva dalle sue stramberie, dalla malvagità e bestialità sua, 
dalla importanza storica o dalla dignità di contegno delle più illu- 
stri fra le sue vittime: Britannico, Ottavia, Agrippina, Lucano, 
Seneca, Traséa, Sorano, Corbulone; gli deriva dal piedestallo, su 
cui la sorte lo ha collocato e su cui, con le sue gracili gambe, gra- 
cillimis eruribus, egli si regge a fatica; e questo piedestallo è 
Roma. Foss’egli un privato qualunque, le sue innocenti stranezze 
darebbero, ne convengo, plausibil materia a una commedia bril- 
lantissima. Sgraziatamente il nostro buffone coronato è signore 
del mondo, e le cantate e le sonatine ond’ egli cerca distrarsi non 
giocondano il sereno aspetto dello svenato Traséa, nè tolgono una 


! Don Juan, canto III 
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scintilla all'incendio di Roma. Per comico ch'egli si mostri nella 
sua ferocia, la sua vita, chi guardi l'intimo contenuto e non la 
scorza, l’atrocità de’suoi delitti e non il concetto ch’egli ne ha e 
l'indifferenza con cui li compie, la sua vita è tutt'altro che co- 
mica; ' e col farne una commedia, e con l’intitolarla commedia 
mi par che si conceda un po’troppo alla vis comzea del buffone co- 
ronato. La sua paura, che in fondo è paura materiale, parrebbe 
a tutta prima comica e non è, Comica è la paura di Don Abbondio, 
perchè il male ch’ella fa non è irreparabile, e amenissimo è il 
modo onde s’esprime. Ma la paura di Nerone è cagione di misfatti 
inauditi, è preludio a carneficine, è pubblica rovina, ° è morte alla 
stessa virtù:’ ella è quindi altamente tragica. Tragica negli effetti 
e non abbastanza comica in apparenza; perchè Nerone, seguito o 
cinto da gladiatori e pretoriani, può fare impunemente il bravo. 

Noiato e stuccato di tutto e di tutti, Nerone, in sul declino 
della giovinezza e della vita, personifica in sè quella brutta ma- 
lattia che i latini chiamavano vor e i moderni spleen; è un buf- 
fone piuttosto serio, come quello di Luigi XIII, che vestiva a bruno 
e si chiamava, salvo errore, De Angelis; un buffone con le Eume- 
nidi che lo incalzano alle spalle; un commediante che non cono- 
sce Aristofane e recita l’ Edipo esule, 1’ Oreste, 1’ Ercole furioso, 
tutto un repertorio tragico; e che, inciampando certi versacci come 
uno dell'Edipo esule che suona: il padre e colei che mi è madre 
e moglie mi spingono a morte, riman li a bocca aperta allibito; * con 
gran sorpresa degli spettatori che una coscienza esulcerata possa 
giocar simili tiri. Ben poco margine lascia quest’ uomo al sereno 
scherzo; e infatti, quando le muse degnarono accostarglisi, pigliò 
sempre Melpomene la parola. Racine, Alfieri, Gazzoletti, Hamer- 
ling, immaginarono un Nerone più o men serio; e non parendo 
loro ch'egli potesse empir degnamente di sè e de’fatti suoi tutto 
un dramma, gli opposero e gli diedero compagne altre figure più 
o men diverse da lui: Ottavia, Britannico, San Paolo, Aasvero. 
Al signor Pietro Cossa non piacque evocare il Nerone delle vec- 


! « Patientia servilis tantumque sanguinis domi perditum fatigant ani» 
mum et meestitia restringunt. » Tacito, Ann. XVI, 16. 

® «.... ita audientem exterret ut non tantum matrem Plautumque inter- 
ficere, sed Burrum etiam demovere prefectura destinaret.... Nero trepidus et 
interficiende matris avidus. » Tacito, Ann. XIII, 20. 

3 « Trucidatis tot insignibus viris, ad postremum Nero virtutem ipsam 
excindere concupivit, interfecto Thrasea Peto et Barea Sorano. » Ann. XVI, 21. 


* Svet. 
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chie tragedie: egli ci ha scritto su una commedia e il suo Nerone 
— ce lo dichiara nel prologo — è lieto sempre e buono mai, e quale 
emerge vivo dalle pagine immortali di Svetonio e di Tacito. Che Ne- 
rone fosse lieto sempre, nè Tacito nè Svetonio lo dicono. Certo an- 
ch'egli aveva i suoi buoni momenti; e il riso fa buon sangue; e 
Tacito, riportando un suo motto arguto, lo lega a un suo atto 
di clemenza. Narra Filostrato, appresso Apollonio Tianeo, che 
avendo Demetrio filosofo cinico declamato un giorno contro il ba- 
gno, in certe dotte gare alle quali ebbe sconcia parte anche Ne- 
rone, questi lo avrebbe certo fatto morire; ma egli era quel giorno 
di buon umore per aver cantato meglio del solito, e gli perdonò. 
Così giugnendogli buone notizie dal campo, recitò versi faceti. * 
Ma di siffatti lucidi intervalli la sua vocina fessa e appannata ben 
pochi gliene concedeva, e i cattivi quarti d’ora abbondavano, e il 
prospetto statistico delle sue vittime lo rivela troppo sovente in 
preda al malumore! E i più tra i suoi scherzi sanno d’amaro, come 
quando brancica la testa di Silla e la trova deforme per anticipata 
canizie.* Aspre le facezie, e certo noiosi i versi, come li fanno, 
in generale, i poeti dottrinarii; e fra questi Tacito colloca appunto 
Nerone. * Da ragazzo, sotto la scorta di Seneca aveva letto molto 
e qualcosa gli era rimasto appiccicato; e le sue satire, i suoi pro- 
brosa carmina saranno stati probabilmente un dotto miscuglio 
della propria bile e dell’altrui. Si sa ch'egli vagheggiava l’idea di 
raccogliere la storia romana in un poema che non avrebbe potuto 
empir meno di 400 libri: allegra idea e non meno allegra impresa! 
Trasca Peto e gli altri galantuomini del suo stampo gli avevano 
faccia di pedagoghi: è dunque ragionevole argomentare che que’bravi 
repubblicani antichi dovessero parergli tanti pedanti. Certo s'egli 
avesse scritto il suo poema, avremmo il più stupendo modello di 
quel genere di componimenti che Voltaire chiama le genre en- 
nuyeur; e se l’aspettavano i contemporanei; e Anneo Cornuto ebbe 
il coraggio di dirgli sul muso che que’400 libri non avrebbero tro- 
vato un solo lettore. * « Ma non si leggono forse i libri di Crisippo? » 
saltò su un ammiratore ufficiale. « Si, — rispose Cornuto, — ma gli 

1 Ann. XV, 25. 

? Svet. 

? « Relatum caput eius illusit Nero tamquam prematura canitie defor- 
me. Ann. XIV, 57. — «..... Sepe asperis facetiis illusus. » Ann. XV, 68. 

* « Nero puerilibus statim annis vividum animum in alia detorsit: ce- 
lare, pingere, cantus aut regimen equorum exercere; et aliguando carmini- 
bus pangendis inesse sibi elementa doctrine ostendebat. » Anm. XIII, 3 + 


è Dione, lib. LXII. 
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è che sono utili a regolare i costumi. » E Nerone, che tollerava la 
massima libertà d’opinione in letteratura, lo mandò a confino in 
un'isola. Egli era così sicuro del suo valore poetico da non far 
caso de’ brutti epigrammi, co’quali le male lingue tentavano por- 
glielo in dubbio. Erano bestemmie di miscredenti che non giun- 
gevano fino a lui, e lasciava correre.' Avido d’aura popolare, 
tollerava qualche volta l’epigramma, che sovente è indizio d’in- 
vidia, e puniva lo sprezzante silenzio, il silenzio di Traséa. Ben si 
risentì quando Vindice osò insinuare, ne’ suoi proclami ai ribelli, 
«ch'egli non era nè buon imperatore, nè buon suonatore; » ma si 
confortò poi subito col dire: san tutti che non c’è artista migliore 
di me. Egli era in buona fede, e nessuno aveva voglia o interesse 
di togliergli questa innocente illusione. Egli aveva la rara fortuna 
di poter prepararsi il successo: le bocche vuote non mancavano, 
e comandava loro l'applauso; poi — come interviene a certi no- 
stri poeti e oratori che dettan loro gli articoli e, leggendoli dopo 
pranzo, li credono spontanei elogi del mondo attonito — egli di- 
menticava il comando; e atteggiato a umiltà limosinava i batti- 
mani e andava in brodetto quando fragorosi prorompevano, frago- 
rosi e sinceri. Altro che battimani! Non s’incidevano in oro i suoi 
versi?* I cavalieri augustani non s'erano arruolati apposta per 
ripeterli in coro e lodare notte e giorno la sua celeste voce?®I 
pedagoghi non li dettavano e non li facevano imparare a memoria 
ai loro cirrati alunni?* Che se in teatro, mentr’egli veniva can- 
tando o strimpellando o declamando a tutta briglia, Vespasiano 
dormicchiava, e qualche indiscreto si permetteva un tacito sbadi- 
glio e qualche pettegola abortiva fra spasimi che non eran tutti 
dolori del parto, e qualche imprudente giovinotto, pur d’ uscire 
all'aperto, preferiva fingersi morto e anticiparsi il funerale piut- 
tosto che morir davvero di noia nell’udire il miagolio neroniano; 

! « Statuerent ut vellent; data et absolvendi licentiam. » Ann. XIV, 49. 
— A proposito d’ Antistio pretore, accusato di lesa maestà per de’ versi ingiu- 
riosi al principe. 

2? Svet. 12. 

* « Conscripti sunt equites Romani cognomento augustanorum. Îi dies 
ac noctes plausibus personare, formam principis vocemque deum vocabulis 
appellantes. » Ann. XIV, 415. 

di « Ten’ cirratorum centum dictata fuisse 

Pro nihilo pendas? » 
Persio, Sat. 12. 

Qui e altrove il coraggioso Persio par che alluda ai carmi di Nerone, 
ch'egli allegoricamente disegna nel suo Polidamante. 
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egli, Claudio Nerone, se pure avrà degnato accorgersi di simili 
accidenti , non poteva attribuirli che all’emozione prodotta dal suo 
canto soprumano. 

Fu vera gloria? Par di sì. « L'uomo politico è nullo nel 
Nerone storico. Non mi rimaneva che presentar sulle scene 
Nerone l’ artista, il vero Nerone. » Così il signor Cossa nella 
sua prefazione. Ma permetta ch'io gli domandi: Nerone impe- 
ratore è forse men vero? E il bene che ha pur fatto o, a 
parlar più proprio, i suoi buoni provvedimenti frumentarii, che 
lo han reso sì popolare, ' possiamo noi cancellarli dalle pagine di 
Tacito? Dimenticheremo noi, ch'egli frenò le cupidigie de’ pubbli- 
cani e che fu li li per abolire tutte le gabelle?® Dimenticheremo 
noi, eterni perforatori e cincischiatori del nostro frollo pianeta, 
che Nerone s’ era accinto a tagliar l’istmuo di Corinto? Non ha egli 
amata la Grecia, e, più fortunato di lord Byron e de’ moderni filel- 
léni, non le ha resa la libertà in premio delle 1800 corone che 
la Grecia gli ha decretate? Le tendenze democratiche di Nerone, 
degno successore di Cesare in questo, è dunque impossibile dissi- 
mularle. Dato che il consiglio gli venisse da altri, 1’ averlo seguito 
è merito suo: edi: Cesar. E d’ altra parte, i suoi tremendi fastidi, 
i suoi misfatti e assassinii privati e politici, le sue bestiali libidini 
son forse men reali e men vere de’suoi versi, de’quali uno solo non 
rimane? L'uomo politico è nullo: badiamo a non fraintenderci. Per 
uomo nullo intendo uomo che nulla sa e nulla può: nullo era il di- 
rettorio per Bonaparte, nulli i due consoli ch’ ei s’era aggiunti: 
Nerone è tutto e può tutto, e la sua o inettitudine o svogliatezza 
all’ impero non detrae nulla alla sua fatale onnipotenza. Egli, è 
vero, non capitanò eserciti (e non ce n'era molto bisogno in 
quella quasi immota pace), ma, sinchè non gli si ribellarono, gli 
aveva in sua mano: egli poteva, con una sua parola, costringere 
capitani come Corbulone a gettarsi sulla propria spada.’ E il 
fatto di Corbulone ch’ egli chiamava padre e benefattore, e ch’ ei 
pagò della guerra partica con l’ allettarlo a Cencrea e quivi for- 
zarlo a uccidersi, e il fatto d’ Ostorio, * provano ch’ ei non dimen- 


1 Ann. XIII, 51. — « Haec atque talia plebi volentia fuere, voluptatum 
cupidine et, que precipua cura est, rei frumentarie angustias, si abesset, 
metuenti. » Ann. XV, 36. 

® « Dubitavit Nero an cuncta vectigalia omitti iuberet, idque pulcherri- 
mum donum generi mortalium daret. » Ann. XIII, 50. 

® Dione, lib. LXIII. 

* Ann, XVI, 15. 





10 NERONE ARTISTA. 


ticava i capitani lontani, come il signor Cossa afferma. Il suo ti- 
more, come la sua potenza, abbracciava tutta la terra. La nul- 
lità di Nerone è inerzia, è noncuranza, è cinismo, è nullità 
intellettuale, se volete, ma è nullità onnipotente; e gli effetti 
ne sono tanto più lagrimevoli. E chi consideri un po’ addentro 
la natura e la vita di Nerone, non può non accorgersi che an- 
ch'egli aveva la sua politica, una politica che giorno e notte lo 
preoccupava, anche fra l’orgie e le velleità artistiche, e che può 
riassumersi in una parola, la paura. Che la paura gli fosse ecci- 
tamento e freno al mal operare, lo confessò egli medesimo.‘ La 
paura è l’anima delle sue azioni, il suo carattere, la sua reli- 
gione.® In tutti i grandi avvenimenti della sua vita — la morte di 
Britannico, la morte d' Ottavia, la morte d’ Agrippina, la con- 
giura de’ Pisoni, la rivolta de’ pretoriani e la fuga —la paura lo 
domina sempre. Quella qualiscunque reverentia matris è paura an- 
ch’essa, paura ch’ ella gli muova contro la plebe e gli opponga 
Britannico. La madre gli ha spianata la strada al trono e può 
sbalzarnelo: ci vuol dunque politica e manco male che si può ve- 
larla di reverenza figliale! Quando Agrippina s’ avanza verso il 
trono per sedergli accanto e ricevere gli ambasciatori armeni, ei 
le si fa incontro e la scosta, ma delicatamente, con un tenero ab- 
braccio. Diventata insopportabile, la scaccia dalla reggia, e sic- 
come, anche lontana, broglia ancora ed è ancor temibile, non 
esita più e, per liberarsi da ogni pericolo e svellere ogni timore 
dalla radice, delibera farla morire. Fallito il primo tentativo di 
affogarla in mare, sviene dalla paura ch’ella torni accinta a ven- 
detta:® e a congratularsi del suo scampo manda col pugnale 
Aniceto. La notte che segue il matricidio egli si rizza atterrito 
e fuor di sè, * meno per orrore del misfatto commesso che per la 
vendetta che sente avvicinarglisi spaventosa; egli s’ aspetta che 
il nuovo giorno rechi il suo supplizio, ma i rallegramenti di Burro 
prima, poi le adulazioni del senato, poi gli applausi dell’ im- 
mensa folla imbestialita lo rincorano. Tolto 1’ inciampo materno, 


1 Ann. XIV, 59. 
® « Illic veneratus deos, cum Vestae quoque templum inisset, repente 
cunctos perartustremens, seu numine exterrente seu facinorum recordatione 


numquam timore vacuus. » Ann. XV, 36. 
® «.... pavore exanimis et iam iamque affore obtestans vindicte prope- 


ram. » Ann. XIV, 7. 
* € .... sepius pavore exurgens et mentis inops, lucem opperiebatur 
tamquam exitium adlaturam. » Ann. XIV, 10. 
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si lascia andare ad ogni nefandità. Il rimorso gli lascia tregua, 
perchè in lui anche il rimorso è paura.' «Ombre vane hanno 
atterrita l’anima di Riccardo più che non farebbero diecimila 
soldati, guidati in campo da quello scempiato di Richmond, » dice 
Riccardo III, riscuotendosi dalla sua tremenda visione. Nerone 
teme più un soldato che diecimila ombre: la sua coscienza è in 
isfacelo: come Riccardo e Macbeth e gli altri scellerati eroi, egli 
non reca il suo castigo in se stesso: il suo castigo è la morte, è il 
ferro che per coloro è redenzione. Morendo, ei trovan se stessi: 
in petto a Riccardo battono mille cuori; *® e quando vengono a 
dire a Macbeth che la selva di Birnam, che è quanto dire i] fato, 
s'avanza verso di lui: « Alla buon’ ora, — egli dice, — si morrà al- 
meno con l’armi indosso. »° Shakespeare vuole scellerati che in- 
nanzi alla morte non battan palpebra. Nè questa è idealità o riabi- 
litazione o trasfigurazione fantastica: ha frequente riscontro nella 
storia e nella vita. Cesare Borgia c’ ispira ammirazione e rispetto 
morendo con l’ armi in pugno; ci commove ancor più Ottone im- 
peratore, con quel suo sereno disporsi alla morte e col dire: « Le 
molte parole intorno al morire son già codardìa.»* Qui la storia 
è poesia e il poeta può a chiusi occhi accettarla. Ma la vigliacche- 
ria di Nerone e l’indugiar egli a uccidersi fin che c'è tirato pei 
capelli, e il pugnalarsi non per altro che per isfuggir morte più 
tormentosa, tutto questo è prosa volgare. Onde lo avere scelto per 
tèma d'una commedia o dramma gli ultimi giorni di Nerone, è 
già idea infelice. Non si può cavar sangue da una rapa, nè poesia 
da un soggetto impoetico. Tutto il quinto atto e parte del quarto 
sembrano scritti a bella posta per commentare l’ aurea sentenza 
di Don Abbondio: il coraggio uno non se lo può dare. La paura 
di Nerone istrione o di Nerone fuggiasco è prosaica; dramma- 
tica è la paura di Nerone imperatore, quand’ ella è fomite a delitti 
immani, quando è mossa da alte cagioni e provoca e mette in 
più bella luce la virtù e il coraggio altrui. In un dramma che 
s'intitolasse La congiura de’ Pisoni o Traséca Peto, la paura di 
Nerone, visibile negli effetti, ci commoverebbe a compassione e a 
terrore. Alfieri non errò dal vero pigliandola per soggetto della 
sua Ottavia: Nerone per sè non gli pareva abbastanza tragedia- 


« .... facinorum recordatione numquam timore vacuus. » Ann. XV,36. 
« A thousand hearts are great within my bosom! » Rice. III, atto V. 
« At least we ’11 die with harness on our back. » Macbeth, atto V. 

* Tac., Hist. II, 47. 
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bile, ma ben dovè parergli tragico è! timor suo immenso. « Il ti- 
more, di cui è impastato ogni detto, ogni moto e ogni pensiero di 
Nerone, — scriveva egli all’ abate Cesarotti, — è il necessarissimo 
perno su cui sta in bilico questa intera azione e le sue diverse 
vicende. » Difatti Nerone ama Poppea, odia Ottavia: perchè non 
l’uccide? per paura del popolo.' Impastando Nerone di paura, Al- 
fieri s' è accostato a Tacito e alla storia meglio del signor Cossa, 
che gli aggiunge per lievito l' amore alle arti. Anch’ egli, per ve- 
rità, ammette nella prefazione che fosse vile più d’ un fanciullo; 
ma la viltà è una specie di febbre intermittente nel suo Nerone: 
or va, or viene. Nerone entra nelle taverne col. solo suo buffone: 
ci entra allegro e disinvolto come Francesco I, nel 7riboulet, e 
vi fa nascere un sottosopra e provoca a lite la gente senza la mi- 
nima cura del poi. Dopo il fatto di Giulio Montano che lo bastonò 
di santa ragione e gli lasciò il segno, l’ imperatore facea seguirsi 
da pretoriani e da gladiatori che, a un bisogno , accorressero con 
l’armi.* Scoperta la congiura de’ Pisoni, egli aveva quasi carce- 
rata la città, interchiuso il mare e il porto, e crescendogli più e 
più la paura s'era alla lettera assiepato di guardie; * e per verità 
questa, più che paura, era prudenza, incolpata tutela: l’ intrepido 
Cromwell, per semplice misura di precauzione, fece altrettanto. * 
Ma qui Nerone, più coraggioso di Cromwell, va attorno solo e 
inerme, ed è Atte la provvidenza incarnata che veglia e ha paura 
per lui: 


Io sola non richiesta e non veduta 
Di guardie circondavo e di salvezza 
Le tue fughe notturne. 


Ed ella sola capita opportuna nella taverna a salvarlo dalla 
maramaglia che lo minaccia. Come non volergli bene a quest’ ama- 
bile spensierato? L’ Autore si propose di dipingerci il Nerone 
vero; ma poi, giustamente impazientito d’ aver a fare con uomo 


! « Posito metu nuptias Poppe®, ob eius modi terrores dilatas, maturare 
parat. » Ann. XIV, 59. 

? Ann. XII, 25. 

® « Non enim omittebant Lucanus quoque (anima liberissima, dice Monti) 
et Senecio et Quintianus passim conscios edere, magis magisque pavido Ne- 
rone, quamquam multiplicatis excubiis semet s@epsisset. » Ann. XV, 57. 
— «.... pavidum semper et reperta nuper coniuratione magis exterritum. » 
Ann. XVI, 15. 

* Macaulay, Hist. of England, I, 64. 
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sì piccino, lo tien su, s’ingegna di farlo scomparire meno che 
può: l'ideale gli forza la mano, a lui realista. E l’ offende so- 
prattutto la codardia neroniana. Essendo essa il suo lato debole, 
Nerone dovrebbe porre ogni studio a occultarla, e mostrarsi ine- 
sorabile verso chi gliela rinfaccia. Invece, partito l’ astrologo Ba- 
bilio, Menecrate gli dice tranquillo: 


Della sua furberia solo è maggiore 
La tua paura. 


Simili verità non sopportano i principi dai loro buffoni, e Ne- 
rone non potea tollerarle neanche da’ suoi più intimi.' Tocca a lui 
a dire al reduce Peto: promptus in pavorem, non al buffone a 
dirlo a lui. Qui è assai più vero Alfieri: 


PoPPEA. Attonito dapprima 
Dalle insolenti popolari grida 
Fosti, al tornar di Ottavia, or crescer odi 
L’ ardire, onde atterrito.... 

NERONE. Atterrito io? ? 


Ad accentar debitamente quell’ territo 70? tocca ai nostri 
attori, i quali, quando si chiamino Rossi e Salvini, sono sempre 
o quasi sempre, più che gl’interpreti, i collaboratori d’ Alfieri. 

L’imimenso timore che è, si può dire, tutto Nerone (lasciamo 
per poco in riposo le nove muse) diventa, qua e là, balda spen- 
sieratezza giovanile nel Nerone del signor Cossa. Quando torna 
Faonte colla notizia che tutto è perduto e che s’ ha a darla a gam- 


be, Nerone — quello del signor Cossa, intendiamoci, — fa recarsi 
la cetra: 


E che mi resta 
Più? Che resta? Faonte, la mia cetra! 


E il suo ricordarsi della cetra colla battisoffiola che dee avere 
in corpo, mostrerebbe che l’arte gli è assai più a cuore della vita 
e che il signor Cossa ci crede davvero a Nerone l’ artista! Nel 
quinto atto campeggia la viltà: Nerone fa tutte le smorfie del bam- 
bino costretto a trangugiare una medicina amara; ma l’ uomo an- 


1 « CeterumNeroni odium adversus Vestinum ex intima sodalitate caeperat, 
dum hic ignaviam principis penitus cognitam despicit. » Ann. XV, 68. 
? Ottavia, atto IV, scena 3°. 
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tico, l’amabile scapato, l’accattabrighe della taverna, qua e là 
fa sentirsi ancora; Nerone oscilla, qui come altrove, fra il tra- 
gico e il comico, fra il delirio e lo scherzo, fra spensieratezza e 
paura. Si getta su un letto e, più che lo spossamento, gli conci- 
liano il sonno i noiosi versi d’ Orazio! Per mettere in ridicolo Ora- 
zio, in tal momento, ci vuole una superiorità e serenità di spirito 
che la paura non consente e stuona troppo il delirio pauroso che 
vien poi; delirio che, fra il sonno, sarebbe accettabile e in chi 
non dorme non è nè poetico, nè fisiologico, nè patologico. Il rea- 
lismo potea render qui un utile servigio mostrando nel divino Ne- 
rone, nell’ erede di Cesare, nel signore del mondo, l'agonia del 
più abbietto condannato. Qui, se mai, era da copiare e da non 
guastar Svetonio. Non trovando nè un amico nè un nemico che 
l’ uccida, il vero Nerone non cerca già la cetra, ma corre verso il 
Tevere per precipitarvisi, e non ci riesce; poi, nella caverna, 
tenta la punta de’ due pugnali e li ripone; si fa scavare una fossa 
della misura della sua persona, e fa raccogliere de’'pezzi di mar- 
mo qua e là —e forse l’esclamazione muoio artefice ' accenna, più 
che altro, a quel predisporsi egli il proprio sepolero e il rogo — 
e scimiando con queste operazioni la stoica tranquillità d’ animo 
invidiata ora alle sue vittime, sferza a sangue se medesimo e la 
sua poltroneria con acerbe rampogne: « Ma Nerone, cotesto non 
va! Ma è deforme, è turpe il viver così ! » E intanto s' ode il cal- 
pestio de’ cavalli nemici e nè anche allora compirebbe l’ atto fatale 
se Epafrodito, suo segretario, non gli forzasse la mano. Cotesta è 
laida realtà, ma un alto insegnamento n’ esce a ogni modo e 
n’ esce il conforto: l’ umanità è vendicata. È questa la più giusta 
fra le espiazioni, the rightiest doom, come dice lord Byron, non 
punto allucinato da que’ soavi fiori! Nerone dovrebbe morire della 
sua morte; mentre quel nascondere i pugnali sotto il guanciale, 
e l’addormentarcisi su, ricordano Ottone. * 

Il signor Cossa è adunque già venuto meno al proprio assunto 
di rappresentarci il Nerone vero e, cominciando dalla paura, ce 
lo mette innanzi in una luce molto men trista. E questo è difetto 
grave nel suo lavoro, ove Nerone campeggia, si può dir, solo. La 
crudeltà e l’amore alle arti; ecco Nerone, dice egli. Ma crudele, 
crudele per paura, egli non ci si mostra: noi lo troviamo anzi ta- 
gliato a perdonare; vinto nella lotta dal vecchio gladiatore gli 

! « Qualis artifex pereo! » Dal Rosso traduce: « Che arte mi son io 
condotto a fare in morte! » 

* Tac., Hist. II, 49. 
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dice: ti basti per lode la memoria d' avermi vinto, che è una ripeti- 
zione del famoso 


e per tua gloria basti 
Che dir potrai che contro me pugnasti, 


frase epica. Ma che Nerone l’ abbia accolta nel suo frasario, stento 
un po’a crederlo; io so ch'egli fece morire Giulio Montano, per- 
chè gli domandò scusa d'avergli, senza conoscerlo e per obbligo 
di legittima difesa, messe le mani addosso. ! La morte di Cassio 
Longino, di Traséa, di Britannico non ci fa, raccontata, grande 
impressione: e l’unico assassinio che si compie sui nostri occhi 
nol medita nè prepara Nerone, ma è opera d’ una donna, di quella 
donna a cui la storia attribuisce atto così delicatamente pietoso, 
qual’ è la tumulazione dell’ amico estinto. Strani pervertimenti 
della fantasia! E a vendicar per noi l’ umanità offesa tocca a Ne- 
rone che, anche questa volta, ci riesce quasi amabile. Il tristo 
privilegio d’ammannire e somministrar veleni lo si lasci in buo- 
n’ora a lui, a lui e a Locusta, entro la reggia almeno! 

Ma la crudeltà è il meno: il poeta vuol raccogliere la nostra 
attenzione sull’ altra bella qualità neroniana, l’amore alle arti; 
il vero Nerone è Nerone l’ artista. Ammettiam pure che l’ uomo 
politico sia nullo : ne segue forse che l’ artista debba essere qual- 
che gran che? Nerone aveva mille ragioni di crederlo e i fedeli 
suoi sudditi d’ affermarlo su tutti i toni; ma gli crederemo noi 
sulla parola, a Nerone, noi che non siamo nè cavalieri d’ Augu- 
sto, nè cortigiani, nè senatori pagati per sagrificare alla sua ce- 
leste voce, * nè pedagoghi imperiali, nè alunni cirrati* Ove sono 
i poemi, i brindisi inspirati che il signor Cossa pone in bocca a 
Nerone, ove i busti ch’ egli fa balzar pieni di vita sotto lo scal- 
pello imperiale? Ch' egli fosse non mediocre dilettante d’arti figu- 
rative, l’ afferma Svetonio , * e Tacito, giudice più competente, si 
limita a dire ch'egli vi si esercitò fin da fanciullo. * E si noti che 
Tacito e altri cittadini del suo stampo, apud quos vis imperii va- 
let, inania tramittuntur, dovevano trovarsi disposti a menargli 


1 Ann. XIII, 25. 

? Tra le accuse mosse dal Senato a Traséa Peto c’era anche questa: 
« Numquam pro salute principis aut celesti voce immolavisse. » Ann. XVI, 22. 

* « Habuit et pingendi fingendique maxime non mediocre studium. » 
Frase assai elastica. 

* Ann. XIII, 3. 
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buone, senza minuto esame, le qualità artistiche (che non erano 
ancor tenute, e dette virtù, come poi furono), perchè meglio ri- 
saltassero, dal contrasto, le sue cattive qualità morali. Ma sulla 
loro testimonianza non parmi che si possa arrischiare un giudizio 
assoluto e formularlo nella dura antitesi : la crudeltà e 1’ amore 
alle arti, ecco Nerone. L’ amore alle arti me lo ragguaglia quasi 
a Pericle, a Lorenzo il Magnifico, a Leone X; più, egli è ancora 
artista per conto proprio: buon poeta, buon pittore e miglior 
scultore! Aggiunga pure il signor Cossa una quarta specialità: 
buon politore di gemme (pinaropotés), come lo chiama Epifanio, 
per avere scoperto il modo d’ accrescere lucentezza agli smeraldi. 
Ma l’amore alle arti implica amore e rispetto ai più distinti loro 
cultori e ai monumenti che più le illustrano. Che 1’ Apollo del 
Belvedere sia stato commesso da Nerone è un'ipotesi del Thiersch;' 
ma grandi artisti non furono certo Severo e Celere, i due architetti 
della casa d’oro, i quali tentavano con l’arte quanto la natura 
negava. * E in ogni modo Nerone non si mostrò magnifico nell’edi- 
ficare, quanto bestiale nel distruggere. Bruciando Roma — dacchè 
il signor Cossa ammette ch’ei l'abbia bruciata — egli non bru- 
ciò solo casipole tetre come il tufo onde furon costrutte; bru- 
ciò quant’ ella conteneva di memorabile e di sacro: « Innumere- 
voli tempii e i più reverendi per antichità, e i miracoli dell’ arte 
greca e i monumenti antichi e intatti degl’ ingegni ; e molte altre 
cose rammentate da’ vecchi e che anche fra tanta bellezza della 
città risorgente non furono potute riparare. » ° Ad occhi e a cuore 
di vero artista tutte queste cose dovevano pur aver qualche pre- 
gio, e la prisca Roma riuscir più cara della nuova simmetrica 
Roma neroniana, con tutte le sue comodità e abbelliture e le am- 
pie sue vie arse dal sole. * Nerone bruciò per riedificare, dice il 
signor Cossa, allegando come circostanza attenuante quello che a 
Tacito parve infamia maggiore. ® Per riedificare non si distrugge 
a quel modo, ed è ben più logico il dire che Nerone bruciò per 


1 Geschichte der bildenden Kunst unter den Griechen. 

* «.... magistris et machinatoribus Severo et Celere, quibus ingenium 
et audacia erat, etiam quee natura denegavisset, per artem temptare. » Ann. 
XV, 42. 

* Ann. XV, 4. 

* Ann. XV, 43. 

3 « Plusque infamiee id incendium habuit, quia prediis Tigellini emi- 
lianis proruperat; videbaturque Nero condende urbis nove et cognomento 
suo appellande gloriam querere. » Ann. XV, 40. 
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passatempo — il signor Cossa medesimo inclina a crederlo! — e 
riedificò poi per paura, e per dar della polvere negli occhi, e per 
ranagloria, e per costruire con le altrui rovine la sua casa d'oro. 
L'amore alle arti in lui è mostruoso egoismo come tutto il resto; 
dell’arte Nerone non ama se non quel tanto ch’ egli medesimo ab- 
borraccia o comanda. « Chi vuole empia volumi, — dice Tacito, lo- 
dando l' anfiteatro edificato da Nerone in Campo Marzo: — è della 
dignità del popolo romano rammentar negli Annali le cose illu- 
stri, e simili opere ne’ diarii della città. ° » Potrebbe anche dirsi 
che è della dignità della poesia, quand’ ella pretenda a verità 
storica, il non dare a queste opere neroniane troppa più impor- 
tanza che non dia loro la storia. Paragonando cose antiche e nuo- 
ve, il signor Cossa trova il suo Nerone ben più stimabile degli 
eroi del petrolio, Neroni di recente data, 


Che furon la più brutta negazione 
E d’ ogni arte e di Dio. 


Perchè regga il confronto, s’' ha adunque ad ammettere che il 
Nerone di Svetonio e di Tacito affermò splendidamente l’ una 
cosa e l’altra! Egli non aveva altra religione che la paura : 
temeva qua e là gli Dei, impotente a sprezzarli. Religionum 
usquequaque contemptor, preter unius dee Sirie. Hane mox ita 
sprevit ut urina contaminaret. (Così Svetonio, che altrove ce lo 
dipinge superstiziosissimo ) Ignoro se i petrolieri abbian fatto 
altrettanto delle imagini e pianete rubate alle chiese. Certo è 
che fra essi, gli artisti non mancano; pittori e poeti, i quali, 
nelle ultime ore, hanno mostrato più coraggio di Nerone; come 
quel tale, credo Ferrè, che domandò a’ suoi carnefici, e ottenne, 
una mezz'ora di tempo per dar l’ ultima mano a una sua com- 
media. 

Fra le varie arti onde quest’ ultimo rampollo di casa giulia 
ingentili lo spirito e il cuore, è naturale che il signor Cossa, poeta, 
dia il primo luogo alla poesia. Svetonio, lodandolo come non me- 


diocre dilettante di pittura e di scultura, non dice verbo del me- 

: « Ardea la lampa 
Monotona dinanzi agli occhi miei 
Che cercavano il sonno; arda una luce 
Più vasta, io dissi, e sorsi e bruciai Roma. » 

Atto I, scena 4°. 

? « Diurnis urbis actis » (Ann. XIII, 31) nella gazzetta ufficiale, di- 

remmo noi. Vedi Le Clerc, Des journaua chez les Romains, 
Yor. XX, — Maggio 1872. 2 
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rito intrinseco de’ suoi carmi ; dice che li componea senza fatica 
e che erano roba sua: averne avuta in mano la prova in un au- 
tografo imperiale zeppo di cassature e di correzioni. Ma nelle sue 
parole c'è manifesta contraddizione: carmina sine labore compo» 
suit, e subito dopo aggiunge che v’ erano nel manoscritto cancel- 
iature e pentimenti e versi soprascritti ai versi, e tutti gl’ indizii 
insomma dello stento e della fatica! Ma e questi indizii che cosa 
provano? Le cancellature e le correzioni sono accidenti di forma 
e non riguardano l'essenza, nè provano la bontà della poesia. 
Quanti parolai non rabescano carta e versi a tutto pasto (quindi 
la calzante parola imbrattafogli) e quanti poeti — basti citar 
Byron — hanno lasciato pagine stupende, ove non si scerne ombra 
di pentimento! Correggono anche i ciabattini infaticabilmente; 
correggono per darsi l’ aria d’ artisti, limano perchè il lim@ la- 
bor et mora è un precetto oraziano e limano tanto da limar via il 
più delle volte quel poco di pensiero che dorava o inorpellava la 
superficie. L’ artista esita e cangia e cancella per l’ affollarglisi 
delle idee e per l’ ansia di tutte afferrarle ed esprimerle, il paro- 
laio muta e rimuta perchè gli fan groppo le frasi: perplessi en- 
trambi nella scelta, ma di quanto diversa perplessità! Io credo 
che i pentimenti di Nerone artista valessero quanto i pentimenti 
di Nerone uomo. Tacito riconosce in lui ciò che è un orna- 
mento, ma non una dote del poeta: la dottrina. Componendo versi 
mostrava d'aver della coltura, egli dice : e accenna ai suoi primi 
componimenti, probabilmente saggi scolareschi corretti da Seneca. 
Ma i versi, a quanto pare improvvisi, ch’ egli compose o ruttò 
poi, Tacito nega che fosser tutti farina del suo sacco. « Si diede 
anche l’aria di poeta, e raccolse intorno a sè certi tali che qual- 
che facoltà di comporre avevano, ma ben poca autorità. Costoro 
formavan crocchio e i versi colà trovati o recati accozzavano in- 
sieme, e colle parole proprie supplivano alle sue comunque usci- 
tegli. E l’ attesta la qualità medesima di quelle poesie che non 
sgorgan di vena nè d’ impeto, nè dalla bocca d’ un solo. »! A Ta- 
cito, scrittore altissimo egli medesimo, io credo qui più che a 
Svetonio, abborracciatore e grammatico. Ma che i carmi veduti 


' « Ne tamen ludicra® tantum imperatoris artes notescerent, carminum 
quoque studium adfectavit, contractis quibus aliqua pangendi facultas nec 
dum insignis auctoritas erat. Hi cenati considere simul, et adlatos vel ibidem 
repertos versus conectere atque ipsius verba quoquo modo prolata supplere. 
Quod species ipsa carminum docet, non impetu et instinctu nec ore uno 
fluens. » Ann. XIV, 16. (Cenati, ediz. Orelli.) 
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da Svetonio fossero tali da non lasciare di sè impressione o ri- 
cordo veruno, lo prova egli stesso col non darsi la briga di ripor- 
tarne un solo verso: egli così pettegolo e così minuto raccogli- 
tore di tutti i fattarelli che imagina possano gradire ai ghiotti 
lettori — e qual manicaretto più prezioso di una lirica di Nerone 
per noi neroneggiante posterità? — egli che cita i più insignifi- 
canti epigrammi abbaiati alle calcagna dell’imperatore, non ci 
regala il più misero frammentino di que’ carmi, composti senza 
fatica e irti di cassature, ch'egli ha avuti fra le mani. Bisogna 
bene che non ne valessero la pena! No; chiamar Nerone, così 
in aria, buon poeta è proprio un usargli troppa indulgenza e sa- 
rebbe magnanimità senza pari il metterlo accanto anche solo a 
re Lodovico di Baviera e ad altri poeti sovrani. Egli presenta 
tutti i caratteri dell'ingegno microscopico. Fa uccidere istrioni 
che osano cantar meglio di lui e rovescia le lor statue; protegge 
Azzio Labeone per una traduzionaccia letterale dell’ Iliade, e dis- 
simula Persio. Emulo di Lucano, di cui vorrebbe scimiar la Far- 
saglia, annacquandola nel suo famoso poema di 400 libri, ne av- 
versa e opprime la fama: anch'egli, luce del mondo, quando si 
tratti di cacciar nell'ombra un rivale, s' umilia a spegnitoio. E 
Lucano ha la piccolezza di risentirsene e di cospirargli contro per 
sì poco! Se, in cambio della Fursaglia, Lucano avesse scritto 
qualche libello infamatorio contro di lui, Nerone gli perdonava, 
come perdonò ad Antistio e ad altri: l’infamia egli non la teme, 
teme l’altrui spada ben affilata e l'altrui forza muscolare :* egli 
sa, d'altronde, che perdonare un epigramma o un libello lo salva 
da altri libelli ed epigrammi e per di più gli è attribuito a cle- 
menza e a generosità; ma Nerone non perdona a Lucano un in- 
gegno superiore al proprio. Mettete quest’ uomo ne’panni d’un 
letteratucolo impotente, ed egli v’ intenderà a sordo e porrà in ta- 
cere quanto direte o farete di bello e di buono; mettetelo nei 
panni d’ Augusto, ed egli, còlto il primo pretesto, manderà a Vir- 
gilio e ad Orazio il centurione che li inviti a segarsi le vene. 
Così fatto è il suo amore alle arti. Egli, se potesse averla tra le 
mani, dissanguerebbe la stessa musa, perchè, in fin de’ conti, la 
musa non è lui. Ha ragione il signor Cossa di farlo intitolarsi 


® « Lucanum proprie cause accendebant, quod famam carminum 
cius premebat Nero, probibueratque ostentare, vanus adsimulatione. » 
Ann. XV, 49. 

? « Ostorius.... ingenti vi corporis armorumque scientia metum Neroni 
fecerat. » Ann. XVI, 15. (Ediz. Orelli.) 
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pocta maggiore di quanti ebbe il mondo latino, ma ha torto di far- 
gli citar Virgilio; Nerone, fra i Latini, non cita che se stesso. 
Cita i Greci, perchè i Greci sono già autorità inconcussa, e Ne- 
rone, dottrinario, dee averli sulle dita, come Wagner nel /aust. 
Nerone non loda se non quod Libitina sacravit, perchè, a questo 
mondo, s'ha a lodare i morti per aver diritto di scannare o dis- 
simulare i vivi. 

No, Nerone non fu buon poeta, buon pittore e miglior scul- 
tore. Io credo all’Auriculas asini Mida rex habet : che il giovine 
Persio applicava a Nerone e che Anneo Cornuto , così poco dis- 
simulatore per sè, avrebbe corretto per amor dell’ amico sosti- 
tuendo: auriculas asini quis non habet. Se, per una strana 
ribalderia del caso, Nerone avesse scritto l' Iliade, la mi avrebbe 
davvero quell’ odore di beccheria che ci sentiva il Descartes; di- 
rei, tentennando il capo: come può aver scritto della bella roba 
quel pagliaccio là ? E chiuderei con sette sigilli un libro, il quale 
— e sia pure il più bel poema del mondo -— mi rompe nell'anima 
la cara certezza, la illusione, se volete, che a compor delle belle 
poesie il cuore ce’ entri per qualcosa, c' entri per dar loro certi ul- 
timi tocchi delicati, a cui non arriva nè sforzo di fantasia, nè va- 
stità di dottrina. Buon per me che ho dalla mia Persio, Anneo 
Cornuto , Tacito, Vindice, Antistio che motteggiando 1’ impera- 
tore non avrà certo dimenticato il poeta, e l’immenso sbadiglio 
e i contorcimenti spasmodici del pubblico neroniano. Nerone non 
è che un buon tornitore di versi e di forme, un dotto gufo che sa 
il greco, come ce n’ è ancora tanti e ce n'erano assai più allora. 

Simili frasi « Nerone era un artista, Nerone bruciò per riedi- 
ficare, Nerone, se non fu primo fra i poeti latini, non fu certo de- 
gli ultimi » sanno d’ apologia e provano nel signor Cossa più che 
l’amore legittimo al proprio soggetto (guai a chi nol sente) una 
certa simpatia personale per l’ Enobarbo ; la quale trapela anche 
da ciò che pur dice contro di lui: provano il bisogno e il mal 
dissimulato desiderio di renderlo un po’ più tollerabile che nol di- 
pinga la storia, di nobilitarlo un tantino. Niente di meglio. Schil- 
ler ha idealizzato Filippo II e il signor Cossa poteva idealizzar 
Nerone, ‘ ma, intendiamoci, Nerone imperatore. I primi anni del 
suo impero gliene avrebbero dato qualche appiglio ; e quanto più 


' Schiller non ne avrebbe certo avuto il coraggio. « No, Marchese, io 
non voglio essere un Nerone, con voi non voglio esserlo, » dice Filippo II al 
marchese di Posa. Don Carlos, atto III, 
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delicato è l'assunto, tanto più lodevole è il venirne a capo. Ma se 
egli volea darci un Nerone più o meno ideale, perchè venirci fuori 
con quel programma rigorosamente storico, e appoggiarsi all’auto- 
rità di Svetonio e di Tacito piuttosto che alle esigenze, ben più im- 
periose, della scena? « Non mi rimaneva che rappresentar sulle 
scene Nerone artista, il vero Nerone, e questo ho fatto, ponendo 
nel fine del volume alcune note istoriche per giustificare il mio per- 
sonaggio, se non dal lato della morale, affare che deve importare 
a lui, almeno da quello della verità istorica, affare che importa 
esclusivamente a me. » Egli dichiara qui più esplicitamente ciò 
che accenna nel prologo. Sulle intenzioni del signor Cossa, sullo 
scopo ch’ egli si propone, non rimane dunque ombra di dubbio: la 
questione morale egli la lascia da banda; ci pensi Nerone, e se 
la strighi con la sua coscienza ; ciò che sta a cuore a lui, Cossa, 
è la verità storica. Io non pretendo, ed è tutt’ altro che necessa- 
rio, che il poeta si proponga uno scopo. Altissimi poeti che non 
si proposero scopo alcuno determinato, e mandarono nel mondo 
i loro libri senza una riga di prefazione, ottennero e ottengono 
immensi effetti; mentre i parolai che promettono mari e monti 
fanno, il più delle volte, un buco nell’ acqua. Poetare per il poeta 
vero non è partito preso, è istinto, è necessità di natura ; neces- 
sità il profondarsi in quel dato soggetto, il concepir le cose a 
quel dato modo, il far così e non altrimenti, l’ appassionarsi alle 
creature del suo pensiero. Scriva con l’anima commossa e com- 
moverà. Non domandate a che giovi questa commozione ch’ egli 
prova e desta. Quando il poeta non ottenesse altro effetto che 
quello di mettere in moto le nostre passioni, 


De moeuv, de messedà, come se voeur, 
Tutt i passion che gh’ emm sconduu in del coeur, 


come dice Carlo Porta, sarebbe già grande e forse supremo be- 
neficio codesto. Tal commozione rivela meglio noi a noi medesimi 
e arcanamente ci migliora. Non si trascorre l’ etere della poesia 
senza respirarne un po’. Ma quando il poeta si propone e impone 
egli uno scopo determinato, la critica ha, più che il diritto, il do- 
vere di esaminare se e come egli l’abbia raggiunto. Alfieri all'alto 
suo intento civile e politico sacrificava tutto, fin la poesia. Nerone 
egli lo trova wr personaggio non molto commovente in palco, ma 
molto utile : egli impedirà che degli altri Neroni vi siano. L’epoca 
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nostra, costituzionale nelle midolle, è aliena da simili timori. 
Scopo del signor Cossa è di rappresentarci gli ultimi giorni di 
Nerone.'L' ha egli raggiunto ? Egli cita alcune frasi di Svetonio, 
le quali gli danno ragione; a Tacito fa di cappello, ma non lo 
cita ; e di Svetonio riporta que’ soli luoghi che fanno per lui e 
passa liscio su altri che gli rompono l’ uovo nel paniere. Questa 
politica è più o imen comune a tutti i poeti che si piccano di esat- 
tezza storica: anche Racine, nella prefazione al suo Britannico, 
esalta Tacito e per poco non gli si professa debitore di tutta la 
sua tragedia ;' ma lo altera in guisa da attribuire l'odio di Ne- 
rone per Britannico (che non aveva ancora quindici anni) a gelo- 
sia, mentre proveniva invece da invidia per la sua bella voce e 
dal vederselo opposto da Agrippina come competitore all'impero. 
Esempi vecchi e nuovi provano quanto sia vero il precetto di Fo. 
scolo: l illusione contemplata dal poeta non si trovi mai in con- 
trasto colla verità illuminata dalla storia. Egli biasimava il poeta 
che vuol far da storico e da archeologo, e accompagna con dotte 
note storiche e archeologiche un lavoro d’imaginazione. E le 
sue idee sono così giuste e calzanti ancora, che io non so resi- 
stere alla tentazione di citarne alcune; e non avendo cantato le 
sue ceneri m'è bello il risuscitare una scintilla di verità dai 
suoi libri. Il mondo — il mondo letterario almeno — è un sali- 
scendi continuo e in certe cose, pur troppo, si torna sempre dac- 
capo. Al signor Cossa io domanderò dunque col Foscolo: « Potete 
voi preservare la verità storica incorporandola alle alterazioni e 
finzioni necessarie alla scena ? E senza alterazioni e finzioni riu- 
scirete a far poesia? Dove tutto è finzione, gli spettatori e i lettori 
possono imaginare che voi abbiate ricavato il fatto dai libri. Ma 
dove voi indicate i fonti storici del vostro lavoro, come potete il- 
luderci e darci ad intendere che i vostri interlocutori agivano e 
parlavano come voi li fate agire e parlare? — Un autore occu- 
pato con tutta la sua attenzione all’ unica epoca che interessa il 
suo soggetto, avviene che spesso, senz’ avvedersene, descriva 
come peculiari a quell’ epoca i tratti caratteristici che più pro- 
priamente spettano alla precedente e alla seguente. Egli tende 
naturalmente a non essere esaminatore impassibile, nè narratore 
sincero, perchè gl’importa di favorire, quant’ è possibile, il suo 
protagonista attenuandone i difetti, esagerandone i meriti ; e così 


t«Iln’y a prosque pas un trait éclatant dans ma tragédie dont il ne 
m'ait donné l’idée. » 
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preparare i lettori e gli spettatori ad interessarsi per lui ed am- 
mirarlo. » ‘ 

Or come ha preservata il signor Cossa la verità storica? Il 
protagonista s’ è già visto quanto abbia nella commedia di vero o 
di verosimile o anche solo di conforme all’ imagine che ne ha di- 
segnata l’ Autore nella prefazione. Io nol biasimo pei personaggi 
che egli inventa di pianta: quando son verosimili, li accetto come 
veri; appunto perchè la storia non li nomina, io non posso coglier 
l'Autore in bugia. Ma dove la storia parla chiaro, ogni finzione, 
ragguagliata coll’intento dell'Autore d’ essere storicamente vero, 
mi riesce insopportabile. La storia la invoca e cita egli a testimo- 
nio: ne sostenga dunque il confronto. Egli non può dolersi della 
critica se, rinunziando a ogni velleità dittatoriale, lo giudica da 
quel punto di vista ove a lui medesimo è piaciuto di porsi. I com- 
pagni di Nerone, egli dice, son quali 


Potè vederli Roma imperiale, 

In una età corrotta, senza fede, 
Allegra ne'suoi vizi e lampeggiata 
Tristamente qua e lù dal suicidio 
Di qualche stoico. 


Egli carica troppo le tinte. Senza parlar della nuova fede che 
germinava in segreto ed era avuta in conto di peste morale, * 
non mancano begli esempi di incorrotta militare lealtà. Corbu- 
lone, capo d’ un potente esercito e giudicato degno dell’ impero 
e pressato a ribellarsi, non volle; tanto che Tiridate, beffandolo, 
disse che Nerone aveva in esso un buon servitore. ® E l’im- 
pero, che gli era quasi a forza imposto, lo rifiutò anche Virgi- 
nio, e con questa e con altre virtù empì * il mondo della sua fa- 
ma. Né le virtù mancano tra la folla: « Madri che accompagnarono 
i figliuoli fuggitivi, mogli che seguirono i mariti nell’esilio, pa- 
renti arditi, generi costanti, servi ostinati nella lor fede anche in 
mezzo a’ tormenti, e ultime prove da uomini illustri eroicamente 
tollerate, e morti eguali alle lodate morti degli antichi. » ° L’età 
di Nerone non è dunque lampeggiata soltanto da qualche suici- 


1 Foscolo, Della nuova scuola drammatica. 

? Tac., Ann. XV, 44. 

® Dione, lib. LXIII. 

* Plinio, lib, II, ep. 4; lib. VI, cp. 40: lib. IX, ep. 19. Plutarco, Galba. 
* Tac., Hist. 1,3. 
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dio di stoico, ma consolata anche dalla modesta e continua luce 
che irradia dal focolare domestico. 

A molti personaggi storici il signor Cossa cangia nome e ca- 
rattere, aggiunge o toglie questo o quel particolare alla lor vita. 
D' Atte liberta, che fu una donnicciuola e peggio, ' egli fa una 
eroina dotata de’ più alti sensi greco-romani, una specie di Spar- 
tana che vorrebbe eccitar Nerone a grandi cose, una filosofessa 
che, moralizzando e predicando notte e giorno, tenta rimetterlo 
sulla buona strada: essa, nel quinto atto, incuora l’amico a mo- 
rir degnamente e gliene dà l’ esempio col ferirsi prima; mentre 
sappiamo da Svetonio che Atte sopravvisse a’ Nerone e con altre 
due pietose, Alessandra ed Egloge nutrici, lo seppelli. (A que- 
sto mostro — sia detto piano — toccò la suprema fortuna d' es- 
sere sepolto da tre donne, l’una delle quali, Atte, probabilmente 
innamorata ancora, e certo accorate le altre due, le nutrici, che 
nell'uomo non avran veduto e ricordato che il bambino, oggetto di 
loro cure un giorno. Egli, il feroce persecutore de’ Cristiani, fu 
pianto da tre donne, come il mite Nazareno!) Egloge, la nutrice di 
Svetonio, è qui una schiava e saltatrice greca, e ha tutte le mie 
simpatie, e Dio mi guardi dal rimproverare all'Autore una così fe- 
lice trasfigurazione. Menecrate, citaredo a cui Nerone, come ad altri 
manigoldi, donò ville e poderi, figura qui come il buffone, come 
l'intimo e l’alter ego dell’imperatore, La qual parte converrebbe sto- 
ricamente a Vatinio, già garzone di calzolaio, e che fu poi, al dire 
di Tacito, uno de’ laidi mostri della corte neroniana. « Storto, buf- 
fone sboccato, raccolto prima dal fango come oggetto di beffa, poi 
con incriminare ogni migliore, a tal venne di grazia, ricchezza e 
potenza di nuocere da oltrepassare anche i cattivi. » ® Non c’è qui 
dentro, in germe, tutto il Menecrate del sig. Cossa? Chi pensa 
più all’ umil citaredo di Svetonio? Ma, si chiami Menecrate o Va- 
tinio, il buffone è un vero ritratto storico: il nome non è nulla, 
tutto è la cosa; e io la penso come Giulietta che diceva al suo 
vago:«Se tu non ti chiamassi Romeo, io t' amerei lo stesso. » Fra 
i personaggi c'è Vinicio, prefetto del pretorio. Un Vinicio co- 
spirò contro Nerone a Benevento; ma prefetti del pretorio, a 
quest'epoca, erano Tigellino e Nanfidio Sabino succeduto a Fenio 


1a... muliercula nulla cuiusquam iniuria cupidines principis explente....» 
Ann. XII, 12, — « .... pelice ancilla et adsuetudine Actes devinetum, nihil 
e contubernio servili nisi abiectum et sordidum traxisse : » udiva egli rim- 
proverarsi da Poppea. /b. XIIT, 46. 

è Ann. XV, 34. 
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Rufo. Abbiamo Petronio, vecchio gladiatore, ma nè un cenno nè 
una parola del vero Petronio, intimo di Nerone, che non tenea 
in sua corte nulla di delizioso e di delicato che non fosse appro- 
vato da Petronio, arbitro di eleganza. Peccato che al signor Cos- 
sa, commediografo, sia sfuggito questo Petronio, uno de’ perso- 
naggi più comici dell’ epoca, ben più comico di Nerone: perchè 
non aveva, come quest’ultimo, la tremarella in corpo che gli 
turbasse l’umor gaio. Petronio scherzò su tutto e su tutti, scherzò 
fin colla morte che Nerone gli mandava e volle centellarla a suo 
bell’ agio, come si farebbe d’ un bicchier di vino prelibato: si fece 
tagliar le vene, poi legarle a piacimento e riaprirle, e morì sere- 
namente, senza ostentazione di stoica fermezza e senza le solite 
declamazioni; e celiò cogli amici e udì leggersi, non dell’ immor- 
talità dell'anima o sentenze di sapienti, ma canti leggeri e versi 
piacevoli. * Il signor Cossa, devoto alla storia fino allo serupolo, 
risponderà a me come rispose a quel critico che lo consigliava 
di circondar Nerone di personaggi più noti: « Non ho potuto risu- 
scitarli per la buona ragione che erano morti tutti e bruciati 
da un pezzo. » Ma la ragione cronologica è tutt’ altro che una 
buona ragione. Lord Byron, nel Sardanapalo, condensò in un sol 
giorno molti anni di cospirazioni e di guerre, e n’ ebbe lode da 
critici severi. ® Roberto Hamerling, altro poeta neroneggiante, nel 
suo poema Aasvero în Roma, aggruppa le più cospicue individua- 
lità dell’ epoca neroniana, in sì breve giro di tempo che la morte di 
Agrippina di poco precede l'incendio di Roma e la rivolta di 
Vindice; e questi fatti s' anellano tra loro sì bene che, leggendo, 
dimentico e storici e annalisti e il tempo e lo spazio e chi li mi- 
sura. All’arte importano i grandi fatti umani e le intime loro 
ragioni, importano i caratteri e le situazioni, e la cronologia le è 
indifferentissima. Non tutti e singoli i momenti di una data epoca 
o azione son poetici: è pregio del poeta il concentrare la poesia 
sparsa in questi vari momenti. * Nella mente i fatti non si svol- 
gono lenti e impacciati come nel mondo reale. Risuscitare i 
Pisoni e la lor congiura, o Trasta e Sorano, avrebbe giovato ad 
avvivare e a variare il dramma, anzi a crearlo, dacchè in que- 


1 Ann. XVI, 18, 19. 

® « In ascribing the destruction of the assyrian empire to the treason of 
one night, instead of the war of several years, he has neither shocked our 
better knowledge, nor incurred any conspicuous improbability. » Bishop Heber. 

® Poesia (Dichtung, Verdichtung) vale concentrazione, dice appunto 
Hamerling. (Epilog an die Kritiker.) 
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sti cinque atti indarno lo si cerca; avrebbe giovato a rivelareci 
1neglio Nerone medesimo. Strano è che il signor Cossa vada lento 
a violar la cronologia per motivi così vitali, e non esiti punto a 
infrangerla per delle inezie. L’ albero ruminale inaridi, secondo 
Tacito, nel quarto, e non nel decimoquarto anno di Nerone; ' e, 
secondo Svetonio, Atte gli sopravvisse. Or con la stessa libertà, 
colla quale il signor Cossa ritarda il prodigio augurale e anticipa 
il rogo ad Atte, non poteva egli regalare qualche annetto di vita 
ad Agrippina, a Seneca, a Trasca? Gliene avrebbe avuto obbligo 
immenso la povera Atte che dee fare, oltre la propria, anche le 
loro tre parti, e cacciarsi nell’ anima, già piena del fatale amor 
suo, l'arroganza di Agrippina, la morale di Seneca (quella dei 
suoi libri, intendiamoci), e la sdegnosa fierezza di Traséa Peto. 
Come può una povera donnetta sopportar tanta roba? C'è pro- 
prio da morir di plétora o d’ indigestione. 

In quest’ epoca onde il signor Cossa afferrò le somme linee e 
seppe, qua e là, felicemente colorirle, ferve una lotta ineguale e 
tremenda : la lotta fra l'antica ela nuova Roma, fra la virtù e 
il vizio, fra la vita e lo sfacelo, fra la libertà prostrata, ma non 
ancor vinta e l'impero nato appena e già degenere, fra l’ eroico 
silenzio di Traséa Peto e il codardo applauso della ciurma patri- 
zia e plebea. Traséa e Nerone — quale antagonismo! Per otte 
nerlo senza trar dal sepolcro il fiero Padovano, morto due anni 
prima, il signor Cossa regala i sentimenti di Trasca al panto- 
mimo Nevio, che li spiattella sul muso a Nerone con una beata 
franchezza che Traséa non ebbe mai; nè so quanto Nerone fosse 
disposto a tollerarla da nemici serii.° Ma egli perdona questo 
sfogo vocale al pantomimo, condannato dal suo mestiere a espri- 
mersi sempre coi gesti; e, finita la tirata liberalesca, si volge a 
Menecrate e gli dice, con una crollatina di capo: 


È un artista costui, declama bene 
E ha bella voce! 


e gli apre la sua casa, come a compagno e fratello d’ arte. Cane 

non mangia cane. Che avrebbe a temere Nerone da’ suoi colleghi 

gl’'istrioni? Non furono espulsi d’ Italia per decreto del senato e 

non devono far causa comune con lui che vuole scannar tutti i 
1 Ann. XIII, 58. 


“ « Ut faciendis sceleribus promptus, ita audiendi que faceret insolens 
erat. » Ann. XV, 67. 
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senatori? Ma che la gran lotta alla quale accennavo, e da cui 
pendono i destini del mondo, si combatta qui tra Nevio e Nero- 
ne, tra un commediante e un pantomimo; ch’ ella non esca, per 
dir così, dal palco scenico, in guisa che non sapete se crederla 
vera lotta o esercizio rettorico e mostra teatrale, a me, confesso, 
non mi garba punto. Nè avrebbe garbato a Tacito e a quegli anti- 
chi, i quali mormoravano perchè a Nerone citarista dovesse suc- 
cedere Pisone tragedo, e due commedianti si palleggiassero il 
mondo. ! Questa faccia franca del pantomimo, questo suo dirle 
chiare e tonde all'imperatore cinto da’ suoi pretoriani, mi fa 
quasi pena; mi par che ogni sua libera parola suoni rimprovero 
al contegno di Traséa che qualche volta, per amor del bene, si 
permetteva fin qualcuna delle adulazioni d'uso! Se non che lo 
sbraitare del pantomimo lascia il tempo che trova, ma lo sdegnoso 
silenzio di Trasta è la più eloquente fra le condanne; e ben lo 
sentivano i padri che dicevano: « Venga e riprenda le nostre deli- 
berazioni a una a una, e non le condanni tutte tacendo. * » 

Agl’'istrioni di bassa sfera si sa che era amico Nerone, 
istrione egli stesso, amico alla plebe ch’ egli pascea di pane e di 
circensi. Qui il pantomimo usurpa il luogo del senatore; qui 
il plebeo dice al patrizio: esci di li, ci vo’ star io. 


E quando i successori di que’ padri 
Che rimaser seduti incontro a Brenno, 
Decretaron corone al matricida 
Imperatore, questo mimo seppe 
Nascondere il suo volto per vergogna. 


Nerone aveva certo de’ nemici anche fra il popolo; ma sic- 
come in un dramma parlan pochi e interpretano i sentimenti dei 
più, questo pantomimo ci si erige a tipo, e l’ opposizione e l’ odio 
a Nerone assumono un carattere democratico che storicamente 
non ebbero. Ne’ pochi magnanimi parlava l’ antica Roma, la plebe 
era larga d’applausi a chi la sfamava, ne’soldati la devozione a 
questo o a quell’imperatore era affare pecuniario. A nascondere 
il volto ci vuol poco: non è lecito dimenticare che tra que’ suc- 
cessori indegni c'era un uomo, e che, letta l’ invettiva di Nerone 
. contro la madre ch'egli aveva uccisa, e prima che si delibe- 


1 Ann. XV, 63. 


2 «.... facilius perlaturos singula increpantem quam nunc silentium 
perferrent omnia damnantis. » Ann. XVI, 28. 
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rasse sul da farsi, quest’ uomo usci dal senato; ! e quest’ uomo 
si chiamava non già Nevio pantomimo, ma Trasca Peto. Il signor 
Cossa poteva, senza deviare dal suo programma storico e dal 
verismo, e senza grande sforzo di memoria, rendergli questa 
piccola giustizia. 

E quante altre inesattezze storiche non si permette egli che 
sembrano irrilevanti, e che pur tutte concorrono a scemar verità 
e verosimiglianza al suo Nerone! Atte, offrendo il veleno a Ne- 
rone perchè se lo beva, gli ricorda la morte di Britannico: 


Rammento un’ altra notte 
Ed un altro convito. Andava in giro 
Come nel nostro oscena contentezza, 
Quella degli ebbri. Un dolce giovinetto 
Ti scherzava dappresso e tu ridendo 
A lui porgesti la tua tazza. Ei bevve 
E spirò. 


Se Britannico, che Tacito ci dipinge così fino e così accorto, ° 
e che odiando Nerone quanto Nerone odiava lui, dovea star sul. 
l'avviso, avesse respinta la tazza, il povero tiranno si trovava in 
un bell’imbroglio, obbligato com’ era a gettar via il liquore at- 
tossicato o a ber lui. Ma Britannico non fu avvelenato in que- 
sto modo : fu recata, assaggiata e servita una bevanda, schietta 
pur anco, ma troppo calda; e rimandata vi fu aggiunta acqua 
fredda e in questa il veleno che operò con fulminea prontezza. 
E coricato com’ era, Nerone faceva il nesci: « La solita storia ! 
mal caduco! Britannico ci va soggetto fin da bambino. Ma un’ po di 
pazienza e tornerà in sè. »° Il pauroso Nerone non poteva avve- 
lenare così scopertamente Britannico, legittimo successore al- 
l’impero e caro al popolo per la tenera età e pei maneggi di 
Agrippina. E in generale egli non era così leale assassino, * come 
il signor Cossa lo dipinge; ma simulatore e dissimulatore con- 


! « Thrasea Petus, silentio vel brevi adsensu priores adulationes trans- 
mittere solitus, eriit tum senatu, ac sibi causam periculi fecit, cateris li- 
bertatis initium non pricbuit. » Ann. XIV, 12. 

* Ann. XIII, 415. 

® « Ille, ut erat reclinis et nescio similis, solitum ita ait per comitialem 
morbum, quo primum ab infantia afflictaretur Britannicus, et redituros pau- 
latim risus sensusque. » Ann. XIII, 16. 

* « Flagitiis et sceleribus velamenta queesivit. » Ann. XII, 47. 
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sumato, factus natura velare odium fallacibus blanditiis ; e nel tòr 
di mezzo i congiunti — Britannico, Ottavia, Agrippina — la po- 
litica e la natura sua gl’imponeano riguardi e cautele. Porgere 
la sua propria tazza a Britannico era dare un po’troppo nel- 
l'occhio. Ma tazza è bel vocabolo e ha bel suono in poesia; ed 
è così comodo l’intorbidar la cosa colla parola! Narra Sveto- 
nio che il fuggitivo Nerone, avendo sete, si chinò a raccogliere 
colla mano un po’ d’acqua fangosa da una pozzanghera e scla- 
mò: Aec est Neronis decocta! Quanta poesia e quanta moralità 
in questo aneddoto! Attingere acqua e fango nel cavo della ma- 
no, egli che beveva il suo cécubo e il suo falerno in nappi d’oro 
istoriati d’ episodii dell’ /Ziade! Qui invece Nerone comanda al li- 
berto che gli attinga dell’acqua, e il liberto esce e torna, e dice, 
come Silva nell’ Ernani: ecco la tazza! e 1’ imperatore beve dalla 
tazza come il Napoleone di Béranger nei Souvenirs du peuple. 
La involontaria tendenza del signor Cossa a sostituire i ghiri- 
bizzi della sua fantasia alla verità storica, traspare fin da code- 
ste inezie. 

Ma non sofistichiamo sul passato. Fedele al suo assunto di 
rappresentare gli ulti giorni di Nerone, com'è che il signor 
Cossa non accenna, nè anche dalla lontana, ai personaggi sto- 
rici che in quegli ultimi giorni figurano? Di storico non c’è qui 
che lui, Nerone, e i suoi due liberti Epafrodito e Faonte. Manca 
quel bel mobile di Sporo, che gli fu compagno anch'esso nella 
fuga ed è storicamente illustre per aver cangiato padrone. ' 
Quando vengono a dire: Giulio Vindice è morto! questa notizia 
non ci fa nè caldo nè freddo, perchè l’Autore non s’ è data nè an- 
che la briga di farcelo conoscere e di dirci almeno: è quello là. 
Eppure quanto non è drammatica la breve storia della sua ri- 
volta! Virginio, che gli era mosso contro dalla Germania, si 
avanzò fin sotto Besancon e la strinse d’ assedio. Ivi par ch’ egli 
s'accordasse con Vindice, ma i due eserciti, ignari dell’ accor- 
do, vennero alle prese per conto proprio, e i due capitani non 
poterono frenarli. L'esercito di Vindice fu disfatto ed egli di- 
sperato s’ uccise. ® Shakespeare (col quale il signor Cossa ha 
avuto l’onore d’essere paragonato) ci avrebbe, in barba alle 
tre unità drammatiche, tramutati nella Gallia e accennato con 
due rapidi tocchi al disastro originato da quel funesto malin- 


! Plutarco, Galba. 
? Dione, lib. LXIII. Plutarco, Galba. 
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teso. Un malinteso, una falsa notizia cagionò a Filippi la dis- 
fatta delle legioni repubblicane, e Shakespeare, nel suo Grulio 
Cesare, ci trae seco nel cuor della mischia e ci fa toccar con mano 
come le grandi catastrofi sieno spesso prodotte o precipitate da 
accidenti per sè insignificantissimi. Certo che Shakespeare non 
avrebbe pigliato sul serio il verseggiare e lo strimpellar di Ne- 
rone, egli che dà sì poca importanza alla poesia e ai poeti e ai 
lor sogni e al suo genio medesimo, e che a tutte queste cose fa, 
nel tumulto dell’azione, la parte che lor tocca. « Come ti chia- 
mi? — Cinna. — È Cinna il congiurato: facciamolo a pezzi. — 
No, sono Cinna il poeta. —— Facciamolo a pezzi pe’ suoi cattivi 
versi. » ' Nerone l'artista non gli avrebbe nascosto, -a lui, Vin- 
dice e Virginio e Tigellino e Nanfidio Sabino. Così sollecito, e ap- 
punto perchè sollecito di ritrar caratteri umani, Shakespeare 
non li scompagna mai dal tumultuoso mondo ove si formano o de- 
formano. L'individuo non lo attira mai tanto ch’ egli non veda, 
dietro di esso, l'immensa umanità ove l'individuo si perde come 
la goccia nel mare; si nomini anco Shakespeare o Giulio Cesare. 
Quale individuo più degno di Cesare, di quel Cesare ch'egli 
chiama « l’uomo più grande che sia stato mai; » più degno, dico, 
d’ occupar di sè tutto un dramma? Eppure, morto Cesare, il 
dramma continua per altri due atti; come fremono le onde, che- 
tato il vento che le ha mosse. Nerone è uomo e ha rapporti con 
uomini: perchè torgli o impicciolirgli l’ ambiente ov’ egli vive? 
E come ottener verità storica, dissimulando la storia? Se il si- 
gnor Cossa l’ ha dissimulata per far meglio spiccare il carattere 
del protagonista, egli non ottenne l’ intento, nè poteva ottenerlo. 
Per meglio ritrar Nerone s’ ha dunque a isolarlo dai fatti e dagli 
uomini e dalle cause e ragioni, che lo fanno essere e pauroso e 
superstizioso e crudele e tiranno e poetastro e tutto quel bizzarro 
impasto ch’ egli è? Storia qui ce n’ è ben poca e ben poca azione; 
mancano i due attori principali: Tigellino e Nanfidio Sabino. Non 
si tratta d’ oscuri liberti o di femminette. Tigellino non è, stori- 
camente, meno infame di Nerone ch’ egli spinge al male, come 
Seneca e Burro tentavano persuaderlo al bene. Succeduto a quei 
due, Tigellino occupa tutto il secondo periodo di Nerone, è il 
suo primo e peggior ministro, amato e onorato da lui che gli 
decreta l’onor del trionfo, e ne pone la imagine trionfale nel Fòro 
e la vuol perfino nell’ aurea sua casa. ° Prefetto del pretorio in- 
1 Giulio Cesare, atto III. 
3 Ann. XV, 72. 
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sieme a Nanfidio Sabino, parte anch’ esso delle miserie di Roma, 
cospirò con lui contro l’ imperatore. Nanfidio aspirava all’ im- 
pero (e imperò di fatto fino alla venuta di Galba) e ribellò a Ne- 
rone ì pretoriani promettendo loro, a nome di Galba, tal mer: 
cede, che nè Galba nè altri non avrebbe potuto pagarla mai. * 
Di questo agguato che tendono a Nerone, nel suo medesimo 
palazzo, i suoi due più fidi, e che fu causa più prossima della 
sua caduta (Galba era lontano), nè una parola nè un cenno nel 
dramma: i pretoriani tumultuano, ma chi li sommove? Vinicio, 
che il signor Cossa nomina prefetto del pretorio in sostituzione 
di Tigellino e di Nanfidio, combatte con pochi pretoriani fedeli 
all'imperatore, combatte per esso contro la plebe ammutinata; 
ma di questo combattimento tace la storia, Nemesi ben più se- 
vera e più giusta. Quel piccol gruppo di difensori mi ragguaglia 
Nerone ad altri monarchi buoni e infelici. I pretoriani lo abban- 
donarono tutti. Racconta Svetonio che Nerone li ha bensi pregati 
di difenderlo, ma ch’ ei se ne andavano schermendo; già corrotti 
— lo dice Plutarco e lo accenna Tacito — dalle larghe promesse 
di Nanfidio. Che Nerone si sia mostrato indifferente al pericolo 
lontano e convocati i padri abbia parlato loro, non già di Vin- 
dice e di Galba, ma de’ nuovi organi ad acqua da lui inventati, è 
storico ed è nella sua natura; ma del pericolo che lo minacciava 
in città e nel suo medesimo palazzo, qualche sentore gliene era 
giunto e non era egli già l’uomo da cullarvisi. A rifugiarsi in 
Egitto ci pensava sul serio, ? e aveva già mandata colà, ad aspet- 
tarlo, una coorte di Germani che malconci tornarono poi. * Ne- 
rone, ne’ suoi ultimi giorni, dee pur mostrarcisi involto e preoc- 
cupato da queste cose e da queste ansietà. È verosimile ch’ egli 
continui e ripigli, proprio in quegli ultimi giorni, le male usanze 
della sua prima gioventù? Poichè in essa cadrebbero, secondo 
Tacito annalista, quelle sue ribalde scappate notturne. * Attri- 
buirgli la olimpica serenità d'animo, che gli regala il signor Cossa, 
è l’anacronismo peggiore. Dato e non concesso che tal serenità 
giovanile egli l’ abbia goduta mai; a turbargliela cospiravano 
ora infinite cause: e i nuovi pericoli e la crescente paura e l’iso- 
lamento morale di giorno in giorno più spaventoso e lo spleen 


1 Tac., Hist. I, 5. Plutarco, Galba. 
? Plutarco, Galba. 

* Toce. Hit. 1, DA. 

> Ann. XIII, 25. 
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giunto al suo colmo e il rimorso. La coscienza c’ è per qualcosa, 
e, secondo Svetonio, dopo la morte d' Agrippina egli non fu più 
quello, numquam antea somniare solitus. 

Il personaggio men vero, meno storico, meno possibile di 
questo dramma tragicomico, è, a senso mio, la liberta Atte; e 
non è meraviglia che, ne’ suoi rapporti con lei, Nerone falsifi» 
chi più che altrove l'indole sua. Di quest’ Atte, della donnic- 
ciuola ch’ egli amò veramente ne'suoi primi anni, si giovò Seneca 
per divertirlo da stupri illustri.' Il vederla noi sopravvivere a 
tante altre amanti e spose d'un giorno, proverebbe che ella 
ebbe davvero qualche particolare ascendente sul cuore di Ne- 
rone? La storia tace in proposito; ma il. signor Cossa inter- 
preta in modo ragionevole questo silenzio? Legge egli il vero o il 
verosimile tra riga e riga, come sì sovente sa leggerlo Shake- 
speare? Poteva essa, l’umil liberta, aver tanto impero sull’ impe- 
ratore? Tacito dice espressamente ch’egli non era disposto di 
sottostare a schiavi, e che Pallante, il quale con brutta arroganza 
era uscito de’ modi, in cui dee tenersi un liberto, gli era venuto 
in uggia. ® Or come può egli, intollerante fin dell’ altrui silenzio, 
tollerar questa liberta, gelosa, politicante e che gli diventa di 
giorno in giorno più odiosa? Ella vorrebbe eccitarlo a risollevar 
Roma alla grandezza antica, Roma 


Nell’ozio avvezza di sciupar la gloria 
Che i padri le lasciarono, pugnando 
In tutti i campi che stan sotto il sole. 


Ma può egli ascoltar simili retoricumi da una donna, egli 
che manda all’ altro mondo Trasca e i seguaci di lui, perchè gli 
hanno l’aria di pedanti?* S'è a mala pena liberato dalle pater- 
nali di Seneca e volete ch'egli dia carta bianca in sua corte a 
questo Seneca in gonnella? Parliamoci schietti: una siffatta 
amante non riamata non ce la vorremmo attorno nè io nè lei, 
caro signor Cossa, che siamo due galantuomini; e Nerone che 


non solo può 
l’ eloquente 


Gola troncare a tutti i senatori, 


! Ann. XIII, 12. 

? « Sed neque Neroni infra servos ingenium, et Pallas tristi adrogan- 
tia modum liberti egressus tedium sui moverat. » Ann. XII, 2. 

® « Obiectum est Peto Thrasea tristior et piedagogi vultus. » Svet. — « Et 
habet sectatores vel potius satellites, qui nondum contumeliam sententiarum 
sed habitum vultumque eius sectantur rigidi et tristes. » Ann. XVI, 22. 
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ma ha deliberato di farlo, ' e forse non per altro motivo se non 
perchè, devotissimi come pur sono, formano un corpo politico e 
non una compagnia d’ istrioni; Nerone la sopporta con una pa- 
zienza che gli merita l'assoluzione plenaria di tutti i peccati e la 
palma del martirio per giunta alla derrata! Questa pazienza è 
proprio miracolosa, e Nerone medesimo non sa raccapezzarcisi e 
attribuisce il fatale potere, che Atte ha su lui, a qualche filtro in- 
cantato... Raccomando ai nostri drammaturghi i filtri della Tes- 
saglia, usando i quali potranno far di meno di studiare anatomia 
umana. Ma ragionando come un anatomico qualunque: è umana- 
mente possibile che Nerone, il grande annoiato, tolleri una donna 
che gli riesce seccantissima? è possibile che Nerone, il gran 
pauroso, si tenga innanzi quest’ eroina, eterno rimprovero alla 
sua viltà? È ben più ragionevole ch’ egli si circondi di gente che 
lo teme o mostra temerlo, che concepisca anche l’amore come 
un timore continuo, ch’ ei dica come Alfieri gli fa dire: 


lo non m'appago, o donna, 
D’amor, qual mostri, d'ogni tema ignudo. 
Chi me più teme ed obbedisce, sappi 
Ch'ei m'ama più. ? 


Nerone non può che odiare chi mostra conoscerlo addentro e 
chi, come Atte, disprezza dall’alto la sua dappocaggine.’ La donna 
dee tremargli dinanzi, porgergli almeno la meschinissima compia- 
cenza di poter dire: — a questo mondo c’ è della gente che ha più 
paura di me. — Egli potrà tollerare la donnicciuola, la muliercula 
timida e obbediente che lo ama con devozione illimitata, che gli 
si annichila innanzi e vede tutto e non lascia sfuggirsi un la- 
mento o un sospiro che abbia aria di rimprovero ; ina egli deve 
o mentire alla propria natura o abborrir la donna che gli fa sog- 
gezione e tenta imporglisi. Agrippina pretendea dominarlo ed ei 
l’uccise; e con un calcio nel ventre uccise Poppea, l’unica donna 
ch'egli abbia amata,* per essersi ella permesso non so che inno- 
cente rimprovero. L’uccise ed era incinta, ed egli desiderava 


1 « Multasque nec dubias significationes sepe iecit, ne reliquis quidem 
se parsurum seenatoribus, eumque ordinem sublaturum. » Svet. 
? Ottavia, atto I. 
3 Ann. XV, 68. 
* « Poppeeam dilexit unice. » Svet. 
Voc. XX. — Maggio 1872. 
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aver figli.' E risparmierebbe Atte? E perchè mai? Per esser ve- 
nuti su insieme, fantastica il signor Cossa, per le memorie del- 
l'infanzia comuni. Non mancherebbe altro che regalargli di que- 
ste fisime. No; se Atte l’ ha scampata e figura tra le donne che 
lo seppellirono, la men improbabile ipotesi è ch’ egli, 0 freddo o 
indifferente, la lasciò stare perch’ ella, rassegnata, lo lasciò fare. 
Che quest’ Atte abbia proprio vissuto alla corte di Nerone 

fino all'ultimo, come imagina il signor Cossa? O, com'è più 
probabile, se ne allontanò dolente e spregiata; e memore del breve 
amor suo, uscì poi dall’oscura solitudine a piangerlo estinto e a. 
prodigargli le ultime cure? Quanto è commovente, nel Thierry, la 
storia di quell’Editta dal collo di cigno che re Aroldo aveva amata 
e dimenticata e che i monaci tolsero con loro, perchè li aiutasse a 
cercare sul campo di Hastings il cadavere del re! E fu più abile 
de’ monaci a scoprirlo e a piangerlo. ®* Re Aroldo era bello ed era 
eroe. Ma non è maraviglia che una povera liberta ami Nerone 
malgrado la sua tutt’ altro che eroica paura: egli è bello, è gio- 
vine, è signore del mondo e, pregio sovrano, amò un giorno lei 
sola. C’ è da far girare la testa a mille liberte e anche a qualche 
contessina di nostra conoscenza. Confessando a se stessa d'amarlo 
per questi motivi, schiettamente femminili, Atte riuscirebbe più 
sincera e più vera che mascherando, com’ ella fa, di stoico panno 
la sua passione e dandone la colpa al cieco destino. A chi mi si 
professa realista io domando la realtà. Come può una donna im- 
pastata di politica e di stoica filosofia concedere tanto ai ciechi 
impulsi del cuore? Quando la passione, come in questo caso, di- 
venta cieca fatalità, non fa tregua nè colla politica nè colla filo- 
sofia; l'amante allora non vede che l’amato e, s’ egli è in peri- 
colo, non medita che il suo scampo. Sardou lo dimostra, nella 
Patrie, da quel grande realista ch’ egli è. Per salvare il suo Ne- 
rone, Atte non muove neanche un dito. In cambio d’accorgersi, 


Coll’ occhio che alle donne amore ha dato, 


de’ pericoli che minacciano l’imperatore e di vegliare alla sua 
sicurezza, quando il vegliare è più necessario che mai, ella av- 
velena la rivale. E l'amante la lo salva stoicamente, offrendo il 
veleno anche a lui. La Mirra di Byron è abbastanza eroina per 


! «..... liberorum enupiens et amori uxoris obnoxius erat. » Ann. XVI, 46. 


? Histoire de la conquéte de l’Angleterre par les Normands. 
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eccitare Sardanapalo a morir degnamente, ma è ancor tanto donna 
da non proporgli od offrirgli essa il modo di morte: il rogo lo 
imagina Sardanapalo. Atte è verso Nerone più spietata che non 
sia egli verso se stesso: gli porge veleno ed egli sceglie il pugnale, 
morte più spiccia. Atte ricorda Mirra qua e là; e il signor Cossa 
poteva compire questa nobile creazione the gli era balenata e non 
lasciarla sfigurarglisi fra mano, come fra mano gli si trasfigura Ne- 
rone. Doveva o farne un ente superiore, il buon angiolo di Ne- 
rone, una fiera Greca qual'è Mirra, o farla donna da capo a piedi. 
Così 
Desinit in piscem mulier formosa superne. 


Atte è un bizzarro impasto di donna e di predicatore. Una eroina 
non dee cedere a gelosie volgari. Atte è gelosa e come gelosa sa- 
grifica logicamente Egloge alla sua passione: le sagrifichi, in 
buon’ ora, anche le sue fisime stoiche. Tanto, Nerone ammollito 
da quattordici anni di vizi e di delitti, la non lo converte lo stesso: 
abbia il buon senso d’accorgersene, e si lasci andare al fatale 
amor suo. 

Anche Mirra, la schiava greca di Sardanapalo, si duole, come 
Atte, d’essere fatalmente costretta ad amare un uomo ch’ ella 


non può stimare; e questo è l'anello più grave di sua catena. ' 
Ma l’amore di Mirra riesce altamente poetico appena il re, dive- 
nuto eroe, se ne mostra degno. Dedito alla mollezza, ma non già, 
come Nerone, alla bestialità; voluttuoso per istinto e per poli- 
tica, perch’ egli non vuole, come la sua grand’ ava, cercare un 
empio svago nella guerra e nella rapina, 


Nel dar nel sangue e nell’ aver di piglio, 


ma ne’ benedetti ozii della pace. Ricambiato da’ suoi popoli col- 
l'ingratitudine e colla rivolta, egli cangia natura e non potendo 


«And that ’s the heaviest link of the long chain: 
To love whom we esteem not. » Sardan., atto I. 
«.... He has wound i 
About my heart, I know not how nor why. » Jb., atto III. 
E il signor Cossa (Nerone, atto III): 
« Oh quanto è mai nefanda 
La mia fortuna! To sento che disprezzo 
Questo tiranno, e nondimeno l’amo 
D’amor che m’impaura e a lui son tratta 
Da ineluttabil fato. » 
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vivere come dee vivere un re, mostra di saper morire. E Mirra 
impara a stimarlo e gli rende giustizia, e insegna anche a noi che 
il cuore che ama ci vede più in là della testa che giudica. Il cuor 
di lei aveva, in quell’ effeminato, presentito l’ eroe. L’ amore di 
Mirra è luminoso istinto, l’amore d’ Atte è istinto cieco. Nerone 
non l’onesta nè lo giustifica mai. Egli le si abbrutisce dinanzi 
sempre più, e Atte, come l’ Ottavia d’ Alfieri, sempre più l’ama. 
Codesta può essere realtà, ma è realtà volgare, è l’ aspetto men 
bello della realtà. Ci son donne, le quali, senz’ essere eroine, sen- 
tono assai più nobilmente. Zarina, moglie spregiata di Sardana- 
palo ch’ella adora, non degna nè anche del suo disprezzo la 
schiava rivale e non la nomina; e la schiava, dal canto suo, non 
invidia alla regina un ultimo amoroso colloquio. E i’ una e l’altra 
c’ispirano simpatia e reverenza; mentre Atte, avvelenatrice, ci fa 
ribrezzo. Tutta la nostra pietà è per la innocente Egloge, tanto 
più ingiustamente sagrificata, quanto che la reggia l’abbaglia più 
che non la innamori Nerone: ad Atte ella non contende il cuore 
dell’ uomo, ma la grazia dell’imperatore. Ch’ ella goda, un giorno 
almeno, della cara libertà ! che muova il piede su tappeti ales- 
sandrini e beva da calici d'oro. Deve lo sdegno dell’altera Atte 
scendere fino a costei e macchiarsi di sangue sì volgare? La ge- 
losia le annebbia tanto l'intelletto da non lasciarle pensare che, 
morta la ballerina, un’altra donna le succederà, meno ingenua e 
più pericolosa forse? Vuol dunque anche Atte aprir macello per 
conto proprio? 

Su quest’ Egloge riposa volontieri l’ occhio affaticato da tanta 
volgarità. Egloge è non mer bella che vera; cara come 1’ Esme- 
ralda di Vittor Hugo, gaia, amabilmente spensierata, eguale a 
se stessa fino all’ ultimo sospiro: 


Io che tanto 
Ho amato il sole, non avrò più intorno 
Che fredda oscurità.... Povero sogno 
Della fervida mente! Ahi, la mia cara 
Danza è finita! 


Io mi congratulo di cuore col signor Cossa per questa sua 
Egloge, la quale è greca davvero. Ella personifica in sè quell’ago- 
nia di piaceri che era poco men che universale allora: l’incar- 
nato delle sue guance è il roseo del frutto maturo, primo indizio 
di putrefazione; di quella putrefazione, la quale colorava già la 
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faccia esterna di Roma, ma, fortunatamente, non ne aveva ancor 
tocche l’intime viscere. L’ idea cristiana, occulta nelle catacombe, 
le era potente antidoto. 

Nulla vieta che alla corte di Nerone ci sia una saltatrice così 
fatta. Qui il poeta è sul suo, e lo storico e l’ archeologo devono 
tacere. Liberissimo campo lasciano alla fantasia gl’ ultimi capi- 
toli perduti degli annali di Tacito: ciò che per lo storico è sven- 
tura, è quasi fortuna pel poeta che dal noto costruisce più at- 
traente l’ ignoto. Egloge e altri personaggi accessorii , il buffone, 
l’ostiere, il gladiatore, il mercante di schiavi, sono tutti più o 
meno indovinati; essi ritraggono al vivo i sentimenti e i costumi 
di quella classe spregiata di gente che i tragici nostri e i nostri 
storici fin qui, intenti solo alle cime e ai travicelli galleggianti, 
degnavano appena d’ un’ occhiata. Io lascio per un momento da 
banda le intenzioni e il programma e le promesse dell’ Autore : 
non bado a quello che ha voluto fare e gli tengo conto di 
quello che ha fatto; stimo il suo lavoro, non per quello ch’ egli 
ha voluto metterci, ma per quello che c’è. L’ aver introdotto nel 
dramma in versi l'elemento democratico, sposata la commedia 
alla tragedia, misto il serio al faceto come due secoli or sono gli 
ha misti Shakespeare, e prima di lui il Padre eterno, è certo per 
l’Italia una bella e lodevole novità ; e mi spiega fino ad un certo 
punto le lodi prodigate al Nerone. A. sì straordinario successo co-n 
corse, o m’inganno, anche un legittimo sentimento di curiosità 
nazionale. (Dir vanità sarebbe scherzo troppo amaro.) Roma è no- 
stra e s'impara a mente volontieri, quando non costi fatica, una 
qualunque pagina del suo passato, foss’ anco la più laida di tutte; 
ed è sì dolce l’illudersi che quella pagina sia vera da capo a fondo! 
Nerone ebbe tra branche il mondo; ed è naturale che la scienza 
e l’arte, la storia e la poesia e, se non basta, l’anatomia compa- 
rata e la paleontologia s’ occupino anche di questo megaterio e 
che i lettori ci si svaghino: se la tavola, in fine del libro, non ne 
dà che un'imagine grossolana, accettiamola qual’ è: non franca 
certo la spesa di trovar più abili incisori. Il gran pubblico, il 
quale conosce gli antichi Romani da quel poco che gliene ha im- 
pastocchiato în illo tempore il professore di latino, gongola tutto 
nel vederseli innanzi così veri e così vivi e nel sentirli parlare un 
latino così intelligibile. E batte le mani al poeta e anche un tan- 
tino alla propria ambizione soddisfatta. Egli è caramente sor- 
preso che dal palco gli si parli in versi, come gli par che parle- 
rebbe o scriverebbe egli medesimo in prosa. La forma facile e 
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piana del signor Cossa, e quel suo fare schietto e disimpacciato, 
benchè qua e là sdruccioli nel triviale e ci dia qualche tuffatina, 
è certo un allettamento e un pregio. Il verso negletto e abilmente 
spezzato io mi guarderei bene dal biasimarlo: l’azione e gli at- 
tori ci si muovono entro meno impacciati; ma quella sillaba di 
più che l’ Autore si crede qua e là in obbligo d’ aggiungere, in 
virtù di non so qual nuovo ritmo poetico-musicale, mi strazia 
maledettamente gii orecchi, come certe dissonanze wagneriane 
che mi facevano saltar su dalla sedia chiusa quando le sentivo a 
Monaco; finchè il mio buon amico Paolo Heyse, tirandomi per 
la falda dell'abito, mi rimetteva in quiete. Il nostro erario, dice 
Nerone al presidente del senato, è un infermo, il quale ha bi- 
sogno 


Di tutte le cure dei padri coscritti! 


E qualche volta alternano endecasillabi e dodecasillabi: varzata 
placent : 


Per Giove statore! Avrei fatto 
lo, Claudio Nerone, una bella figura 
AI cospetto del popolo romano 
Con quella miseria di trenta leoni. 


Il secondo e il quarto verso l’ Autore (amante di Manzoni a 
cui ruba una frase) gli ha, senz’ addarsene, misurati sul man- 
zoniano 


Dai boschi, dall’ arse fucine stridenti. 


La prima volta ch'egli inciampa le arse fucine, pigli un mar- 
tello e batta sulla prima incudine undici bei colpi sonori, cor- 
rispondenti a undici sillabe ben contate. 

Ma questi sono ni e lascio ai nostri settarii di quella data 
forma che battezzano classica (e che non è, le più volte, che la forma 
de’ libretti d’ opera) l’ingrandir questi nèi a macchie solari. Io 
guardo alla sostanza e per me il difetto sostanziale del Nerone, 
la sua vera macchia solare (questa imagine dee lusingare non 
poco l’amor proprio d’un poeta) è il soggetto impoetico, è l’ idea o, 
meglio, la mancanza d’ogni idea che lo informi, è il protagonista 
che manca d'ogni fisonomia e non è nè carne nè pesce, è Nerone 
che non è Nerone, è l'intento frivolo e non raggiunto. Io sono ben 
lontano dal credere che questa mia opinione, che candidamente 
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manifesto, valga meglio del verdetto inappellabile del pubblico; 
sono ben lontano dal voler erigermi a giudice infallibile. Dico quel 
che a me par vero e giusto, senza presunzione e senz’ altro scopo 
che il mio grande amore all’ arte italiana e il desiderio che risorga 
degna de’ tempi. Il signor Cossa s' è mostrato assai più saggio dei 
suoi panegiristi, accettando le loro lodi come sprone a far meglio. 
E s'egli farà meglio, io sarò il primo a battergli le mani. L'essermi 
tanto diffuso intorno al suo Nerone è prova ch’ io lo reputava degno 
di attento esame. Quest’esame a molti parrà troppo minuto; a chi 
lo trova lungo risponderò con Amleto: « Codesto lasciatelo dire al 
barbiere della vostra barba.» L’aver della coscienza, in queste 
cose, è un bel difetto. Il venerando professore Bartolomeo Pa- 
nizza, che a Pavia vide me, legale, due anni fra suoi scolari, mi 
diceva un giorno parlandomi della sua tanto amata scienza: — che 
con quella benedetta anatomia dell’ uomo s’ è sempre daccapo, e 
che c'è da faticare ancora per secoli e secoli. Un’ opera d’ima- 
ginazione, per mediocre ch’ eila sia, è organismo non meno com- 
plesso e, quando leva rumore e dà luogo a opposti pareri, non men 
degno di studio della nostra povera carcassa. — Alcuni fors’ an- 
che insinueranno che parlar tanto del Nerone è tempo buttato 
via, che non ne vale la pena, ec., e secondo ogni probabilità ap- 
parterranno all'infinito numero di coloro che in teatro l’ hanno 
furiosamente applaudito per otto o dieci sere di seguito. Cari si- 
gnori, collo stringersi nelle spalle, col bever grosso, col lasciar 
correre, colla dissimulazione e col silenzio, l’ arte non fa un 
passo innanzi. 

Poche parole ancora e concludo. Il signor Cossa volle rappre- 
sentarci il Nerone vero, il Nerone di Svetonio e di Tacito: io ho 
dimostrato, con Tacito e Svetonio alla mano, che jl suo Nerone 
non è il loro, che Nerone non era e non poteva essere quale egli 
lo dipinge. Egli volle rappresentare gli ultimi giorni di Nerone: 
io ho dimostrato come al suo quadro storico manchino i principali 
personaggi e i fatti storici più importanti, che a quegli ultimi 
giorni appartengono: Tigellino, Nanfidio Sabino e la lor con- 
giura; ho dimostrato che il suo sempre lieto Nerone non è e non 
può essere il Nerone degli ultimi giorni, ma piuttosto de’ primi. 
Egli non ha dunque ottenuto il suo scopo: ma ciò potrebbe tor- 
nargli a lode più che a biasimo; perchè, per ottenerlo, avrebbe do- 
vuto copiare, o tutt'al più, illustrare Svetonio e Tacito e non 
permettersi alcuna finzione o alterazione della verità storica, e 
rinnegare ogni poesia. Il vero Nerone lo han rappresentato quei 
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due; e la pittura che ne fa Tacito è così perfetta che non la si 
può ritoccare, nè aggiungere o toglier nulla, senza guastarla. 
Non rimane al poeta che presentar sulla scena un Nerone o mi- 
gliore o peggiore del Nerone storico, o svolgere da quest’ ultimo 
un gran concetto o storico o politico o morale. Peggiore, se si 
guarda allo scopo del poeta, doveva riuscire e riusci il Nerone 
d’Alfieri; e difatti egli non accenna, nè anche alla lontana, a quel 
po’ di bene che Nerone ha pur fatto, ne’ suoi primi anni in ispe- 
cie. Migliore doveva invece riuscire il Nerone del signor Cossa e 
riuscì; perchè, considerandolo egli come un artista, si trovò ne- 
cessariamente condotto a prestargli busti, versi, entusiasmi, e 
quella spensierata amabilità che al vero artista è quasi connatu- 
rata, a farne un Benvenuto Cellini, a esagerare, in una parola, 
la sua importanza artistica. E questo non già il lato comico, ma 
il fondo frivolo, immorale e — se la parola vi sa di tartufo — 
impoetico del suo lavoro. Io mi guarderei bene dal fargliene 
un carico s’egli, come promette il titolo, avesse scritto una 
vera commedia, un ghiribizzo fantastico, e invitato i lettori e 
spettatori ad accettarlo come tale; ma egli invoca a testimoni 
Tacito e Svetonio, pretende darci il Nerone vero, e, più che la 
poesia e la morale, cerca e promette la veri storica. E merita 
biasimo per averla travisata e peggiorata. Una parziale riabilita- 
zione di Nerone imperatore la capirei, e potrebbe non isconvenire 
del tutto alle tendenze democratiche del nostro tempo. Ci si po- 
trebbe dire: Nerone, commediante, consentì allo sfratto degli 
istrioni dall'Italia; Nerone, fautore de’ giuochi gladiatorii in città, 
li ha saviamente aboliti in provincia; s’ egli perseguitò pochi sde- 
gnosi, ha sfamato le moltitudini; egli non avrebbe mai ideata nè 
approvata la tassa sul macinato, egli che in tempo di carestia 
abbassò il grano a tre danari; ch'egli abbia incendiata Roma è 
dubbio, mentre è certissimo ch’ egli ha lasciato eredità d' affetti: 
lui morto c’ è chi sparge fiori sulla sua fossa, e pone in sui ro- 
stri la sua imagine pretestata ' e gli celebra esequie ® e inquieta 
il mondo assumendo il suo nome. Ma il signor Cossa lascia intatto 
lo scellerato, e non ci si ferma; e adorna invece e idealizza l’ ar- 
tista. E a che pro? con che sugo? Che Nerone abbia o non abbia 
scritto de’ versi e coltivate le arti figurative, © questione oziosa, 
dal momento che non riman nulla di suo. Che lo redima dalla 
mediocrità non c’ è che una malaugurata frase di Svetonio: ma 
1 Svet. 
? Tac., Hist. II, 95. 
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senza parlare qui del poco valore storico della vita de’ dodici 
Cesari, di quelle pagine evidentemente abborracciate' che il si- 
gnor Cossa mette alla pari a quelle di Tacito, privilegiando le 
une e le altre d’ una stessa immortalità; s'è veduto dalle gros- 
solane contraddizioni in cui cade Svetonio, quanto peso debba 
darsi a un suo giudizio letterario e artistico. Dal raffronto d’altre 
testimonianze ben più autorevoli, dalle parole di Tacito che ho 
citate e dal complesso della storia medesima di Svetonio, risulta 
chiaro che Nerone non ebbe nessuna delle doti del vero ingegno, 
ed ebbe invece tutte le qualità ingenerose e ciarlatanesche deì- 
l’uomo piccino e dell'artista inetto; molta greca dottrina in bocca, 
come il suo Carinate, e niuna buona arte nell'animo; ma bensi 
livida invidia, dissimulazione del merito altrui, intolleranza 
d'emuli e di qualunque segno degli altrui trionfi, avidità di 
plauso volgare e disprezzo non meno della vera fama che del- 
l’infamia, amicizia per uomini senza autorità e pei mediocri e 
dottrinarii e ciarlatani suoi pari. ® La sua non è la vita, ma la pa- 
rodia dell’ artista. Il signor Cossa scrisse una commedia; ma egli 
è ben lungi dall'aver afferrato il lato commediabile di Nerone: egli 
invece — egli così devoto alla verità storica — ha vòlto in ischerzo 
quanto la storia gli offriva di tragico e preso sul serio quant’ ella 


gli additava di comico. Le situazioni comiche, che Svetonio e Ta- 
cito gli porgevano, egli le ha o neglette o travedute. Nerone in 
palco, coi pretoriani che assiepano il teatro e con tutti i segni 
d’impazienza e di spasimo d’ un pubblico stuccato, che non può 
uscire nè anche per necessità naturali,° ci darebbe una vivacis- 
sima idea dell’ istrione coronato, che trova e applica ne’ suoi 
stati questa raftinatissima fra le torture. Non intendeva forse il 


1 Nella biografia di Nerone è manifesto, per es., che Svetonio non ebbe 
alcun riguardo alla cronologia e alla connessione degli avvenimenti; egli ne 
fa due parti, e mette di qua il bene e di là il male; e lo confessa egli mede- 
simo (cap. 19). Degli edifizi fatti erigere da Nerone egli parla prima ancora di 
narrare l'incendio di Roma, e ne parla come se avessero avuto per iscopo 
d’ impedire gl’ incendii (cap. 16). 

? « Per Asiam atque Achaiam non dona tantum sed simulacra numinum 
abripiebantur, missis in eas provincias Acrato ac Secundo Carinate. Ille li- 
bertus cuicumque flagitio promptus; hic greca doctrina ore tenus exercitus 
animum bonis artibus non induerat. » Ann. XV, 45. 

® « Cantante eo, ne necessaria quidem caussa excedere theatro licitum 
erat. Itaque et enixe quaedam in spectaculis dicuntur, et multi, taedio audiendi 
laudandique, clausis oppidorum portis, aut furtim desiluisse de muro, aut 
morte simulata funere elati. » Svet. 23. 
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signor Cossa mostrarci Nerone l’ artista? Egli ce lo rappresenta 
bensi nel suo studio, ma non lo colloca mai nel suo vero e pre- 
diletto campo, in teatro. Non poteva egli farci assistere a uno di 
que’ classici spettacoli che gli hanno fruttato nella sola Grecia 
1800 corone; e creare, come Shakespeare nell’Am/eto, una com- 
media nella commedia? Quando, in fine del primo atto, Nerone 
dice a Menecrate: Ora al teatro! tutto fa credere che al teatro 
andremo anche noi. Si va invece all’ osteria e dell’ annunziata 
rappresentazione e de' lauri ambiti e promessi non se ne parla 
più. Che l’ Edipo abbia quella sera fatto fiasco? Cosi la scena del 
banchetto, tragica da capo a fondo, se qua e là ricorda la morte 
di Britannico, non ci dà la minima idea de’ gai convegni nero- 
niani, di quelle briose gare di poesia estemporanea, di quelle 
accademie vocali e strumentali che Tacito con due tocchi di scal- 
pello ci evoca innanzi.' Sarebbe storia insieme e commedia che ad 
improvvisare a pezzi e bocconi un brindisi concorressero coll’im- 
peratore anche gli altri convitati. Nulla di più buffonesco di Ne- 
rone improvvisatore nel punto che il genio gli muore accidentato 
in bocca, e gli casca l’ asino, e non trovando egli la rima un con- 
vitato pietoso gli viene in aiuto 
E il suo difetto di sua grazia adempie. 

Ma il signor Cossa gli vuol troppo bene per mettergli in 
bocca delle scioccherie e delle lambiccature, e per farlo scompa- 
rire in qualunque modo. La commedia l’ ha scritta Tacito, il se- 
vero Tacito, istoriografo di professione! Il signor Cossa converrà 
meco che dagli Annali di Tacito Nerone l'artista, il vero Nerone, 
emerge ben più vivo e più comico che dai cinque atti della sua com- 
media. Abilmente interpretato e sceneggiato, quel capitolo di sto- 
ria sarebbe riuscito amenissimo insieme e moralmente utile; e 
senza bisogno di sagrificare il suo bel brindisi, il signor Cossa po- 
teva ispirarlo a qualche giovine commensale. Invece, nella stessa 
scena, Nerone ci si rivela insieme poeta amabile e uomo pietoso: 
non è una riabilitazione in regola e forma? E il non poter noi 
conciliare questa poesia così serena e, per improvvisa, così ispi- 
rata, con una coscienza lacera o turbata dai rimorsi, nè la de- 
licata pietà per Egloge con le nefandità accennate, non iscom- 

1 Ann. XIV, 16. — « Vetus illi cupido erat curriculo quadrigarum insi- 
stere, nec minus fedum studium cithara ludicrum in modum canere cum 
cenaret. » Ann. XIV, 14. 
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piglia ogni nostra interna armonia, ogni nostro più intimo senso 
del bello e del buono? 

Il mal vezzo di esagerare il merito letterario o artistico di 
illustri scellerati non è nuovo: assassini e forzati giunsero in 
Francia, per quattro cattivi versi, all’apoteosi. Hégésippe Moreau, 
in una sdegnosa poesia intitolata Lacenaire poéte, inveiva contro 
questa feroce tendenza di cercare il bello nel brutto, il grande 
nell’abbietto, l'ispirazione nell’ergastolo. Trova il signor Cossa 
lodevole questa tendenza? La parte migliore di noi non sorge 
invece a condannarla? Se Nerone avesse lasciato davvero e busti 
e statue palpitanti di vita e inni inspirati e manoscritti zeppi di 
cassature e di pentimenti come i manoscritti d’Ariosto; se tutta 
l’antichità affermasse a una voce che fu artista miracoloso, e 
fosse impossibile dubitarne, e mille documenti e testimonianze 
onorate strappassero al nostro giudizio questa dolorosa verità: 
sarebbe ella tale che il cuor nostro debba innamorarsene, e la 
fantasia infiammarsi a bandirla ai quattro venti? Artista siffatto 
non dovrebbe invece riguardarsi come una eccezione nella schiera 
medesima dei poeti-re che furono, se non galantuomini tutti, 
certo men bestiali di Nerone; e come una mostruosità inaudita 
e una trista disarmonia nel mondo morale? Util fenomeno antro- 
pologico alla scienza che cerca il vero, qualunque vero, egli sa- 
rebbe tèma sconsolantissimo alla poesia che, pur ritraendo il 
vero, tende al bello. Ma dal momento che la storia ne dice o 
lascia supporre precisamente il contrario; dal momento che arti- 
sta egli non era, ma un guastalarte o tutt'al più un dilettante 
qualunque, debitore di quel poco di nome al luogo luminoso 
ch’ egli, colpa del caso, occupa nell'antichità: un poetastro, il 
quale non ha saputo infondere a un solo suo verso tanta va- 
ghezza da allettare il più pettegolo fra i biografi a raccattarlo, 
e tanta vitalità da giungere fino a noi; un vilissimo figuro — vuo- 
tiamo il sacco almen noi, perdio, che possiamo farlo impune- 
mente: il centurione e il chirurgo non ci capitano in casa a sa- 
lassarci! — un vilissimo figuro che s’ è bensi inscritto a note di 
sangue nella storia politica, ma nella letteraria lascia tal vestigio 
di sè | 
Qual fumo in aria od in acqua la spuma; 


dovrà la poesia smentir qui la storia e far di questo dilettante 
un artista, di questo poetastro un poeta? Prostituire l’aureola, 
ond’ ella incorona la. fronte de’ veri artisti innocenti e benefici, 
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degli eroi e martiri del pensiero, alla trasfigurazione di questo 
laido m adore; e mettergli negli occhi cilestri ed ebdeti! la 
sacra fiamma del genio? Dovrà il bello mostrarsi più pessimista 
del vero? 

Ma — obbietterà il signor Cossa — io ho inteso rappresentar 
Nerone come un artista, non già come un grande artista o come 
il tipo dell’artista. Il brindisi proverebbe il contrario: il signor 
Cossa ha evidentemente spillato del suo miglior vino. Se ad ogni 
modo egli imaginò che quel brindisi valga a rappresentar Ne- 
rone come un poeta mediocre, perchè turbarci l’anima per sì 
poco? Il suo lavoro ha ben poco valore come dramma storico, 
perchè svisa la storia. L'impressione che mi lascia, l’ unico inse- 
gnamento che mi porge, il sugo che se ne spreme, la morale che 
n’esce è questa: che un vilissimo figuro può essere buon poeta, 
buon pittore e miglior scultore, e viceversa; e che l’amore e il 
culto delle arti gentili può benissimo accompagnarsi colla più 
stolta ferocia, colla più laida bestialità e coi delitti più atroci. 
Che un poeta, un pittore e uno scultore possa essere un 
figuro di tre cotte, non sarà chi ne dubiti. La vita c’ insegna 
simil verità, la fa toccar con mano a molti di noi, senza bisogno 
che un poeta spenda l'ingegno a dimostrarla. Ma s’egli vuole a 
tutti i costi spiattellarcela sulle scene, dovrà farlo con tanta de- 
licatezza che il gran pubblico, incapace di distinzioni e pago a 
idee generali, non ne derivi per tutta conclusione: che un grande 
artista è per solito un gran furfante, o idea più semplice ancora, 
che l'artista è un furfante. La qual conclusione ripugnerebbe e 
alla coscienza umana e alla storia. Le poche dolorose eccezioni 
non forman regola. Una biografia di Shakespeare, l’ultima che 
ho letta e la più accurata di tutte, termina con queste consolanti 
parole: « Dopo tante e sì concordi testimonianze, noi possiamo con 
vera soddisfazione dire di lui: un tal uomo era degno d’ essere 
quel poeta che fu. » Altrettanto potè dir la Grecia del suo Eschilo, 
la Germania del suo Beethoven e del suo Schiller, la Spagna del 
suo Cervantes, il Portogallo del suo Camòes, la Francia del suo 
Molière, l’Italia può dirlo di Dante, di Michelangiolo, di Raf- 
faello, di Goldoni, di Bellini e di tutti i grandi che più l'onorano. 
E senza retroguardar tanto al passato, viva e fresca in ciascuno 
di noi è la memoria del compianto Azeglio, artista geniale e 
uomo senza macchia e senza paura. Simili tipi giova proporre, 


. ceesiis oculis et hebetioribus. » Svet. 
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a nostro esempio e conforto: presentar sulle scene, come ha fatto 
De Vigny, il poeta vero, co’ suoi entusiasmi e i suoi abbattimenti, 
colle sue lotte e le sue sventure; e mettere in luce, più che i casi 
rumorosi, le ignorate intimità della sua vita; mostrar quanto 
egli sanguini per quelle piccole punture di spillo, a cui lo espone 
ogni giorno la delicata sua fibra: piccole ingloriose punture, colle 
quali la società non cesserà mai di straziarlo, quand’anco gli 
risparmi il carcere, l’ esilio e le altre illustri persecuzioni. Sento 
che il signor Cossa ha dato sulle scene anche un Beethoven: che 
Dio lo benedica s’ egli lo ha inteso a dovere! Ma produzioni come 
il Nerone, quand’anco ricchissime di pregi letterari, rompono la 
bella armonia umana, l’armonia fra la mente e il cuore, fra l’arte 
e la vita, fra il poeta e il galantuomo: armonia che non è sem- 
pre favola, che nei grandi è verità luminosa; e dai grandi impa- 
riamola noi piccini. I gusti variano e al Nerone può applaudir la 
critica, ma l’ umanità n’è offesa. Col pigliar sul serio Nerone 
l'artista, e con l’idealizzarlo in qualunque modo, l’arte degrada 
e mette in caricatura se stessa. 


Padova, marzo 1872. 


BERNARDINO ZENDRINI. 
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DAL 415 NOVEMBRE 4864 AL 24 LUGLIO 4871, 


LETTERA PRIMA 


AL MAGGIORE NICCOLÒ MARSELLI. 


Illustre signore, 


Alcune opinioni da me espresse intorno agli effetti politici 
della guerra del 1870 sulle relazioni tra la Francia e l’Italia, 
diedero occasione a V. S. di indirizzarmi alcune osservazioni assai 
benevole e cortesi. ! Essendo quelle fatte di pubblica ragione, era 
debito mio rispondere nell’ istessa guisa. 

Pubblico oggi le mie risposte nella Nuova Antologia. Inco- 
mincerò a trattare Delle relazioni tra la Francia e l’ Italia dal 
15 novembre 1864 al 21 luglio 1871. Ne procederanno a guisa 
di conclusione le osservazioni che o bene o male contrapporrò 
a quelle, di cui mi foste cortese. Non so quanto mi verrà fatto rav- 
vicinare le mie alle vostre opinioni, ma certo procederemo di 
conserva nell’ intenzione di giovare all’ Italia, e di servire aila 
civiltà de’ nostri tempi; cosa che non avverrebbe se mi trovassi 
con que’ politicanti volgari che, sapendolo o non sapendolo, aiz- 
zano tra l’Italia e la Francia una di quelle inimicizie che non 
possono giovare nè all'una nè all’altra nazione, e che vanno a 
ritroso de’ nobili e benevoli istinti, per cui la civiltà moderna 

! Le opinioni da me espresse si leggono in dodici lettere pubblicate nel - 
l Opinione dall’ agosto 18741 al 24 febbraio 1872; quella del maggiore Mar- 
selli fu pubblicata nello stesso giornale addi 14 dicembre 1871. 
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spense molti odii antichi, e deve impedire di sorgere agli odii 
nuovi. 


IL 


La Convenzione del 1î settembre 1864 fu il primo atto di- 
plomatico, per cui si applicasse allo Stato romano il principio 
del non intervento, da cui era sorta la nostra unità. Per quella il 
regno d’Italia acquistava un titolo ad esigere dalla Francia lo 
sgombro del territorio romano. È vero che esso si impegnava a non 
attaccare, nè lasciare attaccare lo Stato del Papa. Ma questa dispo- 
sizione non creava un’ obbligazione nuova; dichiarava invece un 
principio di diritto internazionale riconosciuto universalmente, e 
la sua osservanza era di tutto punto consentanea alle solenni 
proteste che avevano accompagnato la risoluzione del 27 marzo. 
In Francia i fautori del potere temporale si sdegnarono di 
quella Convenzione, ed i loro sdegni ammonivano i liberali ita- 
liani ad eseguirla con quella concordia e con quella temperanza 
di propositi, per cui erano riusciti a conseguire le annessioni 
delle altre parti d’Italia. 

Nelle trattative era stato dichiarato dalle due parti che non 
si intendeva pregiudicare il caso, in cui, essendo lealmente osser- 
vata la Convenzione dall’una e dall’ altra, il Governo pontificio 
non potesse più reggersi, e rendesse se stesso impossibile. Per 
quel caso i due governi riservavano a se stessi piena libertà di 
azione. Questa dichiarazione aveva preceduto la Convenzione, 
ed era poi stata rinnovata, presente l’imperatore, il di 30 otto- 
bre 1869, acquistando così maggiore autorità. 

Esponendo al cospetto del Corpo legislativo lo spirito della 
Convenzione di settembre, il Rouher dichiarò alcuni concetti che 
potevano condurre allo scioglimento definitivo della questione 
romana. 

« Dopo lo sgombro di Roma — diceva egli — l’esperienza dovrà 
» decidere se il Governo di Roma possa reggersi o no: affinchè 
» sì sappia, conviene che venga abbandonato a se stesso. Per reg- 

gersi bisogna ch’ esso si riconcilii co’ sudditi, e le potenze 
cattoliche dovranno coadiuvare a raggiungere questo scopo 
* co’ loro consigli. Il Santo Padre deve pure comprendere che vi 
» sono degli interessi e de’principii, coi quali è forza transigere. 
Si dirà che la conciliazione è impossibile: io vi affermo che è 
necessaria... » Soggiungeva il ministro: « Riconosco il diritto 
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del popolo romano. Il popolo romano ha la sua sovranità e non 
gliela contrasto: ma questa sovranità gli dà forse il diritto di 
unirsi ad una potenza vicina? Non si susciterebbe forse una 
questione di equilibrio europeo? Se le nazioni hanno diritto 
di mutare il loro governo interno, non hanno quello di unirsi 
ad altre, nè di allargarsi indefinitamente, senza che 1’ Eu- 
ropa, gelosa de’ proprii interessi e della sua costituzione ter- 
ritoriale, esplori l’indole degli eventi che condussero tale mu- 
tazione. » 

Il Rouher riconosceva dunque la sovranità del popolo ro- 
mano, ed era questo il punto essenziale delle sue dichiarazioni, 
non abbastanza avvertito allora fra noi. Gli negava, è vero, il 
diritto di unirsi al regno d’Italia, ma questa negazione non im- 
plicava necessariamente un divieto reciso; dichiarava bensì, che, 
quando ciò avvenisse, l’ Europa doveva esaminare il carattere 
del fatto, per cui Roma venisse ad unirsi all’ Italia. Chi poteva 
fantasticare che una mutazione di tanto momento si dovesse effet- 
tuare senza che l’ Europa se ne desse per intesa? Nè le dichia- 
razioni del Rouher davano luogo a supporre che in quel caso la 
Francia ci fosse contraria. Essa, riconoscendo la sovranità del po- 
polo romano, ammetteva implicitamente in esso il diritto di mu- 
tare il proprio reggimento e di sottrarsi alla signoria del Papa. 
Partendo da quella premessa, avrebbe potuto imporre che in 
mezzo all’ Italia una, indipendente, Roma avesse da reggersi 
come un municipio del Medio Evo? Stando ne’termini a cui 
accennava il Rouher, Francia e Italia dovevano accordarsi 
quando che sia. Nè poteva desiderarsi alle intenzioni imperiali 
interprete più autorevole di lui, o si riguardasse al grado che 
teneva nello Stato, od alla solenne occasione, in cui aveva espo- 
sto gli intendimenti del Governo francese. 

Pur troppo, quando fu imminente il termine fissato dalla 
Convenzione allo sgombro del presidio francese da Roma, i 
governanti italiani dovettero farsi capaci che non corrispon- 
devano punto alle solenni dichiarazioni del suo ministro le 
intenzioni di Napoleone III. Spediva questi al re d’Italia ed ai 
suoi ministri il generale Fleury suo aiutante di campo, portatore 
di istruzioni che furono pubblicate, non ha gran tempo, e che 
suonavano così: « L'imperatore si atterrà fedelmente alla Con- 
» venzione del settembre, persuaso che, dal canto suo, il Go- 
» verno italiano manterrà i suoi impegni e farà anche pi. La 
» sua influenza sul partito liberale di Roma è immensa, e l’im- 
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» peratore ben sa che dipende da esso l’impedire che in questa 
» crisi succeda una rivoluzione qualsiasi. Se pertanto il Papa fosse 
» costretto a ritirarsi in sequito ad una sommossa, l’imperatore 
» non esiterebbe a ricondurvelo colle sue truppe. A questo fine, 
» lascerà sempre fra Tolone e Marsiglia 20,000 uomini pronti ad 
» essere trasportati a Civitavecchia alla prima chiamata. » Que- 
sta dichiarazione accennava ad un fermo proponimento, o mi- 
‘ava soltanto ad impedire che, partiti i Francesi, Roma tumul- 
tuasse? Ad ogni modo, finchè sortiva il suo effetto, la sovranità 
del popolo romano, a cui aveva accennato il Rouher, doveva rima- 
nersi latente, perchè Napoleone III, pur cessando di occupare 
Roma coll’ esercito, si intrometteva nel suo reggimento con la mi- 
naccia, e pretendeva per soprappiù che il regno d’Italia gli 
desse sicurtà pe’ Romani. Siffatte istruzioni non erano conosciute 
dagli Italiani, ma la legione d’ Antibo veniva a rivelare che in- 
vece di abbandonare al proprio destino il reggimento papale, il 
Governo imperiale francese cercava pur sempre di imporlo ai 
Romani. Quantunque i particolari delle relazioni tra l’ Italia e la 
Francia signoreggiata da Napoleone III, a cui quel fatto diede 
occasione, sieno assai noti, credo necessario qui ricordarli. 
Verso la metà del 1866 il Governo francese offerse al Papa di 
ordinargli un corpo di volontari. L’ offerta fu accettata, ed inco- 
minciarono questi a raccogliersi in Antibo nel febbraio del 1866; 
indi il nome della loro legione composta tutta di soldati francesi. 
Gli uni avevano compiuto la ferma, gli altri dovevano ancora mili- 
tare per la loro patria, secondo le leggi francesi, ed il Governo 
napoleonico li assoldava invece agli stipendii del Papa! Si procedè 
più oltre: formata la legione antiboina, fu mandata di presidio in 
Roma, dove i soldati francesi, malcontenti di vedersi trasformati 
in pontificii, incominciarono a disertare, ed il maresciallo Niel, 
ministro della guerra per Napoleone ITI, mandava un generale 
francese a fare l'ispezione di quel corpo d' esercito nè più nè 
meno di quel che avrebbe fatto se gli antiboini fossero rimasti 
francesi: non contento a ciò, scriveva una lettera al comandante 
della legione, minacciando ai disertori antiboini le pene intimate 
ai disertori francesi. Gli effetti immediati -di quei fatti non po- 
tevano essere di grande importanza, ma mostravano il Governo 
imperiale più propenso al regime pontificio che all’ Italia. Se ne 
risentì giustamente il Governo italiano, e le pratiche durarono 
dal febbraio 1866 al settembre 67. Li disconfessò dapprima il mi- 
nistro francese per le relazioni estere, ma li riconfessò il Governo 
Vot. XX. — Maggio 1872. 4 








50 DELLE RELAZIONI TRA LA FRANCIA E L’ITALIA. 


di Napoleone III al Corpo legislativo ed al Senato nella sua 
esposizione delle condizioni deìl’ impero. Venne in ultimo una di- 
chiarazione del signor di Lavalette, per cui si notificava che d’al- 
lora in poi la legione si comporrebbe soltanto di soldati sciolti 
da ogni obbligo verso la Francia. 

Cessò così ogni occasione alle rimostranze diplomatiche, ma 
si ingenerò tra gli Italiani la persuasione che non era possibile 
quell’ accordo tra la Francia e l’Italia, per cui, come accennava 
la risoluzione del 27 marzo, doveva applicarsi in Roma il prin- 
cipio del non intervento. 

In queste condizioni i liberali italiani dovevano ispirarsi al 
concetto di Pellegrino Rossi e confidare nell’opera lenta, ma sicura, 
del tempo e dell'esempio. Conveniva perciò astenersi da ogni 
cosa che arieggiasse a minaccia verso il Governo papale, perchè 
quelle minaccie erano un richiamo, a cui traevano i cavalieri 
erranti del potere temporale: conveniva governare meglio l’ Ita- 
lia, perché la speranza di un reggimento migliore aveva rac- 
colto sotto il monarca costituzionale di Savoia tutte quelle pro- 
vincie, dalla cui annessione era risultata l’ unità d’Italia, ed era 
omai tempo che quelle speranze divenissero una realtà. Pur 
troppo le cose procedettero altrimenti, perchè il senno della 
nazione, assai vantato in Italia e fuori, aveva sofferto una ec- 
clissi, essendo sorta pel trasferimento della capitale una di quelle 
discordie che furono in ogni tempo il principio delle sventure 
italiane. Divisi tra di loro, divennero meno autorevoli e il Go- 
verno ed i liberali moderati che avevano dato l'impulso alle 
altre annessioni: se ne vantaggiò moltissimo quella parte più 
impaziente e più avventata che si raccoglieva al nome del gene- 
rale Garibaldi. Indi l’impresa che riuscì alla fazione di Mentana. 
Quell’ impresa era la negazione del sistema asseverato nella 
risoluzione del 27 marzo. Osteggiava non pure la sovranità del 
Papa; ma l'autorità pontificale, non curando nè il sentimento 
religioso dei cattolici, nè la Convenzione stipulata con la Francia 
il 15 settembre, traeva sull’ Italia la sventura di una nuova 
occupazione straniera e la taccia di aver fallito alla data parola. 


II 


La storia contemporanea non si occupò gran fatto dei docu- 
menti raccolti ne’ due Zbri verdi del 67 e del 69, che furono di- 
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stribuiti al Parlamento italiano dal generale Menabrea. Io ne ac- 
cennerò alcuni tra’ più importanti, col desiderio che quest’analisi 
conduca ad un giudizio de’fatti diplomatici più imparziale di quelli 
che corrono per le bocche della moltitudine. 
Le schiere di quei volontarii garibaldini che avevano varcato 
il confine romano, si erano già ingrossate: a Monte Libretti ave- 
vano già combattuto e vinto i papalini, quando il Governo impe- 
riale francese deliberò la seconda spedizione di Roma. Addi 17 
ottobre il cavalier Nigra, plenipotenziario italiano a Parigi, ne 
ragguagliava il Governo del re, scrivendo: « La questione della 
» spedizione a Roma fu vivamente e lungamente agitata. Il partito 
contrario alla spedizione trovò eloquenti difensori in seno al Con- 
siglio. Le considerazioni che d’ordine del Governo del re io 
aveva esposte, furono esaminate, credo, con sincero desiderio di 
trovare una soluzione egualmente soddisfacente per tutti. Ma il 
partito dell’ intervento trovò la maggioranza delle opinioni, e fu 
vinto in principio. Oggi soltanto sarà presa una risoluzione defi- 
nitiva. » — Unaltro dispaccio dello stesso giorno portava: « Per 
ora il pericolo della spedizione è scongiurato, ma a condizione 
che il moto de’ volontarii sia compresso, e che la Convenzione 
» del 13 settembre sia rigorosamente mantenuta, anche nel caso 
» di una rivoluzione a Roma. » Le intenzioni del Governo imperiale 
francese furono meglio esplicate in una dichiarazione comunicata 
dal suo rappresentante in Italia: ivi si chiedeva che il Governo ita- 
liano esprimesse in un manifesto alla nazione la sua disapprova- 
zione pei moti succeduti, affermando l’intendimento suo di osser- 
vare la Convenzione di settembre: che sciogliesse inoltre i comitati 
di soccorso, e impedisse gli arruolamenti. Erano ben diversi a 
quel punto i disegni dell’ onorevole Rattazzi, il quale avrebbe in- 
vece voluto mandare le forze dell’ esercito regolare ad occupar 
Roma. Ma non trovando consenzienti in ciò tutti 1 ministri di fronte 
alla minaccia dell’ intervento francese, aveva dato la rinuncia, * 
e, come porta la consuetudine di tutti gli Stati retti a Parlamen- 
to, riteneva intanto l’ ufficio per provvedere agli affari urgenti, 
mentre il generale Cialdini attendeva a formare una nuova am- 
ministrazione. Adilì 22 il generale Garibaldi varcava il confine 
dello Stato pontificio, per mettersi a capo de’ volontarii che com- 
battevano contro i papalini; nè lo aveva trattenuto il Rattazzi, 


! Discussioni della Camera dei deputati pel 1867. — Discorso Rattazzi, 
pag. 3260, 
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reputando, com’ egli dichiarò poscia in Parlamento, che, stante 
la rinuncia data, questo compito non apparteneva più all’ ufficio 
suo, perchè toccava ad una questione politica.' Ne risultò il nuovo 
intervento francese. Fu tuttavia assai notevole la dichiarazione che 
si lesse in un ufficio del 23 ottobre, indirizzato a tutte le Legazioni 
francesi dal ministro per le relazioni estere: « A noi preme di- 
» chiarare che non intendiamo per nulla rinnovare un’occupa- 
» zione, di cui meglio che altri conosciamo la gravità. Non siamo 
» animati da alcun pensiero ostile all’ Italia; conserviamo fedel- 
» mente la memoria de’ legami che ad essa ci uniscono. Noi siamo 

persuasi che essa assoderà la legalità ed il buon ordine, veri 
» fondamenti della sua grandezza. Sgombrato il territorio ponti- 
» ficio e ristabilita la sicurezza sua, sarà terminato il nostro 
» compito, e ci ritireremo. » La moderazione di queste parole e 
le perplessità che avevano preceduto la spedizione, promettevano 
che in quell’impresa il Governo imperiale francese non avrebbe 
portato grande pertinacia, e facevano sperare che fosse per de- 
sisterne, tostochè potesse ritrarsene senza scapito del proprio 
decoro. 

In Italia frattanto era mutato l'indirizzo politico. A. quella 
del Rattazzi succedeva un’amministrazione presieduta dal ge- 
nerale Menabrea, che, tra i deputati subalpini, era stato de’ po- 
chi propugnatori de’ privilegi clericali, contro le leggi di cui fu 
primo iniziatore il Siccardi. Dalla parte più spinta, la scelta 
del nuovo presidente de’ ministri era denunciata come un segnale 
di reazione. Credo invece che in quella occasione la Corona si 
ispirasse ad un senno politico non volgare. Di fronte alla fa- 
zione che aveva tentato la spedizione di Mentana, si doveva man- 
tenere la politica conciliatrice affermata nella risoluzione del 
27 marzo. Si doveva mostrare alla Francia ed all’ Europa che a 
quella risoluzione aderivano tutti coloro che volevano l’ unità 
d'Italia, e che rispettavano le leggi dello Stato, senza eccet- 
tuarne chi aveva propugnato in altri tempi i privilegi del clero. 
Il generale Menabrea si trovava nella condizione politica di 
que’ conservatori inglesi che da Lord Wellington fino al D'Israeli 
si frammisero per rendere più autorevoli le riforme liberali 
volute dall'opinione pubblica e suggerite da altissime ragioni 
di prudenza politica. L’ amministrazione del generale Menabrea 
corrispose ad un tale concetto? Non è cotesta una questione che 


! Ibidem, pag. 3255. 
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io voglia trattare, ma la risposta risulterà per avventura dai fatti 
che sto per ricordare. Una sola avvertenza è necessaria a questo 
luogo. Dopo Mentana, sarebbe stata strana illusione credere giunto 
il momento opportuno ad una risoluzione della questione ro- 
mana che fosse conforme alle aspirazioni nazionali, nè si poteva 
esigere da chi amministrava la cosa pubblica se non di adope- 
rarsi a tutt'uomo per propugnare il non intervento. Secondo que- 
sto criterio, la storia dovrà giudicare i ministri d'allora. Appena 
costituita la nuova amministrazione, promulgò un proclama del 
re, in cui si leggevano queste parole: « L’ Europa sa che la ban- 
» diera innalzata sulla terra vicina alla nostra, sulla quale fu 
» scritta la distruzione della suprema autorità spirituale del 
» Capo della religione cattolica, non è la mia. 

» Questo tentativo pone la patria comune in un grave peri- 
colo, ed ingiunge a Me l’imperioso dovere di salvare ad un 
tempo l’ onore del paese e di non confondere in una due cause 
assolutamente distinte, due obbiettivi diversi. 

» L'Italia deve essere rassicurata dai pericoli che può cor- 
rere. L’ Europa deve essere convinta che l’ Italia, fedele ai suoi 
impegni, non vuole, nè può essere perturbatrice dell’ ordine 
pubblico. » Lo stesso proclama dava le disposizioni che il Go- 

verno imperiale francese aveva chieste invano all’ amministra- 
zione Rattazzi. In sulle prime il generale Menabrea ed i colleghi 
suoi nutrivano qualche lusinga che lo sbarco delle truppe francesi 
non si effettuasse. Riuscita vana questa speranza, fu ordinato alle 
truppe italiane di varcare il confine romano. A spiegare questa 
determinazione, il generale Menabrea spediva agli agenti diplo- 
matici un ufficio, in cui incominciava a dichiararsi contrario al- 
l'intervento francese, usando questi termini: « Un simile atto 
» ha profondamente commosso la pubblica opinione, e se le popo- 
lazioni non trascorrono a gravi fatti, egli è perché la maggio- 
ranza assennata della nazione è usa a fidare nel Governo di un 
re leale, che ha saputo e saprà tutelare il suo onore a costo di 
qualsiasi sacrifizio. » 

Spiegava poi il ministro la ragione dell’ ordine dato alle mi- 
lizie italiane con queste parole: « Pel fatto dello intervento delle 
» truppe imperiali di Francia essendosi alterate le condizioni 
» della Convenzione di settembre, il Governo del re era in ob- 

bligo di tutelare il suo diritto ponendosi in egual condizione 
dell'altra parte contraente, per poter imprendere in pari con- 
dizioni nuovi negoziati. » Senza risponder punto a questa ra- 
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gione, il Governo imperiale francese si mostrò assai risentito del 
fatto. « Abbiamo sempre biasimato e sconsigliato quel partito, 
» — diceva il suo ministro. — Se il Governo del re aspetta da 
» noi una tacita adesione, egli si sta in un grande inganno, e 
» dobbiamo trarnelo senza esitanza. » Il Governo italiano ri- 
chiamava le sue milizie, ma le richiamava invocando ancora la 
parità di condizione dalle due parti, e dichiarando in un ufficio 
del 7 novembre che le cose erano oramai ridotte al punto, in cui 
la parola data obbligava il Governo francese a smettere l’ inter- 
vento. « Anche il Governo francese colla circolare del 25 ottobre 
» ha preso solenne impegno di considerare come adempiuto il 
» compito suo e di ritirarsi dal territorio pontificio, tostochè que- 
sto fosse libero dagli aggressori, e la sicurezza ristabilita. Sif- 
fatte condizioni sonosi ormai avverate. Col ritirarci dietro le 
nostre frontiere abbiamo tolto di mezzo qualunque motivo di 
dilazione; ed ora, fidenti nelle parole della Francia, aspettiamo 
che il Governo imperiale faccia cessare a sua volta un inter- 
vento che noi giudicammo non necessario, che fu per l’Italia un 
» fatto doloroso, e che, ove si prolungasse, riuscirebbe di ostacolo 
» ad uno stabile accomodamento. » Nessuno in Francia contrad- 
disse alla fiducia del ministro italiano, che parve anzi avvalo- 
rata dal ritiro a Civitavecchia del corpo d’ esercito francese che 
era entrato in Roma, dalla revoca degli ordini dati ad un altro 
corpo d’esercito che si disponeva a partire da Tolone, e soprat- 
tutto dalle parole che Napoleone III proferiva addi 19 novembre 
in occasione dell’ apertura del Parlamento: « Oggi la calma è 
» quasi affatto ristabilita negli Stati del Papa, e noi possiamo fare 
» il calcolo del giorno vicino, in cui rimpatrieranno le nostre 
» milizie. Per noi la Convenzione del 15 settembre dura in vi- 
» gore, finchè non sia surrogata da un nuovo atto interna- 
» zionale. » 
Furono quelle le ultime parole di amicizia e di speranza che 
Napoleone III rivolse all’ Italia. Vediamo quanto vi corrispondes- 
sero gli effetti. 


III 


Ben altre da quelle che l’imperatore Napoleone III aveva 
pronunciate all’ inaugurarsi della Sessione legislativa, e ben più 
ostili all'Italia furono le parole dette addi 5 dicembre al Corpo 
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legislativo dal Rouher, che aveva già reso omaggio alla sovra- 
nità del popolo romano. 

Ivi, contro ogni consuetudine diplomatica e parlamentare, il 
re nostro era biasimato di aver fatto l’ unità d’ Italia coll’ aiuto 
della rivoluzione: ivi risuonava quella famosa frase che gl’ Ita- 
liani si legarono al dito: /’ /talîa non s’ impossesserà mai di Roma. 
Ma era anche più enorme un’ altra frase che diceva così: « Le 
» truppe inviate a Roma vi rimarranno finchè sia necessario 
» alla sicurezza del Santo Padre, e con questa parola sicurezza 
» il Governo non intende soltanto accennare alla quiete del terri- 
» torio della Santa Sede, ma a quelle guarentigie efficaci che ver- 
» ranno date dal Governo italiano dopo gl’ inganni, da cui fu de- 
» luso il Santo Padre. » Le guarentigie che l’ Italia doveva dare 
alla sicurezza del Papa, erano definite dalla Convenzione del set- 
tembre: a questa si atteneva il Governo italiano, nè alcun appunto 
glisi moveva più, dopo che aveva ritirato le milizie dal territorio 
romano. La sostanza di quella Convenzione consisteva nell’ appli- 
cazione del non intervento allo Stato romano. Il Rouher e gli altri 
governanti francesi volevano dettare un’altra legge all’ Italia. 
Non tenendo conto nè de’ patti stabiliti, nè delle solenni dichiara- 
zioni del sovrano, volevano tenere le truppe francesi in Roma, 
finchè non paresse loro che il Papa vi stésse abbastanza sicuro. 
Proprio come aveva detto e fatto l’ Austria in tutti gli Stati della 
penisola, quando era lei padrona d’ Italia! Qual cosa si era frap- 
posta tra le solenni dichiarazioni dell’imperatore e quelle del suo 
ministro? Il malumore de’ senatori e de’ deputati, che ne’loro 
discorsi si erano chiariti furibondi contro l’ Italia e fanatici del 
poter temporale. Così procedeva quella dittatura napoleonica, che 
dava a se stessa il vanto e riceveva da altri la lode di tenere 
a segno tutti i partiti. Da quella scena della politica francese, in 
cui si agitava la questione romana, era scomparso il vecchio sol- 
dato della rivoluzione, che aveva protestato contro l'occupazione 
di Roma; era scomparso il presidente di repubblica che, nella 
lettera al Ney, aveva espresso il suo sdegno contro la reazione as- 
solutistica romana; era scomparso l’ imperatore alleato nostro nel 
1859, il quale aveva assicurato allora che - nessun ostacolo stra- 
niero impedirebbe l’ Italia dal progredire nelle vie dell’ ordine e 
della libertà. Napoleone III si nascondeva dietro quel partito che 
aveva voluto l'impero, per farne un istromento di reazione asso- 
lutistica e clericale. 

Il di 81 di novembre, in un discorso indirizzato al Corpo le- 
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gislativo, il ministro francese per gli affari esteri diceva: « Fra 
» gl’Italiani l’idea di Roma capitale si trova solo in certi am- 
» bienti, in un ambiente garibaldino, in un ambiente politico... 
» Gridano Roma capitale i rivoluzionarii che sono non molti, 
ma audaci e organizzati... Gridano Roma capitale molti uomini 
ragguardevoli nello Stato che appartengono a partiti assai di- 
versi. L'Italia ha percorso un periodo rivoluzionario, lo ha per- 
» corso di conserva col partito d'azione, col partito del movi- 
» mento... Ma havvi in Italia chi non vuole la distruzione nè 
» della religione nè del papato » Da costoro sperava il ministro 
la riconciliazione col potere temporale del Papa. I Francesi sono 
per lo più poco attenti osservatori dei fatti che succedono in casa 
altrui, e di questo difetto peccava assai il loro ministro. Per poco 
ch'egli avesse studiato il progresso della rivoluzione italiana, 
avrebbe conosciuto ch’ essa fu sempre guidata dal partito mode- 
rato, e che ai garibaldini non venne mai fatto di avere il so- 
pravvento. Il partito liberale, che non vuole la distruzione nè della 
religione nè del papato, si era fatto vivo da gran tempo, ed era 
opera sua la risoluzione del 27 marzo, in cui si dichiarava di 
voler mantenere la dignità del pontificato, non la sua sovranità 
terrena. Potevano i ministri francesi fantasticare un altro partito 
devoto all’unità d'Italia ed alla sovranità papale, ma questo par- 
tito non esisteva nella nostra patria, dove i fautori dell'uno e del- 
l’altro principio sono concordi in un punto solo, nel riguardarli 
come inconciliabili. 
Le discussioni del Parlamento italiano vennero a chiarire 
quanto fossero lontane dal vero le opinioni del ministro francese. 
Addi 7 dicembre incominciò e finì la discussione nel Senato 
del regno. L’aperse il senatore Torrearsa, e dopo avere dichia- 
rato doversi proclamare i nostri diritti sempre, senza esitanza e 
senza mezzi termini, conchiudeva proponendo una risoluzione, per 
cui si esprimeva la fiducia che il Ministero saprebbe mantenere 
la dignità e i diritti della nazione. Ed alla sola obbiezione oppo- 
sta, vale a dire, che non vi fosse fatto cenno della risoluzione del 
27 marzo, il Torrearsa rispondeva in questi termini: « Ram- 
» mento anch’io l’ordine del giorno del 27 marzo, e credo di non 
» averlo obbliato nella proposta: per me, quando c’è una vota- 
» zione de’ due rami del Parlamento, quello è diritto della na- 
» zione.» La proposta del Torrearsa fu approvata dai voti una- 
nimi di quel consesso, in cui non sovrabbondavano certo gli 
elementi garibaldini e rivoluzionarii, ed in cui nessuno voleva la 
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distruzione della religione e del papato: essa stette come una 
protesta contro l’ occupazione francese e contro le dottrine espresse 
in Parigi dal Rouher due giorni innanzi. Il presidente de’ mini. 
stri protestava anch’ egli al Senato, e protestò poi alla Camera 
de’ deputati di voler mantenere il programma nazionale del 27 
marzo. 

Portata alla rappresentanza nazionale, la discussione riu- 
sci più ampia e più concitata. Il potere temporale del Papa non 
ebbe che due propugnatori, il D’Ondes Reggio ed il Crotti. Gli 
oppositori del Ministero facevano eco, quali più quali meno, alla 
politica garibaldina. Coloro che appoggiavano l’ amministrazione, 
volendo tener viva la tradizione politica del 27 marzo, propone- 
vano una deliberazione che stava espressa in questi termini: 

« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del Mini- 
stero, di voler serbare illeso il programma nazionale, che ac- 
clamò Roma capitale d’ Italia, deplora che questo programma 
siasi voluto attuare con mezzi contrari alle leggi dello Stato 
ed ai voti del Parlamento: E convinta che nel severo rispetto 
della legge e nell’assetto delle pubbliche amministrazioni sta 
la guarentigia della libertà e della unità, approva la condotta 
del Ministero. » 

Questa risoluzione ebbe cento e novantanove voti favorevoli, 
dugento e uno contrarii, dovuti in gran parte alle ultime dichia- 
razioni del Ministero francese. Il Ministero italiano, che si senti 
esautorato da quello scrutinio, dette le sue dimissioni; erano già 
esautorati i di lui avversarii dal cattivo esito della loro politica ; 
poco li vantaggiarono i due voti per cui prevalsero, e rimasero 
più esautorati ancora quando si vide che non riuscivano a for- 
mare un’altra amministrazione. 

Rimase dunque in seggio quella a cui presiedeva il generale 
Menabrea, e tra i poteri dello Stato prevalse un tacito accordo, 
per cui ciascuno si astenne dall’'introdurre in Parlamento la que- 
stione romana. 

Mentre si stava questa agitando ne’ parlamenti di Francia e 
d’Italia, il Governo francese brigava per introdurla innanzi ad 
una conferenza europea. È assai difficile dichiarare con qualche 
fondamento chi primo abbia concepito ed espresso un tale disegno. 
È probabile che, come suole avvenire agli uomini, i quali non 
sanno che cosa dire e che cosa fare in presenza di un fatto com- 
piuto, taluno degli uomini di Stato, che aveva da occuparsi della 
spedizione garibaldina, siasi lasciata sfuggire di bocca la parola 
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congresso o conferenza, senza avere proposto a se stesso sul serio 
la questione di ciò che potesse fare quel congresso o conferenza. 

Addi 25 ottobre, nell’annunciare il secondo intervento in 
Roma, il Governo francese aveva dichiarato di voler chiamare 
l’attenzione delle potenze europee sulle condizioni rispettive del- 
l’Italia e della Santa Sede. Non intendeva rinnovare l’ occupa- 
zione, ma anzi applicare la Convenzione del 13 settembre; sen- 
nonchè la Convenzione non pareva sufficiente. L’ anatematizzava 
il Papa, e quali per una ragione, quali per un'altra, gl’ Italiani 
si mostravano malcontenti dell’ esito che aveva sortito. Qual’ altra 
cosa si poteva proporre? Non lo sapeva il Governo francese, e per 
trarsi d’impaccio rimandava la questione alle potenze europee. 
(Queste non ne sapevano più di lui, nè si mostravano punto fidu- 
ciose dell’ esito o vogliose di mettersi in quel ginepraio. Osservava 
opportunamente Lord Stanley: « La questione di cui si tratta non 
» è di facile transazione. Tra le parti esiste una discrepanza 

radicale di principii, per la quale non è agevole lo scorgere uno 
sperabile componimento, a meno che l’Italia e la Santa Sede 
pieghino a larghe concessioni; nè di siffatta pieghevolezza si 
hanno indizii finora. » 

Indi a non molto risuonarono nelle camere francesi quelle 
parole del Rouher, di cui si tenne offesa l’Italia, ed in esse i 
gabinetti di Vienna, di Londra, di Berlino, di San Pietroburgo 
videro un grave ostacolo alla conferenza. Quella volta Lord Stan- 
ley disse che, « dopo la seduta del Corpo legislativo del 5 dicem- 
» bre, sembrava non esservi altra possibilità, per qualunque Mi- 
» nistero francese, che applicare il programma del mantenimento 
» del poter temporale. » 

Questo concetto di Lord Stanley era confermato dall'ufficio, con 
cui il ministro francese per gli affari esteri proponeva ai governi 
europei di raccogliersi in conferenza. Questo ufficio portava la 
data del 9 dicembre e conteneva queste parole: « Se il Governo 
» dell’imperatore ha dovuto mantenere inviolati gli impegni as- 
» sunti verso di esso, se in Italia la sua fermezza ha dato nuove 
» forze agli spiriti moderati che vogliono stabilire sulle sue vere 
» basi la grandezza della loro patria (!!!), il compito che le condi- 
» zioni de’ tempi hanno assegnato alla Francia non può appartenere 
» a lei sola. Affinchè l’opera riesca efficace, devono parteciparvi gli 
» altri governi interessati che prevalgano in Europa i principii 
» d'ordine e di stabilità. Le considerazioni che resero già difficile 
» ai gabinetti europei l’ esame di coteste questioni, non hanno 
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» più luogo oggi. Riconosciuta dalle potenze, e pacificata con tutte, 
» l’Italia non è più per esse un’ occasione diretta di dissensi e di 
contrasti, essa non ha nulla da temere se non dall’impeto delle 
sue passioni. Insino a che non siano state prese in matura consi- 
derazione da tutti, le sue relazioni verso la Santa Sede possono 
riuscire un’ occasione di turbamento per tutti. Questa condizione 
interessa non solo la quiete generale degli Stati, ma anche i 
sentimenti religiosi e morali de’ popoli cattolici. In grazia ai 
principii che prevalgono nel mondo moderno, nessun Governo 
vorrà sottrarsi all’ obbligo di dare ai propri sudditi di ogni cre- 
denza quelle legittime soddisfazioni che possono richiedersi alla 
» pace delle coscienze. » Un tale invito pareva modellato su quelli, 
per cui si convocavano i Congressi della Santa Alleanza nel 
primo decennio dopo il 1814. In que’ bei tempi sarebbe stato quello 
per l’Italia il preludio di un intervento straniero accordato tra 
tutte le grandi potenze. Per fortuna nel 1867 quel linguaggio non 
era più altro che un anacronismo, ed alle domande dell’ Italia il 
ministro francese non potè a meno di rispondere coll’ ufficio del 
29 novembre 1867, che la decisione delle questioni proposte alla 
conferenza non sarebbe rimessa allo squittinio, se non previo 
l'accordo delle parti interessate. Nel dare quella risposta il mi- 
nistro francese invitava a sua volta il Governo italiano a indicare 
i principii che gli parevano più opportuni ad assicurare l’ effetto, 
a cui dovevano intendere gli sforzi comuni delle potenze. 

La risposta data dalla Francia poneva in chiaro che non 
si sarebbe venuti a conclusione alcuna, e che tutte le sue prati- 
che dovevano rimanersi tra que’ fatti vanissimi, per cui gli uomini 
ed i governi riescono ad illudere se stessi, quando non possono 
più ingannare altrui. È certo che, se si fosse aperta la confe- 
renza, il plenipotenziario del Papa vi sarebbe venuto per far va- 
lere tutti è diritti della Santa Sede, e nello stile della Curia romana 
quella locuzione voleva dire la reintegrazione nelle condizioni 
anteriori al 1859; il plenipotenziario italiano non si sarebbe po- 
tuto dipartire dal pensiero espresso nella risoluzione del 27 mar- 
zo, in cui si era espressa la fiducia che Roma capitale, acclamata 
dall’ opinione nazionale, fosse per unirsi all’ Italia. In mezzo ad 
un’opposizione così recisa tra il Regno d’Italia ed il Governo 
di Roma, che potevano fare una conferenza od un congresso, la 
cui opera non trova mai luogo, se non dove si tratti o di appli- 
care un principio ammesso universalmente, o di regolare le con- 
seguenze di un fatto riconosciuto da tutti come irrevocabile? Fin. 
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chè non sono a quel punto, le questioni politiche non cadono nella 
competenza della diplomazia. 

Questa non poteva dunque risolvere le questioni che la nuova 
costituzione del territorio italiano aveva fatto sorgere tra il Pa» 
pato e l’ Italia. Se avesse tentato di far ciò, non sarebbe riuscita 
a soddisfare le due parti, anzi nemmeno a contentare l’ una o 
l’altra di esse. L’Italia aveva dunque da chiedere una sola cosa 
alla Francia ed all’ Europa, che nessun potentato straniero inter- 
venisse in Roma; nè per ottenere lo sgombro di Roma poteva 
proporre altro patto, che quello di non attaccare essa nè lasciare 
attaccare lo Stato romano. Erano queste le condizioni sostanziali 
della Convenzione del settembre, nè era possibile prescinderne; men- 
trela sovranità papale era riconosciuta da tutte le potenze cattoliche 
e non cattoliche. A questo fine mirava l'ufficio del 27 gennaio 1868, 
con cui il Governo italiano, rispondendo all’ufficio francese del 27 
novembre 1867, chiedeva al Governo imperiale di ritornare alla 
schietta osservanza della Convenzione di settembre, mediante il sol- 
lecito sgombro del territorio romano. Affine di impedire le occasioni 
di ostilità, gli si chiedeva inoltre di frapporsi presso il Governo pa- 
pale per farlo consentire a tali termini di convivenza, per cui 
il vicinato de’due Stati riuscisse, se non amichevole, almeno paci- 
fico. I disegni della Francia rispetto alla conferenza si erano 
già dileguati tra le utopie, e la più essenziale delle domande ita- 
liane, lo sgombro del territorio, non avrebbe dato luogo ad al- 
cuna obbiezione, se fosse stata sincera la dichiarazione espressa 
dal Governo francese in occasione del secondo intervento. Non vo- 
gliamo rinnovare l’occupazione di Roma. La Convenzione del set- 
tembre dura in vigore finchè non sia surrogata da un altro alto 
internazionale. In quella vece le risposte francesi furono quelle che 
i governanti avrebbero dato se la Convenzione del settembre non 
fosse esistita, e se fosse stata invece massima costante del loro 
Stato l'intervenire contro i liberali. Le mene mazziniane o in- 
ventate o esagerate: le improntitudini de’ faziosi: le apprensioni dei 
paesi cattolici: il dispiacere e le lagnanze del Vaticano, furono le ra- 
gioni, o piuttosto i pretesti messi innanzi dalla diplomazia francese, 
per continuare l’ occupazione romana, che si sarebbe prolungata 
chi sa quanto, se non fossero sopravvenuti de’ fatti inopinati che 
stavano allora oltre la prevision de’ senni umani. L’ ultimo di- 
spaccio italiano che si riferisse a questa materia porta la data del 
23 novembre 1868 e si chiude con queste parole: « Le nostre 
» istanze non procedono da altro motivo che da un sincero de- 
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» siderio di far cessare una causa perenne d' inquietudine che può 
» turbare l’ accordo tra i due governi, e che offende inutilmente 
» tutti gl’Italiani. » Ebbero questi veramente ragione di tenersi 
offesi dal contegno della Francia? Non risponderò a cotesta que- 
stione, lascerò che vi risponda il duca di Grammont, che era 
ministro di Napoleone III, quando fu intimata l’ ultima guerra. 
Le sue parole possono riguardarsi come una confessione in art/- 
culo mortis: « Ci sta innanzi la Convenzione del quindici settem- 
» bre, non eseguita da noi, mentre il Gabinetto italiano si dichiara 
» pronto ad eseguirne tutte le clausole. » Per questo rispetto il 
Grammont dichiarava necessaria la presenza di un forte esercito 
francese sul territorio romano, se pure non cessasse quell’occupa- 
zione. Così riconosceva il ministro francese che Civitavecchia oc- 
cupata dal presidio francese era per l’Italia un casus delli. Ricevuto 
quell’annuncio, il cardinale Antonelli riconosceva alla sua volta 
che la sconfitta della Francia diverrebbe il principio di un cata- 
clisma europeo, in cui la Santa Sede perderebbe ogni cosa. « E 
» accecato — scrive egli — chi non vede che la Francia è il solo ap- 
» poggio umano che noi abbiamo. I rivoluzionarii non s'’ingannano, 
» nè manca la smania di usufruttuare questo sentimento che oggi 
» tira dalla sua i rivoluzionarii italiani. » Con queste parole il car- 
dinale esprimeva un concetto comune a tutti gl’Italiani. Costituita 
l’unità della nostra patria, la sovranità papale si resse perchè fu 
imposta dalla Francia. Questo concetto spiega come la Francia 
abbia raccolto una parte di quegli odii che in addietro si rivolge- 
vano all’ Austria. Aveva questa dominato in Italia, non solo si- 
gnoreggiando la Lombardia e la Venezia, ma imponendo alle altre 
provincie de’ reggimenti non accettati dalla nostra nazione. Era 
scomparsa dalla penisola la dominazione austriaca, ed erano scom- 
parsi i reggimenti ch’ essa proteggeva: rimaneva solo quello di 
Roma, pel quale la Francia faceva in ultimo la parte dell’ Austria. 
Finchè questa ebbe una provincia in Italia, non poteva seguire 
una diversa politica. Era ben altra la condizione della Francia e 
di Napoleone III, già acclamato meritamente fra noi, come li- 
beratore. Le speranze dei popoli, lusingate prima e deluse poi, 
avevano esacerbato i risentimenti italiani, prima contro la repub- 
blica democratica, poi contro l'impero napoleonico: e secondo un 
costume più o meno ragionevole, ma pure universale, ed assai 
naturale, i risentimenti non si fermavano ai governanti, ma ca- 
devano su tutta la nazione francese. 

Le recenti relazioni tra Francia e Italia dal 1849 dànno evi- 
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dente e splendido esempio del modo in cui le amicizie de’ popoli 
non reggono, quando manchi un diritto comune riconosciuto e 
rispettato da tutti. Voglio particolarmente notare come Napo- 
leone III suscitasse contro di sè e contro la Francia i ri- 
sentimenti dell’Italia, occupando militarmente lo Stato romano 
nel 1867, ed attribuendo così a sè straniero un diritto in Roma 
che negava agl’ Italiani. Era questa una massima che si trovava 
indiretta contraddizione col diritto della sovranità nazionale, a cui 
l’imperatore non aveva rifinito di rendere omaggio ed in Francia 
ed in Italia. Non si creda tuttavia che, d'allora in poi, l’Italia 
nelle sue relazioni verso la Francia si governasse secondo una 
politica di dispetti e di rancori. 


IV. 


Addi 17 dicembre 1867 era freschissima la memoria di Men- 
tana, e risuonava ancora ne' nostri orecchi il famoso giammai del 
ministro Rouher, quando il deputato Depretis si esprimeva in 
questi termini: 

« Noi dobbiamo dichiarare sempre che Roma è nostra capitale, 
» e tuttavia non cederemo agli impeti del cuore, non dimentiche- 

remo gli obblighi che abbiamo verso la Francia e non ne imi- 
teremo l'esempio. 

» In settant'anni (?) di comunanza ci sono dei giorni dolo- 
rosi che si sono succeduti e frammischiati ai giorni di gloria; 
ma tutti noi ricordiamo degli anni di sventura e dei giorni che 
non si possono dimenticare. 

» Io ho veduto che cosa sia signoria straniera: trucidate dai 
soldati stranieri intere famiglie, i fanciulli: ho veduto la bal- 
danza, l'orgoglio crudele degli stranieri: i miei più intimi amici 
arrestati, battuti col calcio delle lancie. Oh! qualunque sia il 

» dissidio fra l’Italia e la Francia, io non dimenticherò mai la gra- 
» titudine che si deve alla Francia; ma la Francia deve rispettare 
» la nostra dignità e i nostri diritti. » Queste dichiarazioni erano ac- 
colte dagli applausi della sinistra, cioè di quella parte che era 
più indispettita contro la Francia. ' 

Nella Convenzione del settembre l’Italia si era dichiarata 
« pronta a entrare în trattative per prendere a suo carico una parte 
» proporzionata del debito degli antichi Stati della Chiesa. » 

! Discussioni della Camera dei deputati. Sessione 1867, volume III. — 
Discorso Depretis, pag. 3198. 
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Con chi doveva entrare in trattative l’Italia® Era naturale 
la risposta: con la parte interessata, cioè col Governo papale. 
A questo ripugnava il trattare con un Governo rivoluzionario ed 
usurpatore. L’ Italia non potendo determinare da sè quanto doveva 
al Papa, poteva senza ingiustizia indugiare il pagamento, finchè 
il Governo papale non gli desse prima il conto, poi la quietanza. 
La cosa procedè altrimenti, ed il Governo francese aveva voluto 
rappresentare il Governo pontificio nella Convenzione del 7 dicem- 
bre 1866, che definiva la parte di debito spettante all'Italia, rego- 
lando i termini ed i modi del pagamento. 

Erano sopravvenuti i fatti di Mentana, e la seconda occupa- 
zione francese. Mentre la Francia trasgrediva la Convenzione nella 
sua parte più essenziale, l’Italia era obbligata a pagare la sua 
parte di debito? La questione si suscitò alla Camera dei deputati, 
quando venne la discussione del bilancio passivo. Negava l’ oppo- 
sizione che l’una parte potesse tenersi legata dall’obbligazione, 
mentre l’altra ne era sciolta. Affermavano i ministri della Corona, 
e gli amici loro sostenevano, che quel pagamento era dovuto dal- 
l’Italia, non per lo sgombro dello Stato romano, ma pel possesso 
delle provincie prima soggette al Governo papale. Fu questa l’opi- 
nione che prevalse, e la rammento, non per vantare la generosità 
italiana, ma per ricordare che i mali umori suscitati dall’ occu- 
pazione francese non turbavano la coscienza degli obblighi inter- 
nazionali. 

Ferveva già la guerra trala Francia e la Prussia, addi 2 ago- 
sto del 1870, quando il ministro francese dichiarò all'Italia di 
avere richiamato le sue truppe da Civitavecchia, ricordando all’in- 
viato d’Italia l'obbligo di non attaccare, e di difendere al bisogno, 
contro qualunque aggressione il territorio pontificio. Rispondeva, 
due giorni dopo, il ministro italiano per gli affari esteri: «Il Go- 

verno del re, in ciò che lo concerne, si conformerà esattamente 
» alle obbligazioni che risultano per esso dalle stipulazioni del 1864. 
» Ho appena bisogno di soggiungere che noi facciamo assegna- 
» mento sopra una giusta reciprocità dalla parte del Governo del- 
» l’imperatore. » 


A 
Non correvano molti giorni, ed incominciava la serie di quelle 


terribili calamità che gettarono la Francia nella costernazione. Il 
Governo italiano si mantenne fedele agli obblighi che lo legavano 
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alla Francia, e non tolse occasione dalle sue sventure per infran- 
gere i patti stabiliti dalla Convenzione del settembre. I principii 
a cui si informò allora il suo contegno erano tanto ovvii che, oggi 
a chiunque ci pensi spassionatamente, non cadrà probabilmente nel- 
l’animo che potesse farsi altrimenti. Quale scusa avrebbe trovato 
la sua insania, se, al momento in cui i Francesi stavano per par- 
tire da Civitavecchia, li avesse trattenuti, denunciando la Con- 
venzione del settembre, o lasciando sospettare di volerla trasgre- 
dire? Quale scusa avrebbe trovato se, appena chiaritasi contraria 
alla Francia la fortuna, si fosse indotto ad occupare il territorio 
romano contro la parola data il quindici settembre 1864, e rinno- 
vata pochi giorni innanzi? Queste questioni furono agitate quando 
la guerra, che allora ingrossava, obbligò il Ministero a chiedere 
al Parlamento un credito per provvedere all’armamento dello 
Stato. La discussione si aperse alla Camera dei deputati il di 18 
di agosto. A udire gli oppositori, pareva che il Ministero avesse 
proprio tradito l’Italia, per essersi attenuto a que’dettami volga- 
rissimi di buon senso e di probità. Il dibattimento si conchiuse 
due giorni dopo con una risoluzione espressa in questi termini: 
» La Camera, approvando l’indirizzo politico del Ministero, confida 
» che esso si adoperi a risolvere la questione romana secondo le 
» aspirazioni nazionali, e passa alla discussione degli articoli. » 
Nella sua Relazione la Giunta aveva riputato utile trattare delle 
cose di Roma. La discussione aveva posto in chiaro come fosse 
quello l'argomento che più d’ogni eltro teneva occupati gli animi 
de’ cittadini e de’ deputati, ed era impossibile che la Camera ne 
tacesse nella sua deliberazione. Questa idea spiccava anche più 
dalla discussione del Senato, dove si disegnarono meglio le savie 
considerazioni che dovevano determinare in que’ momenti le deli- 
berazioni de’ grandi poteri dello Stato. Dava quel consesso una 
approvazione, pressochè unanime, alla politica del Governo; ma 
non la dava, se non riconfermando i suoi voti precedenti sulla 
questione romana, di cui si mostrarono assai solleciti tutti gli 
oratori. 

Consentite ora, o signore, che in mezzo a questo discorso 
sulle cose politiche dell’Italia in quel tempo io frammetta una 
dichiarazione sulle mie impressioni e sui pensieri che mi si affac: 
ciavano alla mente. 

Quantunque dal 1860 in poi mi fosse sempre stata presente 
la questione romana; nel momento in cui si agitavano le discus- 
sioni a cui accennai, io era anche più impressionato delle con- 
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dizioni generali dell’ Europa. Allora appunto tra l’Italia e l’In- 
ghilterra si era stabilita una specie d’ accordo relativo alla neu- 
tralità, e si credeva fra noi che a quell’ accordo dovessero tenerne 
dietro altri, per cui, o più presto o più tardi, la pace sarebbe 
ristabilita mediante le deliberazioni di un congresso delle princi- 
pali potenze. Si credeva eziandio che non si sarebbero stabilite, 
senza il concorso di tutta l'Europa, le condizioni di una pace che 
interessava tutti i suoi Stati. Questa opinione, a cui non corrispo- 
sero punto gli eventi, si trova accennata nelle discussioni della 
nostra Camera elettiva, e soprattutto in quelle del Senato. Io 
pensava che, o direttamente o indirettamente, le deliberazioni di 
quel congresso aspettato da molti dovessero influire anche sulle 
condizioni d’ Italia. Credevo poi che in un congresso de’ potentati 
europei la voce del nostro Governo sarebbe riuscita poco autore- 
vole, quando avesse dovuto levarsi per difendersi contro l'accusa 
di avere trasgredito la fede data. Le condizioni de’ tempi mi pare- 
vano dunque tali da esigere più che mai che si tenesse a freno la 
impazienza della parte più spinta, curando con ogni sollecitu- 
dine l’ osservanza della Convenzione del settembre. In questo 
senso io intendevo parlare alla Camera, ciò che non potei fare, 
perchè la discussione fu chiusa innanzi che venisse il mio turno 
di iscrizione. 

Ma, convien pure ch'io lo confessi, le mie idee non erano 
punto quelle dell’ universale. L’ Italia era assai commossa, e ben 
diceva a questo proposito il Mamiani: « Possiamo noi negare che 
» nel paese ferve una commozione profonda? Possiamo noi ne- 
» gare che, dirimpetto ad avvenimenti, i quali mutano o mutar 
» possono le sorti di una gran parte d’ Europa, sonosi ravvivate 
» molte speranze, riaccesi molti desiderii, che qualche mese fa 
» dovevano a forza dormire nel profondo dell’ animo?» Queste 
speranze, questi desiderii miravano all’effettuazione di quelle aspi- 
razioni, che erano state affermate nella risoluzione del 27 marzo. 
Della commozione a cui accennava il Mamiani io mi accorgeva 
nella piccola cerchia de’ miei amici. Quelle a cui accenno erano 
persone di opinioni assai temperate, ed aliene da ogni passione 
politica. Ogni giorno io udiva ripetermi che era imminente l’ an- 
nessione di Roma al regno d’Italia. Non facevano alcuna impres- 
sione le dichiarazioni del Governo che si mostrava risoluto a te- 
nersi ne’ termini della Convenzione di settembre, quantunque 
quelle dichiarazioni avessero per sè l'approvazione dei due rami 
del Parlamento. Devoto come io era ai principii del reggimento 

Vor. XX. Maggio 1872. 5 
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parlamentare, mi incresceva questa disposizione degli animi, 
mentre pure mi compiaceva vedere accettato dalla opinione uni- 
versale il concetto che l’ annessione di Roma fosse naturale e ne- 
cessario compimento dell’unificazione italiana. La volontà e la 
potenza di Napoleone III erano riguardate come l'ostacolo che 
l'aveva impedita: di mano in mano che cessava l’ostacolo, sorge- 
vano nuove speranze e si destavano nuovi ardimenti. Secondo il 
nostro programma del 27 marzo, l’ accordo colla Francia, fondato 
sul non intervento, era la via per arrivare a Roma: a quell’ ac- 
cordo l’Italia non credeva più, dopo la seconda occupazione fran- 
cese, e voleva arrivarci per un’ altra via, in cui le fosse dato pro- 
cedere senza tenersi legata alla Francia. Anche la prospettiva di 
un futuro congresso dava conforto a que’ consigli, e si diceva che 
l'Europa non ci avrebbe conceduto Roma, se non quando stésse 
già per noi il fatto compiuto. 

A questa sentenza aveva accennato il marchese di Villamari- 
na, con le seguenti parole dette in Senato: « Occupate il territorio 
» pontificio prima che si aduni il Congresso, e la vostra occupa- 
» zione sarà da esso sanzionata; ma se ciò non fate, i raggiri im- 
» pediranno di farlo in seguito.» Anch'io credo ai fatti compiuti; 
ma per me un fatto politico non è veramente compiuto, quando si 
presenti agli uomini coi caratteri di un attentato, e ciò avviene 
finchè non sia riconosciuto dalla coscienza universale. Le condi- 
zioni dell’ opinione prevalente in Italia non mutavano punto il 
giudizio che mi era formato all’ udire le spiegazioni date dal mini- 
stro; ma mi faceva mano mano capace che la sola osservanza della 
Convenzione di settembre non bastava più a risolver le difficoltà 
che si frapponevano all’ annessione di Roma, e comprendeva an- 
ch’ io che la promessa fatta dal Governo ad un potentato straniero 
non poteva annullare il diritto della nazione italiana. 

I ministri italiani sentirono che non si poteva a meno di tener 
conto di un’ opinione universalmente diffusa: perciò, addi 29 ago- 
sto, cioè soli cinque giorni dopo il voto del Senato, il ministro 
degli esteri scriveva ai rappresentanti diplomatici dell’Italia un 
dispaccio circolare, che accennava ad una politica assai diversa 
da quella che egli aveva propugnata in Parlamento: « Non giova 
» ad alcuna potenza —diceva egli — che l’Italia cattolica e neutrale 
» corra il rischio di vedere la sua quiete turbata dalle macchina» 
» zioni della reazione o della rivoluzione, a cui dà appiglio la que- 

stione romana. Il sentimento italiano offeso, la nostra politica 
conciliativa fatta segno ai sospetti, la nostra azione all’ estero 
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» impedita, o spinta da stimoli fattizii, l'ordine pubblico reso 
» precario, sono questi gli effetti della condizione presente. 

» Indi è forza che ad ogni fase della politica europea si fac- 
» cia sentire più stringente la necessità di risolvere la questione 
» romana. Noi crediamo che sarebbe provvido consiglio dipartirsi 
» oggi da que’ riguardi di opportunità temporanea, per cui si in- 
» dugiò sempre ogni risoluzione definitiva, e considerare prati- 
» camente le condizioni essenziali di una questione che tocca i 
» destini di un popolo ed alla grandezza del cattolicismo. » Non è 
oggi nè facile a dirsi, nè utile a ricercarsi, quale sarebbe stato 
l'esito di quelle pratiche, se le cose fossero rimaste nelle condi- 
zioni in cui si trovavano quando fu scritto quel dispaccio. 


VI. 


Mutarono le condizioni della questione romana, quando ro- 
vesciato, in seguito alla catastrofe di Sédan, il trono di Napo- 
leone III, e lo Stato di Francia venuto a mani di quel reg- 
gimento che ebbe nome dalla difesa nazionale, si trovarono a 
capo della cosa pubblica coloro che si erano sempre dichiarati 
più contrarii alla sovranità papale. Era incerto l'avvenire della 
Francia; e le vicende della rivoluzione potevano quando che sia 
togliere di mano lo Stato a coloro che lo tenevano, per farlo pas- 
sare ai più acerbi nemici nostri. 

Se il Governo del re non avesse colta l’ occasione, 1’ avrebbe 
afferrata il partito che aveva tentato l’impresa di Mentana. 
Nella Camera dei deputati esso aveva già tenuto in bilico il Go- 
verno, addi 23 dicembre 1867, quando si venne allo squittinio in 
seguito alle prime dichiarazioni date dal ministero Menabrea. 
Dopo Sédan, lo avrebbero rinvigorito la straordinaria gravità 
degli eventi, e la sempre crescente concitazione degli animi. 
Stando così le cose, il Governo troncò gli indugi, e deliberò di 
mandare un corpo d’esercito nello Stato romano. Conseguenza 
di quel fatto aggiunto a tutti gli altri, per cui si era resa palese 
ad ognuno l’incompatibilità de’ due principii politici che preva- 
levano l’ uno in Roma, l’altro in tutta Italia, doveva essere 
la caduta della sovranità papale. In ordine alle trattative che 
precedettero l'ingresso del corpo d’ esercito italiano nel territorio 
pontificio, il Libro Verde del 19 dicembre 1870 contiene due di- 
spacci del plenipotenziario italiano. Il primo porta la data del- 
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1’ 8 settembre 1870, e secondo quel dispaccio, che notificava al 
signor Giulio Favre l'intenzione dell'Italia, questi rispose: /l 
Governo francese lascerà che il Governo del re operi sotto la 
propria responsabilità. Nel secondo, del 12 settembre, riferisce 
prima la dichiarazione fatta in nome del Governo del re, di tro- 
varsi esso in tali emergenze che gli davano quella libertà di azio- 
ne, a cui si era accennato nelle dichiarazioni scambiate quando 
avvenne la Convenzione di settembre; indi soggiungeva che si var- 
rebbe di quella libertà occupando il territorio pontificio, per man- 
tenervi l'ordine; veniva poi dicendo il Nigra: /l ministro degli affari 
esteri mi ha ripetuto che il Governo francese ci lascerebbe fare con 
simpatia. Queste due relazioni del plenipotenziario italiano fu- 
rono pubblicate, mentre il Favre era ancora ministro per le re- 
lazioni estere, nè diedero motivo ad alcuna osservazione, fin- 
chè egli stette in quella carica. Le dichiarazioni in contrario, 
che egli avesse fatte dopo, non ne avrebbero punto menomata 
l’ autorità. 

Nel suo libro Rome et la République francuise, il Favre rife- 
risce le parole del dispaccio italiano, soggiungendo non credo di 
avere usato quelle parole. A meglio chiarire le cose riferirò i due 
dialoghi tra il Nigra ed il Favre, quali si trovano registrati nel 
libro di quest’ ultimo: 

« Sono specialmente incaricato — disse quegli — di farvi sapere 
come il mio Governo non possa oramai più tollerare lo statu 
quo in quanto si appartiene a Roma. Esso ha inviato al Santo 
Padre il conte Ponza coll’incarico di ottenere un accordo ami- 
chevole. Se, come ho ragione di temere, questo tentativo falli- 
sce, sarà necessario che noi occupiamo Roma. Così prescrivono 
l'interesse e l’onor nostro: così esige la salvezza del papato... 
Le vittorie inaudite della Prussia hanno mutato ogni cosa. I con- 
servatori sono svigoriti, sono esaltati i violenti. La nostra iner- 
zia sarebbe funesta. I demagoghi diverrebbero padroni di Roma, 
e la tempesta, in cui si perderebbe il papato, ci esporrebbe 2 

» gravissimi disordini. Perciò non ci è possibile indugiare una 
» risoluzione inevitabile. » Conchiudeva il discorso invitando il 
ministro francese a denunciare la Convenzione del settembre. 

Questi non accettava il partito proposto, ma non faceva op- 
posizione alle risoluzioni annunciate dal Governo italiano. 

« Sento — rispondeva egli — ciò che vi ha di irrefragabile 
» nelle vostre osservazioni. La Convenzione del 13 settembre è 
» morta davvero. Ma non la denuncerò. Se la Francia fosse vitto- 
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riosa e prospera, mi arrenderei volonterosamente al vostro desi- 
derio. Sarei consentaneo a me stesso, giacchè mi sono sempre 
opposto che la Francia si ingerisse negli affari a’ Italia per 
proteggere il Papa. Ma il mio paese è vinto, e mi sento troppo 
infelice perchè mi regga l'animo di contristare un vecchio ve- 
nerando. Non voglio nemmeno contristare quelli de’ miei con- 
cittadini, che sono oggi nella costernazione per le sventure del 
papato.... Non denuncerò dunque la Convenzione di settembre. 
Nemmeno la invocherò. Non potrei farlo io.... Non posso nè vo- 
glio impedire checchessia. Vedo anch’ io che se non andrete a 
» Roma, essa cadrà in potere di agitatori pericolosi. Amo meglio 
» che ci siate voi; ma pure rimane inteso che la Francia non vi 
» dà alcun consenso, e voi compirete l'impresa sotto la vostra 
» propria ed unica responsabilità. » In seguito a questo dialogo 
fu scritto il primo dispaccio del Nigra, quello in cui riferì le pa- 
role del Favre: Lascerò che il Governo del re agisca sotto la sua 
responsabilità. Combina con questa Relazione quella che ne dà 
l’ex-ministro francese nel capo II del suo libro. Nel capo ul- 
timo sono riferite le sue dichiarazioni, quando gli fu notificato 
dall’incaricato italiano che era dato l’ ordine alle truppe italiane 
di varcare il confine pontificio. 

« Nel dì 12 settembre, come nel dì otto, dissi a Nigra che 
nelle condizioni nostre io non poteva nè doveva dargli alcun 
consenso. Ma persuaso al par di lui che una rivoluzione era 
imminente a Roma, desiderava che sì evitasse un contrasto: 
soggiunsi che avrei veduto con piacere che le truppe italiane lo 
prevenissero entrando in Roma. » Nelle conferenze che prece- 

dettero la firma della Convenzione del settembre , ciascuna delle 
parti aveva riservato a se stessa e riconosciuto all’ altra piena 
libertà di azione, nel caso in cui il Governo pontificio non po- 
tesse più reggersi. Dopo Sédan aveva creduto il Governo italiano 
che quel caso si fosse verificato. Il suo rappresentante se n°’ era 
aperto col ministro francese per gli affari esteri. Questi non 
aveva contraddetto al giudizio degl’Italiani, anzi aveva detto che 
avrebbe veduto con simpatia 0 con piacere che le truppe italiane 
entrassero in Roma. Ho riferito alquanto lungamente i discorsi 
tenuti tra il ministro francese ed il plenipotenziario italiano, 
affinchè sia ben chiarito dalla relazione di amendue che l’Italia 
non trasgredì gli obblighi che gli erano imposti dalla Conven- 
zione. Da questa la Francia ripeteva il diritto di opporre il veto 
al Governo italiano, quando esso inviasse le sue truppe sul ter- 
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ritorio pontificio. Aveva ancora questo diritto addi 12 settem- 
bre 1870? Non lo credeva l’Italia, non lo credeva il Favre, 
che non oppose ad essa nè divieto nè protesta. Questi non ope- 
rava allora, nè parlava come privato; parlava a nome della 
Francia e ne aveva diritto, giacchè in Francia non esisteva al. 
lora altro reggimento se non quello della difesa nazionale. Met. 
tiamo che quel reggimento sussista ancora oggi. Il Favre potrebbe 
forse recedere dalle dichiarazioni d'allora, protestando contro 
l'occupazione di Roma per parte degl’Italiani? No, di certo. I 
presenti e futuri reggitori di Francia avranno forse quel diritto 
che non potrebbe competere al Favre? Convien dire di no, se pure 
non si voglia affermare questa proposizione strana, che, innanzi 
di venire in Roma, l’Italia doveva accordarsi con tutti coloro 
che una strana combinazione di casi potrà chiamare quando che 
sia a governare o sgovernare la Francia. 


VII. 


In seguito a tutti i fatti a cui accennai, Roma si uni al Re- 
gno italiano. Non potrei discorrere dell’ influenza di questo fatto, 


sulle relazioni tra Francia e Italia, senza ragionare per poco dei 
suoi caratteri. Esso rimarrà certo fra i più importanti di questo 
secolo, nè lo avrebbe compiuto una fazione di guerra, in cui cad- 
dero 25 uomini, se una potentissima forza, quella dell’ opinione, 
non avesse coadiuvato a questo effetto. L'opinione contraria alla 
sovranità papale ebbe sempre sua sede in Italia, ed è facile se- 
guirne le traccie nella nostra letteratura. Ma essa era rimasta 
sempre nelle regioni delle speculazioni, finchè l’ Italia non si fu 
ordinata ad unità. Allora fu affermata con la risoluzione del 
27 marzo. 

Fuori d’ Italia il culto della sovranità papale era parte di re- 
ligione per coloro che erano o si professavano i più fervidi, anzi 
i soli cattolici. Non è a dire come costoro andassero a gara nel- 
l'anatemizzare gl’Italiani, che avevano incominciato a scalzare la 
sovranità papale coll’ unire al proprio territorio le sue più belle 
provincie. Fuori d' Italia gli uomini di pratica, di esperienza, di 
autorità desideravano per lo più che si reggesse la sovranità pa- 
pale: la sua caduta, preveduta pur solo come possibile, suscitava 
vivissime questioni, e si prevedeva da molti che queste dovessero 
infiammarsi viepiù, quando quella possibilità divenisse un fatto. 
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Anche fuori d’Italia gli uomini imparziali, che per poco avevano 
meditato sulla questione rumana, conoscevano gli inconvenienti 
che accompagnavano la sovranità papale; ma questi pochi non 
si commovevano gran fatto dei danni che conoscevano, senza sen- 
tirli. Così stando le cose, le moltitudini straniere si lasciavano 
su ciò guidare dagli uomini di pratica, di esperienza, di autorità. 
Indi appariva probabile a molti che continuasse a reggersi la 
sovranità papale, per volontà non degli Italiani, ma degli stra- 
nieri. I più inclinati a contrastare all’ autorità de’ governi, ? rz- 
voluzionarii, erano i soli che sentissero simpatia per le opinioni 
italiane contrarie alla sovranità papale. Nè questa loro simpatia 
poteva in alcun modo giovare all’ Italia, sorta all'essere di na- 
zione, in quanto il fatto aveva chiarito che alla quiete dell’ Eu- 
ropa approdava assai più la sua unità, la sua indipendenza, la 
sua libertà, che la sua soggezione agli stranieri. Tali erano a 
un di presso le condizioni dell’ opinione europea in ordine alla 
questione romana, allorquando fu deliberata la risoluzione del 
27 marzo. 

Così stando le cose, l’Italia doveva far accettare alle na- 
zioni cattoliche la sua opinione, non imporla. Fu dunque assai 
ragionevole che, caduto l’ impero napoleonico, il Governo italiano 
non facesse varcare dal suo corpo d’ esercito il confine pontificio, 
prima che avesse esplorato l’ animo delle principali potenze, ras- 
sicurandole ad un tempo in quanto alle sue intenzioni. Le risposte 
chiarirono come le opinioni del mondo civile fossero divenute as- 
sai più favorevoli alla politica italiana. Insieme con la Francia, 
l’Austria, la Baviera, la Spagna, il Belgio, erano sempre state 
rappresentate come pertinaci propugnatrici della sovranità pa- 
pale. Quali intenzioni manifestarono allora quegli Stati ? 

Il plenipotenziario d’ Italia in Vienna faceva conoscere che il 
Governo austro-ungarico non aveva intenzione di porre ostacolo 
alla nostra azione sul territorio pontificio e su Roma. Compiuta 
l'impresa, il conte di Beust rispose al Nunzio apostolico, il quale 
chiedeva aiuto armato alla sovranità papale già caduta, che egli 
non voleva nè intervenire a sua difesa, nè pronunciare contro 
l’atto del Governo italiano un giudizio, a cui era risoluto di non 
dare alcuna sanzione. In tali condizioni il Governo imperiale 
accettava un solo compito, quello di chiedere al Governo ita- 
liano, che fossero salvi tutti i riguardi dovuti alla persona ed 
alla dignità del Pontefice. Per tale rispetto aveva trovato in esso, 
non solo accordo di sentimenti, ma risoluzione spontanea di pro- 
cedere decisamente in quella via. 
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Alle prime pratiche del Governo italiano la Baviera rispon- 
deva: le proposizioni dell’Italia parerle tali che Roma potesse 
accettarle ed esprimeva desiderio che, pel bene della religione, il 
Pontefice si dipartisse dall'eterno non possumus. Penetrato indi in 
Roma il corpo d'esercito, il ministro per le relazioni estere si mo- 
strava soddisfatto che ogni cosa fosse finita senza effusione di san- 
gue. La Spagna intendeva rispettare la libertà del Governo italiano, 
lasciando che operasse secondo gli suggerivano i proprii interessi : 
si dichiarava disposta a suggerire al Papa di non abbandonare la 
sua sede, e di conciliarsi coll’Italia. Nel Belgio presiedeva al- 
l’amministrazione il conte d'Anethan uscito dalle file del partito 
cattolico. Dichiarava egli che, assolutamente parlando, il potere 
temporale non è indispensabile all'indipendenza della Santa Sede 
per adempiere la sua missione; ma che pure si doveva stabilire 
alcun che, per cui il Papa possa esercitare le sue funzioni spiri- 
tuali con piena ed intera libertà. 


VIII. 


Previe le dichiarazioni amichevoli delle potenze cattoliche, 
l’esercito italiano varcò il contine pontificio addi 11 settembre, ed 
entrò in Roma addi venti, aprendo la breccia a Porta Pia. Ne esul- 
tarono gl’ Italiani, io me ne contristai. Fino dal 1861 aveva scritto: 
IL POTERE TEMPORALE DEL PAPA DEVE CADERE, ma ne aspet- 
tava la caduta non da un fatto di guerra, ma dal non intervento: 
io mi aspettava che il vessillo italiano entrasse in Roma, ma che 
vi entrasse chiamato dai Romani, i quali, usando il diritto co- 
mune a ogni gente, dovevano scegliere il proprio governo, e come 
italiani che erano, unirsi al consorzio delle genti italiche. Fu 
questo il mio pensiero, quando proposi alla Camera de’deputati 
la risoluzione del 27 marzo. Era il pensiero espresso nel 1832 da 
Pellegrino Rossi, quando scrisse: Domant il potere temporale sfug- 
girà dalle deboli mani del Papa, se domani lo straniero gli ritira 
il suo appoggio. Non fu così, e restò chiusa la Porta Pia, innanzi 
a cui sventolava il vessillo d'Italia circondato dal suo esercito. 

Dovevano restarvi fuori di Roma gl’Italiani? Restarvi a far 
che? A rinunciare a qualsiasi diritto su Roma? Non si doveva, 
non si poteva. Ad aspettare la pacificazione col Papa? Accam- 
pato l’esercito italiano sotto le mura di Roma, rimanevano i due 
ultimatum della Curia ecclesiastica e dell’Italia più pertinaci 
che mai; quella a protestare contro le usurpazioni passate, que- 
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sta a rivendicare Roma, già acclamata capitale dall’ opinione 
nazionale. Giunti sotto le mura di Roma e il Governo e l’ eser- 
cito italiano, dovevano entrare nella città, o per la porta, o per 
la breccia, perchè ivi, e non altrove, si poteva risolvere una que- 
stione che teneva tutti gli animi perplessi ed ansiosi. 

Di fronte a quella porta di Roma, che stava chiusa agl’Ita- 
liani, non c'era dunque altro rimedio che rompere la breccia. 
Dietro a quella breccia stavano il Governo pontificio, il popolo 
romano, i soldati stranieri, il Papa. 

Qual era il Governo pontificio? « Il Governo pontificio costitui 
» per l’Italia una continua provocazione: il re d’Italia era chia- 
» mato usurpatore: i cittadini del regno erano eccitati alla ri- 
» bellione: a Roma stavano i pretendenti; a Roma era il covo 
» di una congiura permanente contro la sicurezza del regno e 
» contro la sua unità. »! Quando Gioberti gli profferiva una 
milizia italiana per pacificarlo co’ Romani, aveva invocato con- 
tro l’Italia i soldati stranieri, e ne’soldati stranieri era stata 
tutta la sua forza. D’ allora in poi aveva protetto i briganti che 
infestavano le provincie meridionali del regno. Per approdare ai 
porti dove signoreggiava, le navi italiane dovevano nascondere 
una bandiera che tutte le genti straniere salutavano. Stavano 
racchiusi nelle sue carceri, per causa politica, Italiani, sui quali 
aveva perduto ogni autorità dopo che le loro provincie native 
facevano parte del regno. Il regno d' Italia ed il Governo ponti- 
ficio non potevano coesistere insieme pacificamente; conveniva 
che l’uno o l’altro cessasse. Era questo il solo punto su cui fos- 
sero d'accordo i due governi: anzi il Governo pontificio ne era 
persuaso più che noi, giacchè quando si trattava dell’Italia, 
era esso che ripugnava recisamente, non solo a tutti termini di 
conciliazione, ma a tutte le consuetudini che prevalgono univer- 
salmente tra le genti vicine, quando non sono in guerra. Doveva 
finire piuttosto il Governo italiano o quello del Papa? Lascio la 
risposta a tutti gl’ Italiani che leggeranno queste pagine. Addi 
20 settembre importava sapere che ne pensassero i Romani. Come 
fare ad interrogarli colle milizie straniere assoldate dal Governo 
pontificio che, mediante il loro aiuto, impediva di fiatare chiunque 
non si piegasse alla sua signoria? Questa violenza, a cui non 
poteva rispondere che la forza, coonesta la breccia che ruppe le 
mura di Roma. 


! Discussioni della Camera de’ deputati 1867. Vol. III. — Discorso De- 
pretis, pag. 3190. 
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Rotta quella breccia, risposero i Romani col plebiscito, e dis- 
sero di volersi unire al regno costituzionale di Vittorio Ema- 
nuele II. Non ignoro che i plebisciti possono essere, e furono tal- 
volta, una canzonatura; ma il plebiscito romano è reso autorevole 
da due fatti che lo accompagnarono. Il primo di questi è la libertà 
portata ai Romani dal regno italico. Fu violentato il popolo ro- 
mano ? Si. Ma da chi? Dal Governo pontificio, che reggendosi 
sulle milizie straniere non lasciava libera la discussione poli- 
tica ad altri che alla Civiltà Cattolica ed ai seguaci suoi; o dal 
Governo italico che assicura ai suoi avversarii una libertà, di cui 
non havvi altro esempio? Un altro fatto porge la risposta a co- 
testo quesito. In Roma, come in tutta l'Italia, l’ opera del Governo 
diede occasione di prorompere a molte lagnanze giuste ed ingiu- 
ste. In mezzo al prorompere di tutte queste lagnanze la stampa 
clericale accennò sola al formarsi di un partito serio, il quale vo- 
glia un altro Governo da quello che esiste. Cotesta stampa non 
rappresenta il clero, ma un partito che ha i suoi capi nel clero, 
che però non accoglie nel suo seno que’ sacerdoti, in cui le virtù 
dell’ animo e dell'ingegno sono più spiccate. L’indebito favore 
che quel partito ottiene dalla Curia romana, fa privilegio suo 
quella libertà che dovrebb’ essere diritto di tutto il clero, ma 
che i rigori dell’ autorità gerarchica vietano agli altri sacerdoti, 
cui sarebbe necessario rivendicare non solo il diritto proprio, ma 
quello della religione e della Chiesa. Assicuri l’ autorità ecclesia- 
stica questa libertà al sacerdozio; muteranno allora le condizioni 
della Chiesa e del papato, e sarà fatta quella conciliazione col Papa, 
che ebbero nell’animo gli iniziatori della risoluzione del 27 marzo. 

Finora nulla annuncia che questa conciliazione sia prossima. 
Lo so: ma è questo l’effetto necessario della mutazione di stato 
che si compì in Roma, o delle idee che tien vive il partito catto- 
lico? Quella mutazione combattè e distrusse il Governo pontificio. 
Nessuno può ragionevolmente confondere col Governo pontificio 
il Papa troppo immedesimato col suo altissimo ministero reli- 
gioso, perchè mirassero a lui i risentimenti a cui fu giustamente 
fatto segno quel Governo. L'Italia mantenne al Papa tutte le 
prerogative sovrane che avevano appartenuto alla sua persona, 
attribuì ad altri l'autorità sovrana sullo Stato. Entrata l’Italia 
nel sistema dell’ unità territoriale, che aveva per conseguenza ne- 
cessaria l’ annessione di Roma al regno, era quella la più larga 
concessione che essa potesse fare al Papa. Non fu sufficiente 
quella concessione a conciliare il papato coll’ Italia, perchè la 
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conciliazione non dipende dai termini, in cui sta espressa una tran- 
sazione o proposta dall’ una od anche accettata dalle due parti 
contendenti, dipende dalle idee e dai sentimenti che queste chiu- 
dono nell’animo. Addi 11 ottobre 1870 un uomo, della cui amici- 
zia altamente mi onoro, un uomo che nessuno può noverare tra 
i nemici della Chiesa cattolica, il generale La Marmora, allora 
luogotenente del re, esprimeva la condizione essenziale della 
conciliazione: « Se sacro è il sentimento religioso, sacro è del 
» pari il sentimento nazionale. Anzichè avversarsi debbono essi 
» nell’ animo nostro confondersi, e una grande responsabilità 
» si assumerebbe chi, ricusando ogni conciliazione, scavasse un 
» abisso tra questi sentimenti. » Il partito a cui obbedisce la 
Curia romana tiene aperto quest’ abisso. Respinge esso la conci- 
liazione mettendo innanzi una religione, di cui è parte essenziale il 
culto della sovranità temporale del Papa. È proprio cotesta la re- 
ligione cattolica? Essa risulta dalla rivelazione di Cristo, vivente 
nella tradizione perenne della Chiesa: tiene l’ autorità spirituale 
de’ ministri di Dio separata da quella che si esercita dai sovrani 
che signoreggiano le genti: conforta i cittadini di ogni ordine a 
rispettare le leggi della patria: tiene i suoi credenti uniti nella 
fede in Dio, nella speranza dell’ immortalità, nella concordia di 
una carità comune. Non è tale la religione del partito cattolico: 
essa mette la politica in luogo della religione; essa propone agli 
Italiani per primo dovere la reintegrazione di una sovranità che 
non potrebbe sussistere senza il sovvertimento del regno italico, e 
la ribellione de’ suoi cittadini alle leggi della patria. Conchiudiamo. 
Quando aperse la breccia di Porta Pia, l’ Italia si atteggiò da ne- 
mica del Governo papale a cui erano imputabili molti fatti, da 
cui risultava il casus delli, non fu ostile al papato. Devono saper- 
gliene grado i cattolici: devono sapergliene grado tutti coloro, o 
cattolici o non cattolici, che sentono quanto ripugnino allo spirito 
della civiltà moderna le guerre e gli odii di religione. 

Sono costretto a terminare questa lettera, per non oltrepas- 
sare lo spazio che può essere conceduto alle mie scritture. Verrà 
il fine nel numero successivo, e verrà insieme, a guisa di con- 
clusione, la risposta alle obbiezioni, di cui mi foste cortese. Gra- 
dite intanto, o signore, l’espressione della mia riverenza. 

Roma, 24 aprile 1872. 
Devotissimo 
C. Bon COMPAGNI. 
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Infra le quistioni che la primitiva storia degli Etruschi solleva, 
e per avventura la più controversa di tutte, è quella del paese, da 
cui quel popolo è venuto in Italia, e della via per cui vi è en- 
trato. L’antichità ci ha trasmesso su questo fatto tre diverse tra- 
dizioni. L'una di esse fa venire gli Etruschi dalla Lidia per la via 
del mare; l’altra li fa venire dalla Tessaglia per la stessa via; la 
terza li fa esistere in Italia da un tempo immemorabile, e però 
chiama gli Etruschi il popolo autottono della penisola. 

Di queste tradizioni, la prima ebbe credito di gran lunga su- 
periore alle altre, ed anche oggi lo conserva presso parecchi scrit- 
tori, ad onta dei gravissimi argomenti che in questo secolo furono 
prodotti contro di essa. La cagione di tanta celebrità è riposta 
nell’autorità dello storico, dal quale ci fu tramandata. 

Ecco come Erodoto narra il fatto della venuta degli Etruschi 
in Italia: 

« Al tempo di Ati figliuolo di Mane re, si racconta che una 
grande carestia per tutta la Lidia si sparse, e che nel principio 
veramente i Lidi la tollerarono con pazienza vera; ma poi, non 
cessando il male, cercarono a ciò rimedio. Allora dunque fu tro- 
vato dai medesimi il giuoco dei dadi, dei talloni e della palla e 
insomma ogni maniera di giuochi, ad eccezione di quello dei sassetti 
o degli scacchi; poichè di questi i Lidi non attribuiscono l’inven- 
zione a sè. Però, a divertire la fame, l’un giorno intero ne giuochi 
consumavano per non essere annoiati dalla voglia del cibo, e l’al- 
tro giorno, lasciati i giuochi, si davano unicamente a mangiare, 
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e in questa guisa vissero 18 anni. Ora, non scemando perciò il ma- 
lore, ma vie più incrudendo, il re Joro in due parti diviseli, e a 
sorte elesse l'una parte, la quale dovesse restarsi, l’altra che uscir 
dovesse dal paese. E a quella parte a cui la sorte toccava di re- 
starsi, il re stesso si prepose, e a quella che partir doveva, il 
figliuolo suo, che Tirreno aveva nome. Ora coloro ch' ebbero in 
sorte di uscire, primamente a Smirne discesero, e quinci lavora- 
tisi i navigli, e sopra essi tutte quelle cose che alla navigazione 
atte fossero, riposte, andarono in cerca di nuove terre e vettova- 
glie, insino a tanto che, passati a varie nazioni, negli Umbri 
finalmente pervennero, dove, varie città fabbricatesi, sino a que- 
sto giorno colà abitano. Ed allora, in luogo di chiamarsi Lidi, a 
contemplazione del regio figliuolo che condotti gli avea, e secondo 
il suo nome, cangiarono pur essi titolo, e da lui Tirreni si chia- 
marono. » 

Così suona il racconto di Erodoto. E benchè la cagione che è 
data alla emigrazione dei Lidi chiaramente manifesti il suo carat- 
tere leggendario, essendo fuori d'ogni umana possibilità che la fame 
si domi giuocando, e sia al di sopra d'ogni umano eroismo il sop- 
portarne per 18 anni l’aspro travaglio, pure gli scrittori latini, in 
omaggio all'autorità dello storico che lo riferisce, lo riprodussero 
integralmente, riputandolo un fatto fuori d'ogni controversia. E 
per virtù dello stesso omaggio lo strano racconto fu ammesso da 
buon numero di moderni scrittori, fra ì quali piacemi ricordare il 
Bàhr, il Creuzer, il Canina, Gerlach e Bachofen, Thiersch, Wa- 
chsmuth, Dennis, Newmann e Vannucci. Più accorti gli storici 
greci, sebbene accettassero la parte essenziale del racconto di Ero- 
doto, che cioè gli Etruschi sian venuti dalla Lidia in Italia per la 
via del mare, ne scartarono i particolari, e, in luogo di attribuire 
la cagione del loro emigrare alla carestia, amarono attribuirla a 
contese di regno sorte fra due fratelli Ati e Tirreno. Così fecero 
Timeo, Anticlide e Strabone. — Ma, anche senza tener conto delle 
difficoltà intrinseche che presenta il racconto erodotiano, esso non 
regge al critico esame. Il primo fatto che gli milita contro è che 
il logografo Xanto, originario di Lidia, e di alcuni decennii ante- 
riore ad Erodoto, non solamente non sa nulla di una emigrazione 
di Lidi al tempo del re Ati; ma dice, per lo contrario, che i due 
figliuoli di quel re, Lido e Tirreno, regnarono insieme dopo la morte 
del padre. Io so bene che sull’autenticità della Ludiaca attribuita 
allo Xanto sonosi levati fortissimi dubbi; ma so pure che nessuno, 
particolarmente dopo le ricerche di Ottofredo Muller, osa più du- 
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bitare che quell’opera non sia stata compilata sulla genuina del 
logografo di Lidia. 

A. Xanto va congiunto Dionisio, il quale alla tradizione erodo- 
tiana contrappone le molteplici e gravissime differenze fra’ due 
popoli Lidico ed Etrusco, non pure nella lingua e nella religione, 
ma eziandio nei costumi e nelle leggi. E poichè anche Dionisio 
era originario dell’ Asia Minore, l'attestazione sua è qui di gran- 
dissimo valore. 

Ma i fautori della tradizione erodotiana non si diedero vinti 
davanti a queste due testimonianze contrarie; e volendo pur com- 
provare che Erodoto aveva più ragione degli avversari suoi, af- 
faticaronsi alla ricerca di nuovi argomenti; mercè i quali fosse 
allontanato ogni dubbio suila veracità del racconto da essi propu- 
gnato. Il Thiersch si distinse fra tutti in questa nuova palestra. 
Scoperte certe analogie fra la descrizione erodotiana del sepolcro 
di Aliatte di Lidia e la pliniana di quel di Porsenna re di Chiusi, 
e' non peritossi di annunziare che la storia monumentale dei due 
popoli confermava pienamente la lidica provenienza degli Etru- 
schi. Ma lasciando pur da banda la considerazione, che il ritratto 
tessuto da Plinio del sepolcro del re Porsenna, nel quale non trovi 
che una strana e confusa unione di globi e di piramidi che si reg- 
gono a vicenda, è ben lontano da potere offrire materia a fondati 
ragguagli, e ancor meno giustificare la gravissima deduzione che 
il Thiersch ne trasse ; mi limiterò a notare coll’ Abeken, che co- 
desta architettura sepolcrale composta di globi e piramidi si ripre- 
senta presso molti popoli dell’antichità, ond’ essa sembra uno stile 
convenzionale per tale fatta di monumenti. Quindi assai bene av- 
visò il Vico, che, nella maniera stessa che l'umanità, appena uscita 
dalla vita nomade e selvaggia, quasi per naturale istinto provvide 
alla sepoltura dei cadaveri, così fosse uniforme il modo di pro- 
cedervi, semprechè circostanze locali non obbligassero a seguirne 
uno speciale. 

A dimostrare poi qual fondamento somministrar possa l’ar- 
chitettura sepolcrale degli Etruschi ai giudizii sulle etniche atti- 
nenze di questo popolo, citerò la congettura del Bonarroti e del 
Gori, i quali dalla presenza di canopi e scarabei nei sepolcri etru- 
schi argomentarono che la patria primitiva degli Etruschi fosse 
l'Egitto; e l’altra del Mazzocchi e di Scipione Maffei, ch’ei venis- 
sero di Palestina, ricavandola dal fatto che nei vasi etruschi tro- 
vansi ornamenti di forma arabesca. Così la storia monumentale, 
colla quale il Thiersch aveva sperato di poter comprovare la tra- 
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dizione di Erodoto, diventò officina atta a soinministrare materiali 
alle più strane conghietture. Ma, per ridurla a tale, fu d’uopo 
dimenticare che un popolo, il quale, come l’Etrusco, aveva estese 
relazioni di commercio coll’Oriente e coll’ Egitto, possedeva pure 
mille occasioni di conoscere lo stile artistico di queste nazioni e 
di imitarlo quante volte esso affacevasi al proprio genio. E ciò 
che osservo rispetto alle arti, si può riferire eziandio ai riti, ai 
simboli ed ai costumi, de’ quali il Thiersch segnala, a benefizio 
della propria tesi, la simiglianza fra gli Etruschi e i popoli dell’Asia 
Minore. Tutto ciò si spiega naturalmente per mezzo delle commer- 
ciali relazioni che gli Etruschi aveano coll’Oriente. Il Thiersch 
non avverti poi che col ricorrere a siffatte simiglianze, in luogo 
di agevolare, ei rendeva più scabroso il proprio assunto. Impe- 
rocchè, come acutamente osservò l’ Uccelli, tutte queste istituzioni 
suppongono una gente già avanzata nella civiltà, e sono quindi 
una gravissima difficoltà ad ammettere in quei tempi una grande 
emigrazione di cosiffatte genti, atteso il comparativo benessere 
procacciato dalla introdotta civiltà, che dovette ben tosto disto- 
gliere i popoli da avventurosi viaggi; nè potrebbesi spiegare come 
di un evento tanto straordinario e memorabile non si rinvenisse 
particolareggiata narrazione negli antichi scrittori, ma solamente 
i brevi cenni di Erodoto. 

Se poi gli argomenti addotti dai fautori del racconto di Ero- 
doto non valessero a rimovere la difficoltà che le attestazioni di 
Xanto e Dionisio gli hanno sollevato contro, havvene invece uno 
che basta da solo a togliere a quello ogni fede. Ed è, che nessuna 
delle primitive città etrusche trovasi situata presso al mare. 
La più vetusta delle città marittime di quella nazione, Populonia, 
non apparteneva alla confederazione dodecapolitana d’Etruria, e 
però dovè essere fondata assai tempo dopo la venuta degli Etru- 
schi in Italia. Questo fatto mette fuori di quistione non solo la pro- 
venienza lidica degli Etruschi, ma eziandio ogni altra provenienza 
marittima di quel popolo. Nel qua] giudizio la maggior parte dei 
moderni critici trovasi pienamente d’ accordo. Ricorderò fra essi il 
Freret, il Lange, l’Hupfeld, l’Heyne, lo Schlegel, il Niebuhr, 
l’Uccelli, il Muller, lo Schwegler, il Mommsen e il Peter. | 

Ma se la provenienza lidica degli Etruschi è una favola, come 
mai, chiederassi, il gran padre della storia potè farsene bandi- 
tore? A questa domanda è facile la risposta. Come ognuno sa, | 
Erodoto distingue nella sua storia due specie di fatti: quelli, | 
de’quali egli ha piena contezza, attinta da monumenti e da testi- 
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monianze autorevoli; e queili raccolti da tradizioni popolari: pei 
primi pretende illimitata fede, e ne ha tutto il diritto; gli altri re- 
gistra senz’assumerne alcuna malleveria. Ed a questo secondo or- 
dine appartiene il fatto della provenienza lidica degli Etruschi. Ei 
trovò diffusa la tradizione fra gli Joni dell’ Asia Minore e la regi- 
strò, non senza premettervi le riserve, così dicono e si racconta. 
Quando poi si volesse indagare come una tale tradizione sia nata, 
potrebbe facilmente additarlo una casuale omonimia che si riscon- 
tra fra una gente della Lidia e la nazione etrusca. Nella Lidia esi- 
steva cioè un popolo che appellavasi Tirreno, dal nome Tyrrha 
della città che abitava. E poichè questo appellativo fu poi dato 
anche agli Etruschi pel loro costume di fabbricare case di pietra 
e città murate, non è a maravigliare che dalla comunità del nome 
sia nata l’idea della comune origine dei due popoli. Nè questo è 
l’unico esempio che la storia ci presenti di tal foggia di etniche 
genealogie. Mi basta ricordare quello dei Veneti d’Italia che si 
vollero far discendere dagli Eneti di Paflagonia citati da Omero. 
Ma rispetto agli Etruschi, la simiglianza del nome loro col popolo 
di Tyrrha non fu il solo fattore della tradizione erodotiana. Da un 
lato, l’indole piratesca dei Lidi, onde questo popolo acquistò nel 
mondo antico particolare celebrità, e dall'altra, le commerciali 
relazioni degli Etruschi coll’ Oriente, dovettero indubbiamente for- 
nire alla tradizione nuovi elementi e ottenerle più facile e più dif- 
fusa fede. 

La seconda tradizione antica sulla provenienza degli Etruschi 
fa venire questo popolo, come notai più sopra, di Tessaglia. Au- 
tore di codesta tradizione è il logografo Ellanico. Il concetto fonda- 
mentale, sovra il quale esso poggia, è che gli Etruschi siano Pe- 
lasgi. E conciossiachè la culla di questa gente si ponesse in Grecia, 
fu mestieri ricorrere ad una migrazione di Grecia in Etruria per 
fare l’un popolo discendere dall'altro. Io non vorrò qui entrare 
nel campo spinosissimo delle pelasgiche origini e migrazioni. 
Troppo sono noti i tormenti, a cui la leggenda e la ipercritica as- 
soggettarono i progenitori delle nazioni greca e italica; come pa» 
rimente noti sono gli sterili risultamenti che intorno al gravissimo 
argomento sonosi finora ottenuti. Ma sulla questione speciale delle 
etrusche origini, per dimostrare qual fondamento di verità sia nella 
tradizione di Ellanico, noterò che un contemporaneo di questo 
logografo, Missilo da Lesbo, partendo anch'esso dal concetto che 
gli Etruschi siano di origine pelasgica, fa seguire alla derivazione 
dell’un popolo dall'altro un procedimento inverso a quello narrato 
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da Ellanico. Non sono già i Pelasgi che di Grecia vennero in Etru- 
ria; sì bene sono i Tirreni, originarii d’ Etruria, che passarono in 
Grecia, dove, a cagione del loro migrare continuo dall'uno all’al- 
tro paese, a guisa delle cicogne, ebbero il nome di Pelargi, tra- 
sformato poi in Pelasgi. E, a suggello dell’indole leggendaria che 
la tradizione della pelasgica origine degli Etruschi rivela, noterò 
pure i tentativi che qualche scrittore antico fece per mettere in 
armonia fra loro le due tradizioni di Erodoto e di Ellanico, sebbene 
esse siano nel loro concetto disparatissime. Anticlide, citato da 
Strabone, poetò che i Pelasgi d’ Etruria erano stati prima a Lenno 
ed a Timbro, ed erano immigrati in Italia insieme con Tirreno, 
figliuolo del re Ati di Lidia. Altro scrittore citato da Plutarco 
narrò che i Pelasgi di Tessaglia avanti di emigrare in Italia 
erano andati nella Lidia, dove alcune schiere di Meoni unironsi 
con loro e si fecero loro compagni nell’italica emigrazione. 

Se poi si vorrà chiedere come potè avere nascimento la tra- 
dizione che fa venire gli Etruschi di Tessaglia, risponderò che 
essa ebbe comuni i natali colla tradizione che li fa venire di Lidia; 
voglio dire, da un’accidentale omonimia di due popoli affatto diversi. 
Come gli antichi abitatori d’ Etruria, così quei delle contrade del- 
l’Egeo erano chiamati Tirreni. Questo nome è, come dissi, un 
appellativo comune de’ popoli che vivevano in città murate e fab- 
bricavano case di pietra. E sulla comunanza del nome si formò 
la comunanza d’origine dei popoli stessi. A suggerire codesta com- 
binazione concorsero qui pure e potentemente le abitudini pirate- 
sche dei Tirreni d’Italia. Racconta Eforo in Strabone, che i Greci 
per lunga pezza di tempo non osarono passare lo stretto di Sicilia, 
per tema di non cadere nelle mani dei corsari di Etruria. E code- 
ste escursioni piratesche degli Etruschi nel mare Egeo, insieme 
coll’analogia dei nomi, somministrarono i materiali, co’quali fu 
composta la famosa tradizione che Etruschi e Pelasgi avessero 
formato in origine un popolo solo. 

Ma prima assai che la critica storica mettesse la falce nel 
campo delle origini lidica e pelasgica del popolo etrusco, esse 
erano state combattute da uno storico autorevole. Questi è Dio- 
nisio. Contro la tradizione di Erodoto aveva egli opposto 1’ au- 
torità di Xanto, avvalorata dalle differenze che si riscontrano 
nella lingua, nella religione, nei costumi e nelle leggi dei due 
popoli lidico ed etrusco. Parimente avea Dionisio impugnata la 
tradizione di Ellanico, mettendo in rilievo le differenze linguisti- 
che che passano fra i Pelasgi e gli Etruschi. Qui però zoppica 
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l’argomentazione di Dionisio; imperocchè, documentando egli 
coll’ autorità di Erodoto le differenze segnalate nella lingua dei 
due popoli, fraintende i Crestonesi di Tracia, di cui parla Ero- 
doto, coi Cortonesi d’ Etruria, e appropria al linguaggio di co- 
storo l'appellativo di barbaro, ossia non greco, che Erodoto dà 
al linguaggio dei Crestonesi. Di qui la famosa sentenza di Dio- 
nisio, che gli Etruschi non somigliavano ad alcun altro popolo, 
sia nella lingua, sia nei costumi; di qui pure la singolare con- 
clusione alla quale ei pervenne, essere gli Etruschi un popolo 
autottono d’ Italia. Così il primo demolitore delle due tradizioni 
più celebrate intorno alle origini etrusche ne creò una terza 
ancora più erronea di quelle ch'egli avea demolito. Perchè, men- 
tre quest’ ultime, nel considerare gli Etruschi come un popolo 
venuto di Asia o di Grecia, adombravano il fatto vero delle etru- 
sche attinenze di essi coi popoli di quelle contrade; Dionisio, nel 
riguardare gli Etruschi come un popolo autottono, rinnegava 
questo gran fatto che la filologia comparata ha oggidi lumino- 
samente dimostrato. Del resto, quando pure astraggasi da que- 
sto difetto capitale del concetto diorisiano, esso non sarebbe per 
niun verso sostenibile. Ed invero, come mai potrebbesi conciliare 
il principio dell’indigenato degli Etruschi colla sede ch’essi oc- 
cuparono nella penisola? Che le primitive immigrazioni italiane 
siano avvenute per la via di terra, e perciò nella direzione da 
Nord a Sud, è un fatto che la moderna critica ha messo piena- 
mente in sodo. Ora, se gli Etruschi fossero stati i più antichi 
abitatori della penisola, come farebbe supporre la loro qualità di 
autottoni italici, in qual modo potrebbesi spiegare la sede ch’ essi 
vi occupavano? Quando un popolo emigra senz’ avere una meta 
prestabilita, e senza tale meta furono tutte le grandi emigra- 
zioni dell’ antichità , ei non si ferma se non quando gli si oppon- 
gono ostacoli invincibili che gli tolgano il progredire. E tali sono 
il mare o la preponderante resistenza di altro popolo. Senza ciò, il 
migrante tira innanzi; la lunghezza della via percorsa, la molte- 
plice bellezza delle cose vedute accrescono la sete del nuovo, an- 
zichè soddisfarla. Così è l umana natura; smaniosa di novità e di 
varietà, dell’ una e dell’altra diventa più avida quanto più cre- 
derebbesi esser dovesse satolla. 

Posto questo principio, la quistione dell’ anteriore o poste- 
riore venuta delle prische genti italiche, rimane risoluta da sè; 
perchè, come il geologo dagli strati della montagna giudica la 
formazione di essa, così lo storico, dalle sedi che occupano i po- 
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poli nella penisola al primo albeggiare della storia, argomenta 
quale di essi sia venuto prima e quale di poi. Ed ultimi appunto 
nella triade etnica della primitiva Italia compariscono gli Etru- 
schi; giacchè essi trovansi nell’ Italia continentale, ed hanno al 
loro mezzodì, distesi sull’ Italia peninsulare, gl’ Itali e gli Japigi. 
A comprovare la giustezza di codesta argomentazione concorre 
un documento storico, il quale reca pure per buona ventura una 
provvida luce sulle etrusche origini. Questo documento consiste 
nel nome di Raseni che vien dato agli Etruschi, e che tutto fa 
credere sia stato il loro nome primitivo. Così li chiama Dionisio, 
e così sono dessi appellati nella grande Inscrizione perugina. Ora 
il nome Raseni, toltane la desinenza gentilizia, richiama alla 
mente il nome di un altro popolo, della gente alpestre dei Reti; 
e che fra Raseni e Reti fossero veramente etniche attinenze, lo 
dicono espressamente Livio, Plinio e Giustino, e lo comprovano 
i nomi etruschi rimasti ad alcuni paesi del Friuli, com’ ebbe a 
dimostrare il conte Giovanelli nella sua erudita Memoria sulle an- 
tichità scoperte presso Matrai nel maggio del 1843. 

Or come si spiega questa analogia fra i Reti e i Raseni, e 
quale luce puossene trarre sulle origini etrusche? 

Il fatto dell’ analogia può essere spiegato in due modi oppo- 
sti: o ammettendo che i Reti siano i progenitori dei Raseni, e la 
Rezia madre-patria dell’ Etruria; ossia, per converso, avvisando 
che dai Raseni siano rampollati i Reti, e madre-patria della Rezia 
sia l’ Etruria. Ambedue queste conghietture trovarono autorevoli 
sostenitori. Della prima lo sono il Niebuhr e Ottofredo Miller; 
della seconda l’ Orioli, 1’ Uccelli, lo Schwegler e il Mommsen. 

E argomenti gravi furono prodotti a conforto dell’ una e del- 
l’altra. In favore della prima si addusse il cammino percorso da- 
gli Etruschi nella loro calata in Italia. Ed in vero, una volta che 
fu stabilito non essere gli Etruschi potuti venire in Italia che per 
la via delle Alpi, l'analogia loro coi Reti pareva non potersi al- 
trimenti dimostrare che col ritenere la Rezia sede originaria degli 
Etruschi. Ma così non giudicarono i propugnatori del secondo si- 
stema; a’ quali più razionale, e però più verosimile cagione del- 
l'analogia fra’due popoli, parve si dovesse attignere da un regresso 
degli Etruschi sulla via già percorsa, o piuttosto da un distendi- 
mento di essi verso le contrade alpine. E a conforto di siffatta 
induzione fu prodotta la testimonianza di Livio, il quale allo svi- 
luppo della potenza etrusca fa seguire appunto codesto procedi- 
mento. Eccone il famoso passo: « Ii (sc. Tusci), in utrumque mare 
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vergentes, incoluere urbibus duodenis terras, prius cis Apen- 
ninum ad inferum mare, postea trans Apenninum, totidem 
quod capita originis erant coloniis missis; que trans Padum 
omnia loca, excepto Venetorum angulo, qui sinum circumco- 
lunt maris usque ad Alpes tenuere. Alpinis quoque ea gentibus 
haud dubie origo est, maxime Rbhetis quos loca ipsa efferarunt, 
ne quod ex antiquo prieter sonum lingue nec eum incorruptum 
retinerent. » (V, 33.) 

Ma l'attestazione di Livio può servire al caso per cui fu pro- 
dotta? Basta avvertire che il passo liviano, che ho testè riferito, pog- 
gia interamente sulla tradizione di Erodoto, per riconoscere qual 
valore possa trarne una conghiettura costrutta sulla demolizione 
di quella tradizione. Se però da Livio non può essa attendersi 
alcun ausilio, havvi un argomento che le conferisce un credito di 
gran lunga superiore a quello che la ipotesi del Niebuhr e del 
Muller non possa pretendere per se stessa. Ed è la rivoluzione 
che dovè nascere nelle territoriali circoscrizioni della Nazione 
etrusca in conseguenza della invasione dei Galli. Non è a 
dubitare che tutti coloro, a’quali la vicinanza de’ monti offe- 
riva modo di sottrarsi alla servitù dei barbari, non fossero sol- 
leciti ad accogliere il pietoso asilo. Allora dovè essere seguito un 
regresso del popolo sulla via già percorsa; ed è naturale che in 
codesto regresso dovessero dai migranti a novella patria scegliersi 
preferibilmente que’ luoghi a cui legavali qualche cara memoria, 
e dove poteron trovare alcuna traccia de’ loro costumi. I quali 
luoghi furono appunto i paesi della Rezia, eletti a novella dimo- 
ra, perchè, essendo più vicini alla abbandonata, doveano ren- 
dere meno amaro l’ esilio, e perchè ancora la vicinanza stessa vi 
avea introdotto non poche vestigia de’ patrii costumi e della loro 
gente. 

Io divido adunque l'opinione di coloro che fanno derivare i 
Reti dagli Etruschi, sebbene mi scosti da essi nell’ argomenta 
zione per comprovarla. E poichè è tempo ormai di concludere, 
ecco il giudizio ch'io porto sulla grave e scabrosa materia delle 
origini etrusche. Iì mio giudizio parte dalla fondamentale premessa 
che gli Etruschi appartengono alla razza ariana. Se il filologo 
Schleicher poteva 12 anni or sono con sufficiente ragione affermare 
che la classazione dell’idioma etrusco fra le lingue indo-germani- 
che presentava tuttavia serii dubbi, giacchè nulla era stato an- 
cora metodicamente dimostrato, oggi non potrebbesi ripetere co- 
desta dichiarazione senza taccia di lesa scienza. I progressi che la 
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filologia comparata ha fatto in quest’ ultimo decennio, dovuti in 
gran parte al Fabretti, sono riusciti ad introdurre nel dominio 
della scienza questi tre grandi fatti: 

1° La conoscenza del sistema dei nomi proprii usati in Etruria; 

2° Il carattere indo-europeo della favella etrusca; 

3° La conoscenza delle leggi principali di vocalizzazione in 
essa favella, fornita dal raffronto di nomi greci e latini colla loro 
trascrizione etrusca. Ma se gli Etruschi erano un popolo della fa- 
miglia indo-germanica, la loro culla non può rintracciarsi in al- 
tro luogo, fuorchè in Asia. Di là ei passarono in Europa al pari 
degl’Itali e dei Japigi. E poichè in Italia non ponno essere ve- 
nuti che per la via di terra, la sede ch’essi occuparono nella 
penisola dimostra che vi calarono posteriormente agl’ altri due 
popoli. Nè il territorio tenuto dagli Etruschi è il solo indizio 
della loro posteriore venuta. Essa è pure confermata dagli ele- 
menti ond' era costituita la popolazione d’ Etruria. Questa com- 
ponevasi di due classi distinte, di nobili e penesti. I primi erano 
i padroni, i secondi i servi. Dell’ esistenza d’ una plebe libera non 
è traccia in Etruria. La quale assenza del ceto democratico fu 
pure la principal cagione della precoce corruzione della gente 
etrusca, come fu eziandio il principale ostacolo al sorgere di una 
letteratura nazionale, imperocchè questa non possa trovar sede 
dove mancano spiriti liberi e generosi. 

Ma chi potevano essere codesti servi o penesti d' Etruria? 
La tradizione antica li chiama Umbri, e li vuole soggiogati da- 
gli Etruschi fin da quando costoro erano calati nella penisola. La 
critica ha dato oggi piena ragione a codesta tradizione, dimo- 
strando come la lingua etrusca, tanto nelle sue leggi foniche, quanto 
nelle sue flessioni tronche, riveli manifestamente il carattere di lin- 
gua mista, e come i riti religiosi degli Etruschi presentino una 
singolare analogia con que’ dei Latini. Se dunque i Penesti d'Etru- 
ria erano Umbri, chiaro è che gli Etruschi scesero nella peni- 
sola dopo la venuta degl’ Itali; quindi la loro venuta fu l’ ultima 
di quelle immigrazioni preistoriche, da cui uscì fuori la nazione 
italiana. 


FRANCESCO BERTOLINI. 











DELFINA. 


Ceci n'est pas un conte. 
Diperor. 


Senza dubbio io l'avevo veduta un’altra volta. Ma dove? Ma 
quando? Per tutta la giornata non ci fu verso di ricordarmene. E 
volevo rivederla, interrogarla, riannodare con lei una di quelle 
amicizie che cominciano da un nonnulla, e diventano infine, mas- 
sime trattandosi di donne, qualcosa di più intimo dell’ amicizia, 
un amore, che so io? anche un matrimonio; ma dove cercarla? 
Come farmi intendere dalle persone che avrei dovuto interro- 
gare? Intanto l’imaginazione lavorava senza posa, e il cuore s’ac- 
calorava e batteva più forte. E più m’accanivo a trovare nella 
memoria un ricordo di lei, più i miei dubbi s’ accerescevano e le 
incertezze diventavan maggiori. 

Il suo aspetto però non mi sembrava punto cambiato. Erano 
scorsi degli anni, ma ella aveva conservata intatta la sua fre- 
schezza giovanile. Quel che di lievemente roseo e di diafano della 
sua pelle, quella delicata bianchezza delle sue mani, quella gen- 
tile e direi quasi carezzevole flessuosità della sua personcina, 
quell’ incanto dell’ andare, del muoversi di tutto il suo corpo, 
bello di proporzioni e di struttura, tutto era rimasto tal quale, 
senza il menomo cambiamento. La voce dapprima, la voce sol- 
tanto, mi pareva sonasse un po’ diversa da quella d’ una volta. Il 
suo tono vivo, argentino si era alquanto abbassato, e aveva 
preso un che indefinibile di più melodiogo e di mesto che un 
giorno, mi sembrava, non c’era affatto. Ma, riflettendo meglio, 
credetti di scorgere nei suoi occhi un’ uguale mestizia, anzi un 
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po’ più apertamente manifesta che non fosse nella voce. Che cosa 
le era accaduto? E, innanzi tutto, come si trovava ella in Cata- 
nia? Le cento interrogazioni che affollatamente mi rivolgevo ri- 
masero per quel giorno tutte senza risposta. 

La mia memoria ha di rado un vivo ricordo dei luoghi e 
delle fisonomie: è un difetto che mi addolora, ma che non son 
riuscito a correggere per quanto me ne fossi impegnato. Il giorno 
appresso però i luoghi mi vennero in mente con precisione note- 
vole. Ricordavo benissimo che io avevo veduto quella donna in 
Firenze, quattro o cinque volte, non più, sui Lungh'Arni, alle Ca- 
scine, a San Miniato al Monte, in casa d’ una persona allora a 
me carissima, la quale amareggiò da indi a poco la mia vita con 
un’indegna azione. Ricordavo anche di averle indirizzato una o 
due volte la parola; ma a che proposito e in quali circostanze mi 
era completamente sfuggito. Non sapevo però capacitarmi per 
qual ragione l'impressione che n’ avevo ora ricevuta fosse così 
potente da commuovermi ed agitarmi, come se io avessi riveduto 
in lei qualcosa di più che una semplice conoscenza. Infatti le sen- 
sazioni di cinque anni fa si erano, per così dire, rinnovate e rese 
più appariscenti. Io avevo tutto l’agio d’ osservarle, di studiarle; 
e più le fissavo e più esse si facevano intense e fresche tanto da 
produrmi l’ illusione d’una realtà li presente. Gli atteggiamenti, 
i vestiti, la voce, il sorriso mi ritornavano alla memoria netti, 
precisi, benchè io avessi la certezza che allora ci aveva badato 
assai poco; e questo fenomeno così strano e molto fuor del co- 
mune contribuiva in gran parte ad accrescere la mia curiosità 
naturale. 

Ritornai per due giorni di seguito alla Villa Bellini, giron- 
zolai per le vie principali della città senza lasciar passare inos- 
servato il menomò viso di donna; ma nulla di nulla. Corsi al 
Grande Albergo. Chiesi ad un cameriere se vi fosse alloggiata 
una signora, piccola, delicata, bionda, una lombarda dall’ abito 
color perla, con un cappellino di velluto nero a fiori turchini, un 
manicotto di vera martora, e un mantello color marrone a frange 
della stessa stoffa.... (indicazioni troppo vaghe e confuse, ma non 
potevo darne delle altre). Il cameriere mi rispose di no. Gli sem- 
brava però d’ aver veduto, giorni fa, entrare nell'albergo una 
persona che quasi corrispondeva a quelle indicazioni; ma, dopo 
aver mangiato alla tavola rotonda, era ita via. 

— Sola? — chiesi ansiosamente. 

— Sola... mi pare. — 
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E quel mi pare intorbidò un pochino il piacere che avevo 
provato alla prima parola. 

Corsi allo stesso modo per altri due o tre dei principali al- 
berghi della città, e con egual resultato. Cominciavo ad arrab- 
biarmi. E più che colla cattiva sorte me la prendevo con me 
stesso. Perchè non me le ero avvicinato, quando la incontrai sullo 
spianato della Villa Ella mì aveva guardato a lungo, aveva fatto 
quasi le viste di riconoscermi ; perchè avevo io esitato ? 

Passò una settimana. 

Quelia donna intanto mi aveva messo il cuore sossopra; do- 
vevo rivederla ad ogni costo. Già da due notti non chiudevo un 
occhio. Al mio solito, ero caduto in preda d’una di quelle pas- 
sioni subitanee , irragionevoli, che mi hanno reso così infelice, e 
dal principio ero condotto a non presagire nulla di buono per la 
mia pace e per la mia salute. Ma avessi almeno potuto rivederla! 

Il decimo giorno, era un giovedì, mi recai alla Villetta della 
Marina, e stavo da un’ ora appoggiato ad uno dei piloni del ponte 
della ferrovia, senza sentir nulla della musica, e senza intender 
verbo d’un lungo discorso del mio amico Michele che mi parlava 
di positivismo e di filosofia, un discorso opportuno! Io divoravo 
cogli occhi tutte le signore che mi passavano davanti, provando 
qualche volta un sussulto, un fremito a un color di veste, ad un 
agitarsi di cappellino che scambiavo per la veste e pel cappellino 
di lei, e soffrivo una vera tortura in quell’ attender vano, in quel- 
l’ingannarmi frequente, in quel persistente sperare. Finalmente, 
quando la folla era più densa, quando il passeggio era più lieto 
e più svariato, mentre la banda militare suonava il magnifico 
valzer del Fausto di Gounod, ecco affacciarsi al cancello della 
Villetta... chi? lei, proprio lei!... e sola! Fui sul punto di venir 
meno, tanto il sangue mi rifluì violentissimo al cuore. Passò da- 
vanti a me, a pochi passi di distanza; ma non potè vedermi, im- 
pacciata come pareva da quel rivolgersi degli occhi di tutti cu- 
riosamente su lei, sincero e tacito elogio della sua grazia, della 
sua bellezza e della sua eleganza. Un giovane uffiziale la salutò. 
Ella rispose con un piccolo cenno del capo ed un sorriso. Io pro- 
vavo un gran dispetto. Un vivo sentimento di gelosia si era già 
destato a poco a poco dal fondo del cuore, e potevo a stento fre- 
narmi di non impertinenzare tutti coloro che osavano metterle 
gli occhi addosso, e farvi chiose e comenti. — Non volli avvici- 
narmele nemmeno questa volta. Ero troppo commosso. Mi sarei 
imbrogliato. Tant'occhi si sarebbero fissati sopra di noi due! — 
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Ella girò pei viali, si fermò un istante sul ponticello di legno 
che cavalca il piccolo canale dove nuotano i cigni, e uscì fuori 
della Villa... Lasciai Michele con un pretesto, deciso a seguirla 
con cuore tremante fino all’ uscio di casa. 

Le andai dietro un gran pezzo lungo la via Etnea, tenendomi 
sempre a distanza; ma non tanto che l’ occhio potesse facilmente 
smarrirla. Evidentemente essa ritornava al solito posto della 
Villa Bellini. Avrei amato meglio che fosse andata a casa. Chi sa? 
Nella Villa Bellini mi sarebbe di bel nuovo mancato il coraggio 
di farmele innanzi. Il mio turbamento infatti era straordinario 
davvero; ne stupivo io medesimo. Perchè quella donna mi tra- 
scinava dietro a sè come legato da una catena invisibile, ma pos- 
sente? Che sarebbe accaduto tra me e quella donna dopo che mi 
sarei fatto riconoscere? Speravo e temevo. La testa era confusa, 
il cuore palpitava rapidissimo. Riflettevo però come tutte le volte 
che mi era accaduto d’ amare avessi amato sempre a quel modo, 
con subita violenza. In due, tre giorni, l’amore era montato cele- 
remente per tutti i gradini della passione, saltandone forse qual- 
cuno; e prima che io avessi avuto tempo di riflettere era giunto 
alla cima: forza era stata subito in santa pace rassegnarsi a 
godere e a soffrire. Quello che in questo caso mi dava più pen- 
siero era un intuito confuso, inesprimibile d'un passato che la 
memoria non riusciva ad afferrare; un sentimento egualmente 
confuso ed inesprimibile di gioie amare, di dolori profondi che 
l'avvicinamento di quella donna mi avrebbe fatto patire. Eppure 
la seguivo, e con acre voluttà avevo a poco a poco fatto sparire 
la distanza; talchè, passato appena il cancello della Villa Bellini, 
io mi ero trovato a pari passo con lei. 

Si volse, ci guardammo un momento, io aspettando che fosse 
lei la prima a farmi un accenno, ella quasi tacitamente richie- 
dendo che fossi io il primo a rompere quel diaccio importuno. Ci 
risolvemmo tutti e due nello stesso punto, tutti e due pronun- 
ziammo con vera soddisfazione un unisono oh! lei/ e ci strin- 
gemmo la mano. 

Cominciò una conversazione disordinata, arruffata. Eravamo 
impacciati allo stesso modo. Si taceva, ci facevamo delle doman- 
de, si tornava a tacere. Io godevo che ella potesse notare la mia 
confusione. 

— La donna, pensavo, è così acuta! Ne indovinerà subito il 
motivo. Qual donna non ha avuto la certezza d’essere amata al- 
meno due mesi avanti di sentirselo dire? — 
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Ci fermammo innanzi alla gabbia delle tortorelle e dei fa- 
giani. Io dissi una delle solite trivialità sull’ amore pacifico delle 
tortorelle. Ella notò invece il fagiano dal mantello bianco brizzo- 
lato, dalla vesta rossa, vellutata, che passeggiava altiero attorno 
alla modesta sua femina, e di tanto in tanto la beccava. 

— Creda, —ella disse, — non sono le tortorelle l’ ideale della 
donna. Questa è una grulleria data ad intendere dai poeti. Se 
tutte le donne avesser agio di vedere questa scena dei fagiani, le 
direbbero d’ una voce che voglion essere amate a quel modo. —- 

Il ragionare si metteva su d’ una buona via. Ma io tacqui, 
assorto com’ ero in ciò che udivo; beato di vedere le sue labbra 
piccole, rosee, sottili, muoversi, agitarsi e dare il varco ad una 
voce dolce, flautina, la quale pareva uscir proprio dal profondo 
del petto. 

Sedemmo sur uno dei sedili dello spianato, a mano destra 
della cattiva statua d’ Androne. Non c’era anima viva. La gior- 
nata non pareva di gennaio. Il cielo limpidissimo; il sole caldo 
come nel maggio; le campagne attorno coperte di verde come nel 
meglio della primavera. L’aria tiepida, profumata, voluttuosis- 
sima. 

— E non l’ha più riveduta? — fece ella, riattaccando improv- 
visamente il discorso (accennava alla persona un di a me cara 
che aveva poi, come dissi sul principio, avvelenata la mia vita 
con un’ indegna azione). 

Risposi col capo di no. Io guardavo ora al suo irrequieto pie- 
dino imprigionato in un elegantissimo stivaletto, ora alle sue ma- 
nine rivestite di guanti color perla, pari all’ abito (lo stesso abito 
di quando l’ avevo incontrata la prima volta), ed ero come tra- 
sognato. 

— Sono stata troppo importuna — soggiunse subito quasi mor- 
tificata — richiamandole alla mente dei dolorosi ricordi. Gliene 
chiedo perdono. La piaga forse non ha ancora fatto il margine, 
ed io... 

— Ella s'inganna, — mi affrettai a rispondere, — non vi è 
nemmen cicatrice. Quella persona, quei fatti son già per me dive- 
nuti assai meno' che un ricordo, quasi meno che un sogno. Sa? 
Io ho un'abitudine poco comune (forse, dovrei dire un singolare 
organismo); dei casi della vita ricordo i lieti soltanto. Mi pare 
che i dolori si succedano così frequenti nei pochi giorni della no- 
stra esistenza, da non dover poi tenerli, come si suol fare, in 
gran conto. Chi ne avrà mai difetto? Ma le gioie! Ecco: io ho 
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segnato con delle gioie, piccole o grandi importa poco, i più no- 
tevoli punti della mia vita... Dio volesse potessi aggiungervene 
presto un’ altra che oso appena sperare! 

— Ah!— esclamò ella con un tono tra la sorpresa e il disin- 
ganno. Ed abbassò il capo e chiuse alquanto gli occhi come per 
raccogliersi meglio e pensare. 

A me pareva d’aver detto, colle ultime parole, una gran 
cosa. Se ella fosse stata curiosa di domandarmi qual’era quella 
gioia che osavo appena sperare, la risposta era pronta sulle mie 
labbra; non l’avrei fatta mica attendere... Ma quell’aX/ pronun- 
ziato a quel modo!... 

Restammo silenziosi un buon pezzo. 

Io avrei voluto rimaner li, al suo fianco, per tutta l’ eterni- 
tà. Ero, oso dire, inebriato dal dolce profumo della sua persona, 
e godevo in vedere il fascino, che già mi aveva soggiogato, ac- 
crescersi a dismisura, e invadermi e penetrarmi tutto con sensa- 
zione ineffabile. 

Quei popoli che chiamano il fiore e la donna con lo stesso 
nome, hanno indovinato un mistero. Vi son dei momenti però nella 
vita della donna, in cui il suo profumo si spande più soave e più 
ricco intorno a lei. Che un uomo capace di gustarlo e d’apprez- 
zarlo le passi allora d’ accanto, fosse anche alla sfuggita, sarà 
vinto, ammaliato, non potrà non amarla. Or in quel punto io non 
respiravo altro che questi divini profumi. Ad ogni boccata d’ aria 
me li sentivo confondere col sangue, immedesimar proprio colla 
pura essenza dell’ organismo. Già i minuti, segnati dal battito 
accelerato del mio cuore, contavano più assai degli anni nella 
vita di quell’ affetto nato da poco oltre una settimana. Più stavo 
li, al fianco di lei, e più un’intima, rapida trasformazione mi 
faceva perdere il senso della realtà e delle convenienze sociali. 
Mi pareva naturale ch’ ella dovesse aver coscienza di ciò che il 
suo potere aveva operato dentro l’anima mia; mi pareva ancora 
più naturale ch’ ella sentisse nel suo cuore quel profondo rime- 
scolarsi della vita che io provavo nel mio. Sicchè il tagliar corto 
a tutti i preamboli, il fare a meno delle delicate transizioni, il 
lasciar da banda le riguardose reticenze mi. sembrava una cosa 
non solo opportuna, ma urgente. Come la vita interiore che bat- 
teva il suo ritmo sublime in noi due non aveva niente di comune 
coll’ andar ordinario del mondo, così non era sciocchezza l’ as- 
soggettarla nella sua rivelazione alle stupide leggi del mondo? 

Io pensavo questo e ben altro durante quei momenti di silen- 
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zio, mentre gli occhi si deliziavano nella contemplazione di quella 
bellezza gentile. Ed ella intanto a che mai pensava? Sembrava as- 
sai trista. I suoi occhi stavano, è vero, fissati sull’ Etna che si 
elevava orrido e maestoso li rimpetto, ma pareva guardassero 
senza vedere. Da certi quasi impercettibili movimenti della pu- 
pilla, da certo sorriso leggiero e sfumatamente ironico che appa- 
riva ad intervalli sulle sue labbra, io capivo benissimo che quel- 
l’anima era anch'essa agitata; che un mondo, forse di ricordi, 
forse di sogni e di speranze, si muoveva confuso innanzi alla sua 
mente e la rapiva e teneva assorta... Ma, entrava il mio povero 
fantasma in un breve cantuccio di quel mondo? O era ella tanto 
lontana da me col cuore quanto io le ero vicino? 

Scosse e levò in alto, sospirando, la bionda testina, come per 
cacciar via i tristi pensieri che le si affollavano innanzi, e si volse 
a me cogli occhi e colle labbra sfavillanti d'una luce e d’un sor- 
riso inattesi. Io, che non avevo perduto il più piccolo dei suoi 
movimenti, le avevo letto nell'anima. Mi era parso di vederla for- 
temente lottare, esitare a lungo, poi decidersi a un tratto con ri- 
soluzione improvvisa. Aspettavo quindi ansioso che da quelle sue 
labbra così fresche e così belle uscissero parole da spiegarmi il 
mistero. Giacchè io non avevo perduto siffattamente il senso della 
realtà da non più comprendere che ciò che accadeva tra me e 
quella donna non era una cosa ordinaria; ma, circostanza ben 
strana, non ne provavo meraviglia. Vi sono certe situazioni dello 
spirito così complicate e sorprendenti, che un breve minuto può 
talvolta formare il tormento e la consolazione di tutta la vita. 
In quel punto (lo sentivo senza intenderlo) mi trovavo in una 
di esse. 

— Chi avrebbe mai creduto — disse ella — che un giorno ci 
saremmo visti qui, in faccia al suo Etna, e con questo magnifico 
sole che quasi sembra ci festeggi? Eppure, ora che ci siamo, mi 
par la cosa più naturale del mondo. 

— Le cose più naturali — risposi — non son punto quelle 
che più facilmente comprendiamo. Potrà ella, per esempio, spie- 
garmi, perchè io non ebbi il coraggio di avvicinarmele la prima 
volta? Perchè la mia memoria non diè subito i ricordi che la mia 
curiosità le chiedeva? Perchè questi ricordi mi si destarono in mente 
a poco a poco, provocando nel cuore un lavorio, un turbamento, 
una smania che non si sono ancora acchetati? Intanto, che cosa 
di più naturale ? 

— Davvero? — 
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E questa parola fu da lei pronunziata con un accento così dolce 
e così nuovo che voleva significare mille sentimenti ad una volta, 
cioè una sorpresa ingenua, una gioia pudica, una soddisfazione, 
un rimpianto, qualcosa di appassionato e di triste, d’infantile e 
di materno che mi colmarono di stupore e mi fecero perdere il 
cervello. 

Senza che io me ne accorgessi, senza alcuna sua resistenza, 
presi tra le mie mani una delle sue manine, e accarezzandogliela 
(non osavo ancora stringerla), tutto d’un fiato le dissi: 

— Si, Delfina, nulla di più naturale, quantunque nulla di più 
arcano. A certi istanti, lo confesso schietto, ho avuto fin paura, 
osservando lo sconvolgimento di tutto l’esser mio che la sua 
persona ha operato. Io ero lieto, tranquillo, spensieratissimo. La 
mia vita correva come un limpido ruscello tra le aiuole d’un giar- 
dino. Provavo anzi un immenso piacere nel ricordare il passato 
così buio, così tristo, e confrontarlo col presente. Non temevo , 
non speravo nulla dall’avvenire. Vivevo come un fanciullo..., mi 
riposavo della vita.... Ed ecco, Delfina, veggo lei.... e tutta questa 
pace incantevole, tutta questa felicità semplice, ma benefica, spari- 
sce ad un tratto! Non mi sento però infelice. L’arcano è qui! È un 
nuovo mondo che sta per aprirsi all'anima mia. Lo sento.... ne son 
certo; e la chiave è tra le sue mani.... Sarà, mi pare, una felicità 
diversa, ma non meno bella; agitata, ma non meno benefica.... Fosse 
anche un dolore! Non monta nulla. Ho un presentimento vago, 
indeterminato che cotesto dolore mi dovrà esser caro più di molte 
e molte gioie.... Ben venga dunque! Oh! creda; io, io pel primo, 
son così sorpreso di quanto le sto dicendo, e di quel che le dovrò 
ancora dire! Ma c'è, dentro di me, una forza superiore alla mia 
volontà che mi costringe mio malgrado. Una voce insistente mi 
susurra all'orecchio: o ora 0 non mat!... ed io parlo e parlo senza 
nulla curarmi di ciò ch’ella può pensare! — La mi perdoni, Del- 
fina!... Vorrei meglio dire: perdonami, Delfina !... T'ornerebbe lo 
stesso... E oramai !... Mi son messo fuori della legge; ei mi piace 
di starci. — Che avverrà di me? Non mi curo di saperlo. Quello 
che io so di certo è che non ho mai provato nulla di simile, e che 
tutto è mistero. Quello che io so di più certo è che vi sono al 
mondo due parole sole per rivelare le mille sensazioni che in que- 
sto momento m’opprimono.... e sono: t'amo! — 

Qui, come se queste due sillabe pronunziate basso e all'in- 
fretta mi avessero scottato le labbra, baciai commosso la sua 
mano quasi per attutire il bruciore con qualcosa di fresco, e mi 
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alzai atterrito del mio insolito ardire. Se qualcuno ci avesse già 
visti! Girai gli sguardi d'ogni lato. Fortunatamente anche nei viali 
più lontani non appariva persona. Mi voltai allora trepidante verso 
di lei... Che avrebbe ella risposto? 

Ella mi guardava sorridente, quasi tranquilla, cogli occhi 
che nuotavano nelle lagrime a stento rattenute. Il suo petto si 
alzava e si abbassava con una respirazione accelerata. Nulla però 
che accennasse o la sorpresa o lo sdegno. Pareva piuttosto quasi 
trasfigurata e come raggiante. Il suo volto acceso d’ una fiamma 
leggiera aveva rapidamente acquistato un che di più diafano me- 
raviglioso. Gli sguardi, il sorriso le spandevano attorno alla 
fronte ombreggiata dal cappellino un’ aureola a dirittura. Non 
sembrava più dessa! Io non mi sarei punto imaginato ch’ ella 
potesse mai divenir bella a quel grado; e il piacere e la meravi- 
glia che ne provavo guardandola mi fecero dimenticare per poco 
ciò che accadeva fra noi due. Infatti, quando corsi a sedermi 
nuovamente al suo fianco, ero così fuor di me da non capire più 
nè quel che facevo, nè dove mi trovavo. Ella prese, alla sua vol. 
ta, la mia mano, e stringendola forte, 

— Grazie, Eugenio, — esclamò; — grazie! — Nè potè più 
proseguire. Era troppo commossa. Tratteneva a stento i singhiozzi. 

— Oh sì, — continuò dopo essersi alquanto rimessa in calma ; 
— noi siamo avviluppati dal mistero! Non siamo forse in questo 
momento proprio fuori del mondo? Non siamo come sopraffatti 
da una magica potenza che par trasmuti ogni cosa attorno e den- 
tro di noi?... Eugenio! — indi soggiunse dopo un istante d’ esita- 
zione — pensi di me quel che lei vuole; mi creda pure una matta; mi 
creda, che più? una sciagurata, la quale abbia perduto ogni pu- 
dore.... ma io non tacerò per questo, non posso affatto tacere! Io 
presto cieca fede a tutto quello che or ora mi ha detto; non la 
credo capace di mentire. Un uomo che fingesse avrebbe fatto al- 
trimenti... Ma sia! e cominci pure dal disprezzarmi. Son sicura 
che alzandoci da questo sedile ella mi avrà più amore, perchè 
mi avrà più stima... La sua stima mi è cara. Eugenio! Questo 
momento, non è vero? è per lei proprio inatteso. Ma io, io l’ ho 
invocato a lungo, l’ ho sospirato degli anni, non ho mai dispe- 
rato che giungesse! Dal giorno che la seppi partito da Firenze, 
pallido, sofferente, quasi sfinito di forze, da quel giorno fino alla 
mattina che il vapore mi recò a Siracusa io non sognai altro che 
la Sicilia, quest’ immenso giardino. Quante ore passate ad ima- 
ginarmi queste città così diverse dalle nostre, la sua casa, la sua 
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famiglia!... E, a giorni, come fui felice per la sola illusione di 
avere, con un miracol dell’ amore, veduto davvero! 

— Ma scusi, Delfina!... — balbettai io, che a quelle parole 
mi sentivo sconvolgere il senno.... — Ho io inteso bene? Un mi- 
racolo dell’ amore?... Possibile? Dio mio! Possibile? 

— È una storia breve, trista, semplicissima; ma è tutta la 
mia vita. Stia dunque a sentire !... Sono di già cinque anni e 
par proprio ieri! Emilia mi trasse fuori dalla sala ove era riu- 
nita la solita società di casa F***, e mi condusse nel salottino 
verde facendomi trattenere in mezzo all’uscio. Aspettava lei. 
Voleva parlarle prima che fosse visto dagli altri. Io ero ritor- 
nata in Firenze di fresco. Ero stata a Pisa sei mesi col babbo, 
e però poco o nulla sapevo del loro amore. Emilia cominciò a 
dirmi ogni cosa senza esserne richiesta, e con un tono così 
ironico e pungente che io previdi subito una rottura. Però dal 
discorso, tutto pieno di pretesti, non ci volle molto a compren- 
dere che il torto stava dalla sua parte. Allora, Eugenio, mi 
entrò nel cuore una grande pietà di lei. Pensai: chi sa come 
egli lama! E intanto!... — E insieme alla pietà un sentimento 
di disprezzo per quella trista ragazza; vergognai d’ esserle ami- 
ca. Emilia diceva d’ averle scritto una letteraccia, proprio così, 
ed era ansiosa di sapere in che modo l'avesse lei presa... Ma 
insomma, le dissi, tu vuoi romperla ad ogni costo! — È troppo 
serio, — mi rispose; — i mutrioni gli abborrisco. — Questo cuore 
non ha mai amato! Una simile leggerezza sarebbe inesplica- 
bile. Ha creduto di amare e si è illuso! pensavo io per vincere 
la mia stizza; ma m’ ingannavo. Quel cuore calcolava! — Suonò 
il campanello.... Era lei. Io mi nascosi frettolosa nello stanzino 
appresso, e dietro la tappezzeria potei sentir tutto e vedere... 
Tremavo, sudavo diaccio. Non mi ero mai trovata a un caso simile. 
Intesi il suo passo sul tappeto della stanza, poi la sua voce 
che pronunziava affettuosamente il nome di Emilia... Ci furono 
alcuni momenti di silenzio. Indi cominciò tra voi due un dia- 
logo che mi è rimasto impresso nella memoria parola per pa- 
rola, un dialogo straziante, una vera lotta dell’ amore colla fred- 
dezza e coll’ egoismo, ma dignitosa e sublime. Quanta passione 
nelle sue parole! Quanta mestizia nel suono della sua voce com- 
mossa !... E insieme, quanta fierezza nei suoi sguardi e quanta 
nobile alterezza in tutto il suo contegno! Emilia godeva e fre- 
meva. Vedersi vinta nel suo stesso trionfo! Non se la sarebbe 
aspettata. Già la rottura dall'indirizzo del ragionamento si po- 
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teva omai dire inevitabile... Era lo scopo della letteraccia e di 
quell’abboccamento preparato con arte... Ma il modo le spia- 
ceva, la contrariava; la si sentiva avvilita. Eugenio! È impos- 
sibile far capire ciò che io provai in quegli istanti. Ascoltavo, 
trattenendo il respiro, col cuore che mi batteva violentemente 
nel petto, come se da quel discorso fosse dipesa la felicità o l’in- 
felicità della mia vita.... Vi fu un punto, in cui non seppi più fre- 
narmi di trarre la tappezzeria un pochino da parte per meglio 
udire non solo, ma anche per vedere. L’ Emilia era stesa sulla 
poltrona cogli occhi bassi, il viso contratto, e rodeva rabbiosa» 
mente la punta del suo collare di merletto.... Ella invece stava in 
piedi, lì presso, col viso bianco come un cadavere, il cappello 
abbassato sugli occhi, ele mani immobili nelle tasche dei panta- 
loni. Di sotto alle falde del suo cappello scappavano certe occhiate 
che pareva volessero fulminare. Parlava con accento basso, re- 
presso, profondo: la voce tremava. Quale scena per me! Non po- 
trò mai dimenticarla. — Finalmente ella si scosse, passò una 
mano fra i capelli e sulla fronte, fece un moto colle spalle e poi 
disse: — Addio, Emilia! Non ci pensiamo più! — Ma non si mos- 
se. Attendeva forse una risposta. L'’Emilia tacque. Ella, inde- 
gnato, voltò allora subito le spalle e andò via di corsa.... Io avevo 
le lagrime agli occhi. Dovetti buttarmi su di una sedia per non 
cadere a terra... mi sentivo mancare. Poverino, esclamavo, pove- 
rino! e non sapevo dir altro. Ma quella parola diceva tutto. 
Quando l’ Emilia mi chiamò per rientrare neila sala, io non potei 
trattenermi dal dirle: — Sei stata crudele! Hai commesso una vera 
indegnità! Mi hai fatto proprio male! — Ritornai a casa come 
istupidita, e corsi con un pretesto a mettermi subito a letto. Non 
potei chiuder occhio. L'avevo sempre dinanzi. E dentro le orec- 
chie la sua voce. Era una cosa non mai provata per me! Il giorno 
appresso stetti sempre attristata, silenziosa, esclamando di 
quando in quando: — Poverino! Chi sa che farà mai? Come dovrà 
soffirire a quest’ ora! Se potessi io consolarlo! Oh lo farei volen- 
tieri! — E mi arrabbiavo d’esser donna. Poi stupivo di quel 
nuovo stato dell'animo mio, e mi chiedevo spaurita che voleva 
egli dire; ma non riuscivo a darmi una risposta.... 0 rispondevo 
soltanto: passerà! Ma non passava. I giorni si seguirono: il mio 
turbamento divenne maggiore. Provavo una smania di rivederla, 
rivederla da lontano, anche senza esser vista da lei.... e quando, 
tre o quattro giorni dopo, io l’incontrai sui Lungh’ Arni, presso al 
ponte alla Carraia, appoggiato alla spalliera del fiume, cogli oc- 
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chi fissi sulle acque.... mi sentii dare un tuffo al sangue... mi parve 
di morire, tanta fu la stretta del cuore. — Allora cominciò per 
me un vero martirio senza nome.... Che giornate ! che settimane ! 
che mesi ! La sua imagine era diventata una necessità dell'anima 
mia; non sapevo saziarmi di fissarla e d’adorarla. Amai quindi 
il mio patimento, e mi compiacqui di prolungarlo e di gustar- 
melo da tutti i lati. Mi pareva, che mattezza! che quel mio af- 
fetto così segreto, così fuori d'ogni speranza dovesse servirle di 
consolazione, di compenso pel vile tradimento dell’ Emilia; e cre- 
devo che per cotesto santo fine non avrei mai patito abbastanza ! 
Era la prima volta, o Eugenio, che il cuore mi si apriva alla 
vita ineffabile dell’ amore !... E non doveva amare più mai! — 
Tre mesi dopo ella lasciò Firenze e la Toscana, quasi disperato 
della salute. Il mio dolore fu immenso !... L’ unico e debole filo di 
speranza, di che osavo talvolta lusingare i miei sogni e i miei deliri, 
si spezzava ad un tratto.... Già tra me e lei, credevo, c’era omai 
di mezzo l'infinito... Dio mio! E sarei morta senz’ essere riamata 
un istante; senza che l’amor mio fosse da lei conosciuto! Potei 
rassegnarmi anche a questo; e divenni, se era possibile, più 
sua; giacchè mi strinsi, giurando solennemente, ad un voto: 
non m'avrebbe avuto alcun altri!... Ho mantenuto. — Due anni 
appresso sposai, per crudele necessità di famiglia, un uomo, 
il quale mi amava davvero, più di quel che non meritassi.... 
e mi ama sempre... Sposa fedele, obbediente, servizievole, 

io non gli ho concesso che il mio corpo... Oh! l’anima mia, 
no, non l’avrà mai!... Son 10 colpevole? Non lo so; non vo- 
glio saperlo... Quand’ anche lo fossi? Per me val lo stesso. Già, 

ho tentato d’ amarlo; ma non ci son potuta riuscire. Tu, Euge- 

nio, sei rimasto nella mia mente come una figura celestiale, bello 

di giovinezza immortale, sempre lo stesso, sempre 1° Eugenio di 

quella sera fatale, col cuore immeritamente lacerato, coll’anima 
nobilmente dignitosa sotto un’ onta vigliacca.... e la tua imagine 
si scancellerà dal mio petto coll’ ultimo respiro della mia vita! — 
Quando mio marito mi annunziò che il suo ufficio d’ ingegnere di 

strade ferrate lo chiamava in Sicilia, fui sul punto d’ammattire 

dalla contentezza.... Mi pareva che la Sicilia fosse una sola città, 

e che ti avrei riveduto infallibilmente! Ahime!... Messina, Siracusa, 

Augusta, Catania... dove saresti tu mai? Ogni giorno che passava 

era un disinganno di più! Avrei voluto fin morire in Sicilia per 

rimanerti vicina!... — Giorni fa, oh! tu non puoi credere che fe- 

sta fu la mia!... E insieme che tormento! — Non mi ha riconosciuta! 

Vot. XX. — Maggio 1872. 7 
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— dissi all’ amica che avevo allato; — ma non voleva dir nulla. Ti 
avevo trovato!... Finalmente! Ed ero decisa a cercarti! Oh! non 
volevo andar via, così lontano, in Oriente, senza dirti il mio se- 
greto, senza sgravarmi il cuore da un peso affannoso.... Come sono 
ora felice!... Eugenio, tu mi dimenticherai presto.... che m' im- 
porta? Mi hai amato un momento, almeno me l' hai detto, e vo- 
glio illudermi e credere. Non osavo sperar tanto.... Ripetimelo !... 
T'amo anch’ io.... Eugenio, t'amo, t'amo!... — Ed ora, andiamo 
via! — soggiunse tosto, e si levò da sedere. 

— Delfina! Delfina! — esclamai, trattenendola per la mano, 
nè sapendo aggiunger altro. 

— Lasciami! Andiamo ! — disse ella con un accento dolce e 
quasi di preghiera. 

— Ma quando, ma dove potrò rivederti ?... — le chiesi allora 
atterrito. 


— Rivedermi? — fece ella, diventando seria tutta ad un 
tratto. — Rivedermi? Mai più! Credi tu che io sia tanto forte da 
sfidare il pericolo? No, Eugenio, sono stanca !... Lasciami, an- 
diamo !... per pietà! — 

Io non ritenni più la sua mano, ed il suo braccio cadde come 
un corpo inerte. La guardai in viso... Un pallore mortale aveva 
tinto improvvisamente le sue guance, e scolorito fin le sue 


labbra... 

— Ti senti male? — le domandai più assai atterrito di prima. 

— T'amo! — rispose con voce spenta. E s’avviò a capo 
chino. 

Fatti pochi passi, si rivolse verso di me che le tenevo dietro 
macchinalmente. 

— Ti chiedo una grazia.... — disse, sforzandosi a un sorriso: 
— mi giuri di accordarmela ? 

— Te lo giuro! — risposi io, che non sospettavo nulla di quel 
che avrebbe richiesto. 

— Non seguirmi ! 

— Oh! 

— Hai giurato! — riprese con autorevole dignità. — Poi è 
inutile rivederci! Domani l’altro io parto con mio marito per 
Costantinopoli, ove la Società delle ferrovie lo manda a dirigere 
e a sorvegliare i lavori.... Perchè metterci al repentaglio di mu- 
tarci in un rimorso questi tristi, ma grandi, ma solenni momenti 
di gioia? — 

Scendemmo pei viali, silenziosi come due condannati 2 
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morte... Io traendo a stento i passi, senza vedere nè pensare... 
Delfina lesta e quasi affrettata. Giungemmo al cancello. 

— Io t'amo! — ella mi disse sottovoce come addio, e mi 
strinse la mano. 

— Io t'amo! — risposi... E mi appoggiai ad uno dei cande- 
labri che sono lì innanzi. 

Si allontanò per la via diritta andando in su, poi torse a de- 
stra. E quando vidi sparire dietro la cantonata l’ ultimo lembo 
della sua veste, mi parve che metà della mia vita fuggisse via 
dietro a lei! 


LUIGI CAPUANA. 
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E LA FILOSOFIA DELLA RELIGIONE. 


PARTE PRIMA. 


Sommario. — La Filosofia della Religione nel Medio Evo. — Cenni su Niccolò Cusano e i suoi 
tempi, — Suoi studii nell’ Università di Padova. — Paolo Veneto e Giuliano Cesarini. — 
Il Concilio di Basilea. — Cenni sul De Concordantia Catholica scritto da! Cusano du- 
rante il Concilio e da esso dedicato ai Padri, — Il Cusano si volge alla parte del Papa. — 
Sue relazioni cogli Italiani e suo concorso alla Filosofia della Rinascenza. — Sue idee 
astronomiche. — Carattere generale della sua dottrina. — Il Papato nella prima metà del 
XV secolo. 


Una delle differenze più notevoli che distinguono i tempi della 
Rinascenza da quelli del Medio Evo è, senza dubbio, la relazione 
diversa che la Filosofia vi sostenne con la Religione. È generalmente 
noto che i filosofi del Rinascimento pensarono liberamente, o almeno 
assai più liberamente degli scolastici; che molti di essi scossero il 
giogo dell’autorità aristotelica e quasi tutti quello della Teologia. Ma 
non è altrettanto conosciuto e divulgato il modo, col quale la Filo- 
sofia lungamente compressa dalla sua sorella reagì alla sua volta contro 
di essa, applicando ai libri sacri e ai misteri, ora l’occhio indiscreto 
della critica filologica, ora la luce innovatrice delle esegesi e delle 
sintesi razionali. Anche in questo ordine di cose i filosofi della Rina- 
scenza precorsero a quelli dei tempi moderni, anzi a quelli dell’ età 
nostra e ne iniziarono gli studii. Come si diede allora principio a una 
nuova scienza della Natura e si rinnovarono le dottrine dell’ Arte e 
dello Stato, così apparvero eziandio i primi lineamenti di una Filosofia 
della religione. 


I 


Non si può al certo disconoscere che qualche germe di questa 
scienza non esistesse anche nel Medio Evo; volendone anzi cercare i 
primi semi, bisognerebbe risalire all’ antichità fino a Platone ed Ari- 
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stotele, e forse più su ancora, fino ai Pitagorici e ai loro simboli re- 
ligiosi. Ma per lo scopo che mi propongo mi basterà ricordare che nel 
Medio Evo apparvero in questo ordine d’ idee alcune vedute e dottrine 
congiunte a nomi importanti. Vi presero parte in epoche diverse i filo- 
sofi aristotelici cristiani e musulmani, gli ontologhi realisti, gli scrittori 
mistici, le cui intuizioni e profezie sulle vicende della Rivelazione si 
collegano col gran movimento francescano del XIII secolo, e finalmente 
gli scettici, i quali dall’Averroismo o dall’ Epicureismo ricavarono quel 
concetto negativo che intorno alle religioni ci fu trasmesso come in un 
simbolo tradizionale nel nome del libro, o del preteso libro, De tribus 
impostoribus. 

Tutti ricordano il famoso racconto dei tre anelli sì simili 7’ uno 
all’altro che qual fosse il vero non si sapeva conoscere, e si sa in qual 
modo il Boccaccio (Decamerone, Giornata 1*, novella 3*) ne applichi il 
significato alle tre leggi (cristiana, giudaica, musulmana), alli tre po- 
poli date da Dio padre, per cui sì rimase la questione, qual fosse il 
vero erede del padre, in pendente ed ancor pende. Boccaccio scher- 
zava, egli non era filosofo, ma nondimeno il suo racconto ci importa, 
perchè esprime un opinione assai divulgata ai suoi tempi. Molto mag- 
gior peso del resto hanno le idee professate intorno al medesimo argo- 
mento da Averroè e dagli Averroisti, e soprattutto da quelli di loro che 
coltivarono l’ astrologia. Già il filosofo di Cordova aveva attribuito alle 
religioni un significato puramente umano e le chiamava semplicemente 
instituzioni o leggi. La sua teoria dell’intelletto unico ed universale lo 
aveva condotto logicamente al razionalismo e alla esaltazione della 
scienza sopra qualunque altro principio; e alcuni secoli dopo di lui il 
suo pensiero, rimasto lungamente occulto fra i Cristiani, diventava pa- 
lese e preciso negli oroscopii degli astrologi, i quali, come Pietro d’Abano 
e Cecco d’ Ascoli, riferivano l’ apparizione dei rivelatori e il rinno- 
vamento delle religioni all’influsso degli astri e ai loro congiun- 
gimenti. 

Oltre ai concetti proprii dello scetticismo e del razionalismo sul 
Cristianesimo e sulla religione, il Medio Evo ci offre pure un pen- 
siero mistico circa il suo sviluppo; poichè certamente tale è il signi- 
ficato più rilevante delle visioni e profezie divulgate sotto il nome 
di Gioachino da Flora, a cui, come è noto, si attribuiva 1’ annunzio di 
un Evangelio eterno e la distinzione di tre età del mondo, connesse con 
tre teofanie, ossia tre manifestazioni e dominazioni diverse della divi- 
nità, delle quali la prima avrebbe appartenuto al Padre, la seconda al 
Figlio e la terza allo Spirito Santo: col timore, la grazia e l’ amore per 
distintivi; la schiavitù, la servitù figliale e la libertà per effetti. Un 
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nuovo Vangelo, quello dell’amore, doveva succedere all’ antico e sta- 
bilire in perpetuo sulla terra il regno di Dio. 

Le ricerche istituite su queste visioni mistiche, e sulle leggende e 
lucubrazioni francescane che vi si mescolarono per opera di Giovanni da 
Parma, di Gerardo da Borgo S. Donnino, di Fra Salimbene e d’altri, non 
sono certo prive d’interesse, soprattutto allorchè si considerano in rela- 
zione coi bisogni dei tempi e coll’ insolita inquietezza che travagliava le 
classi povere e infelici; ma quand’ anco si passasse dall’ Occidente al- 
l'Oriente e si ricercassero nei libri degli Arabi, e segnatamente dei succes- 
sori di Averroè, le idee che contengono intorno alla religione e alle cose 
religiose, non si arriverebbe a formare un insieme che arieggiasse una 
scienza. Se vi fu uno che sì avvicinasse più degli altri alla mèta, questi fu 
certamente l'arabo Ibn-Khaldùn, autore dei Prolegomeni alla Storia 
universale che il De Slane ha tradotti in francese, precursore mirabile e 
troppo trascurato di Vico, vero fondatore della Filosofia della storia presso 
i suoi connazionali, che nell’ ampio sguardo di una mente sintetica 
abbracciò tutti gli elementi della civiltà e fra i principali la reli- 
gione. Nelle sue vedute sul Profetismo egli spiega una osservazione 
acuta e un’interpretazione ingegnosa, occupandosi dello stato psico- 
logico e patologico del profeta, connettendolo da un lato coll’ or- 
ganismo e dall’ altro coll’ influsso dell’ essere universale, col quale 
tutti gli uomini sono in comunicazione secondo Averroè. 1 Ma som- 
miamo finalmente tutto ciò che possiam ricavare dagli scritti di questo 
valente pensatore con le idee sparse nelle scuole e sètte poc'anzi ri- 
cordate, che cosa avremo raccolto ? Nient’ altro che un piccolo numero 
di osservazioni slegate e di intuizioni senza coscienza del loro vero si- 
gnificato e della loro unità. Si potrà dire che il Medio Evo per mezzo 
di varii mistici e pensatori ha considerato la religione in queste varie 
guise, e cioè: 1° come cosa affatto umana, effetto della prudenza civile 
e dell’ astuzia (concetto politico); 2° come opera degl’ influssi celesti e 
delle congiunzioni degl’astri nei periodi cosmici (concetto cosmologico); 
3° come manifestazione successiva della divinità e come sviluppo della 
rivelazione e del soprannaturale (concetto storico-mistico); 4° come ef- 
fetto della doppia azione di Dio e della natura umana, cause costanti e 
straordinarie insieme, pel modo con cui si congiungono nell’ animo 
puro e divinamente amoroso di un profeta (concetto psicologico e me- 
tafisico). Tutti questi aspetti, sotto i quali la religione fu qua e là con- 













































! Vedi ciò che ne fu detto nella Filosofia delle Scuole italiane, vol. III, 
dispensa 3a. Oltre Michele Amari nella sua Storia dei Musulmani di Sicilia, 
se n'è occupato in Italia anche il principe Baldassarre Boncompagni in una 
delle sue Memorie relative alla Storia delle matematiche. 
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siderata e significata dalle menti più ardite e più libere del Medio Evo, 
potranno nella nostra riflessione riunirsi e comporsi anche in certo 
organismo; ma per sè non formeranno scienza. Negli uni manca l’essen- 
ziale stesso del concetto, il principio religioso che riducono ad ele- 
menti accessorii; negli altri appare bensì, ma non è congiunto suffi- 
cientemente nè con la natura, nè con lo spirito e la storia e soprattutto 
non è svolto. Nella cerchia stessa della filosofia ortodossa i libri delle 
menti più forti, come Sant Anselmo e San Bonaventura, non oltrepas- 
sano i problemi metafisici sull’ esistenza e sugli attributi di Dio in 
sussidio della fede. Nè poteva essere altrimenti. Di fatto, affinchè possa 
sorgere una Filosofia della religione, non basta che vi sia una filosofia, 
ma occorre che sia abbastanza libera per applicare i suoi principii e le 
sue dottrine alla soluzione del problema più delicato insieme e più pau- 
roso che essa possa proporsi. Ora lo spirito umano non avendo general- 
mente goduto di questa libertà nei tempi di mezzo, è naturale che vera 
scienza della religione non vi potesse sorgere e che la Teologia rivelata, 
ossia lo sviluppo sistematico dei dogmi vi dovesse signoreggiare. 

La sola scienza possibile della religione durante il Medio Evo era 
dunque la Teologia rivelata, e la Rinascenza si apre appunto al prin- 
cipio del secolo XV, coll’ apparizione della antitesi di quella, cioè con 
una spiegazione razionale dei dogmi e dei culti; e per quanto ciò possa 
parere strano e quasi incredibile agli uomini dei nostri tempi, questo 
esempio nuovo della potenza del pensiero non è dato da un laico, ma 
da un sacerdote cattolico, sorto in quella medesima nazione che pro- 
dusse Lutero e la Riforma, da un uomo per altro che esercitò i più alti 
ufficii ecclesiastici, che godette della fiducia di quattro pontefici, che 
nell’ assenza di uno di loro governò la capitale della Cristianità, che fu 
vescovo e cardinale, e fu venerato dai suoi contemporanei come un mi- 
racolo di scienza teologica. 

Gli storici tedeschi si sono già molto occupati e con ragione del 
loro illustre connazionale, Niccolò da Cusa. Il Ritter gli ha consacrato 
uno studio coscienzioso nella sua voluminosa storia; )' Erdmann e 
l’ Ueberweg non l’ hanno dimenticato nei loro recenti compendii, e vari 
lavori speciali gli sono stati dedicati dallo Scharpfî, dal Clemens, dal 
Dix. ! Io non intendo nè riassumere qui i loro libri, nè rifarne alcu- 


! Ritter, Geschichte der christlichen Philosophie, 5a parte 

Erdmann, Grundriss der Geschichte der Philosophie, 1° volume. 

Scharpff, der Cardinal Nicolaus von Cusa. Mainz, 1843. 

Clemens, Giordano Bruno, und Nicolaus von Cusa. Bonn, 1847. 

Dix, der deutsche Cardinal Nicolaus von Cusa und die Kirche sei- 
ner Zeit. Regensburg, 1847. 
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no; ma vorrei considerare questo grande pensatore sotto l’ aspetto par- 
ticolare del problema religioso da lui toccato in quasi tutti i suoi scrit- 
ti, e trattato soprattutto ampiamente nel De Docta Ignorantia, la più 
importante delle sue opere e in modo affatto speciale nel De Pace 
Fidei, nel De Cribratione Alchorani, nel De Filiatione Dei e nel 
De Genesi. 


II. 


Ma prima di esporre la filosofia religiosa del Cusano, diamo uno 


sguardo alla sua vita e ai suoi tempi per conoscere le condizioni in cui 


sì svolse. 

Nato a Cues, villaggio della diocesi di Treviri sulle rive della Mo- 
sella, nel 1401 da parenti poveri, Niccolò Chrypffs (o Crebs) fu di 
buon’ ora protetto dal conte di Manderscheid e inviato a Deventria 
presso i Fratelli della Vita comune, dai quali ricevette la prima 
istruzione e i primi impulsi alla vita ecclesiastica. Trasferitosi a Padova 
per compiervi gli studii universitarii, vi ebbe fra gli altri a maestri in 
matematica e probabilmente in filosofia il celebre Paolo e nel diritto 
Giuliano Cesarini, che fu poi cardinale e uno dei personaggi più rag- 
guardevoli di quel tempo. (V. Vespasiano, Vita del Cardinal Giu- 
liano Cesarini.) L’ influsso del Cesarini sulla vita del giovane sacer- 
dote tedesco è attestato dalle relazioni che non cessarono di esistere 
fra loro e dalle dimostrazioni di gratitudine onde il Cusano onorò pub- 
blicamente il suo maestro e protettore. Nè meno utile dovette riuscire 
alla sua vocazione filosofica 1’ insegnamento di Paolo soprannominato 
Veneto. Paolo da Udine, che morì nel 1429, insegnava certamente an» 
cora a Padova quando il Cusano vi si recò per attendervi allo studio 
della matematica e della filosofia verso il 1420, poichè, secondo l’ at- 
testazione del Papadopoli (Nicolaî Comneni Papadopoli Historia 
Gymnasii Patavini, tomo II, pag. 164. Venezia, 1726), Paolo visse e in- 
segnò sempre a Padova, ove ebbe onorata sepoltura nella chiesa degli 
Eremitani, all'ordine dei quali apparteneva. Il dotto Udinese morì troppo 
presto, perchè si possa confonderlo con quel Paolo detto il Fiorentino, 
celebre fisico e geometra, che fu amico di Cristoforo Landino e del Fi- 
cino (v. Bernardino Baldi, nella Cronica dei Matematici) e a cui il 
Cusano, il quale pure lo chiama suo amico, dedicò due suoi trattati 
di matematica. (De transmutationibus geometricis, De Arithmeticis 
complementis.) Ma si spiega molto bene la riverenza che, secondo 
i suoi biografi, Niccolò non cessò di professare alla memoria del 
suo maestro, quando si considera il carattere enciclopedico delle 





E LA FILOSOFIA DELLA RELIGIONE. 105 


opere che ci avanzano di lui e le attinenze che le collegano con 
quelle del discepolo. Esse giustificano per l’ ampiezza e varietà loro 
la fama che Paolo godette in tutta Italia, e non sono prive dei nuovi 
indirizzi che nelle opere del Cusa si spiegano e determinano sotto 
l'impulso del genio.‘ E di fatto gli scritti di Paolo possono dividersi 
in due categorie: i commenti ad Aristotele e le composizioni ori- 
ginali. I primi abbracciano quasi tutta la filosofia aristotelica, psi- 
cologia, logica, fisica, metafisica; le seconde comprendono la teolo- 
gia, la filosofia, la matematica , l’ astronomia e la polemica religiosa. 
I commenti applicano con sottigliezza notevole quel metodo dialettico 
che in ogni questione bilancia le sentenze opposte; metodo, di cui 
Abelardo e San Tommaso erano stati sommi maestri, e che verso la 
fine del 400 doveva risorgere a Padova con tanto prestigio nelle 
lezioni del Pomponazzi. Paolo è un aristotelico, ma un aristote- 
lico che innova. Nei suoi commenti medesimi appare già un pen- 
siero che si apre nuove vie, che cerca i fatti e le applicazioni. Così, 
per esempio, nel suo lavoro su quella parte della Logica aristotelica che 
si chiama degli Analitici posteriori e che tratta della dimostrazione, 
Paolo non si contenta di citare esempi volgari; ma, attingendo spesso 
nelle sole scienze che fossero positive ai suoi tempi, cioè nelle mate- 
matiche, congiunge perpetuamente la logica colla geometria e stampa 
un’orma notevole in questo campo dell’ insegnamento. Nè sono meno 


degne di attenzione le vedute e le dubitazioni che si affacciano in altri 
suoi commenti, come, verbigrazia, in quello ai trattati aristotelici De 
Colo et Mundo (capo 16), ove s’ incontrano fondate sulla distinzione 
comunemente ammessa di due centri, quello cioè della terra iden- 
tico al centro del mondo, e quello delle orbite planetarie o degli ec- 
centrici, ingegnose obbiezioni contro la dominante dottrina di Aristo- 
tele e di Tolomeo sui circoli dei pianeti, su la posizione della terra e 


! Il Tiraboschi (Storia della Letteratura italiana, tomo VI, parte 12, 
libro IT, capo 2) distingue tre Paoli tutti del secolo XV, dei quali ha ricer- 
cato con diligenza la patria, la famiglia e le opere, perchè è avvenuto spesso 
di vederli confusi. Il primo in data è Paolo della famiglia Nicoletti da Udine, 
il secondo è Paolo Albertini nato in Venezia verso il 1430 e morto nel 41475, 
e il terzo è Paolo della Pergola, che fu pure lettore di filosofia in Venezia e 
mori nel 1454. Il più celebre di questi Paoli è il primo; ad esso attribuisce 
il Tiraboschi i commenti ad Aristotele e le composizioni originali di logica 
che abbiamo a stampa col nome di Paolo Veneto. L’ erudito storico della no- 
stra letteratura non asserisce, ma non contende neppure l’ autenticità delle 
opere seguenti che il Papadopoli attribuisce a Paolo : De Incarnatione Dei. 
— De Excellentia Verbi Dei. — De Conceptione mundi lib. I, qui astrono- 
miae janua dici potest. — De Circulis componentibus mundum. 
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la direzione di tutti i gravi verso il centro del nostro globo. Vero è che, 
secondo Paolo, la terra rimane il centro di tutto il sistema; egli resta 
su questo punto avvolto nell’ antica illusione; ma i suoi dubbii pote- 
vano eccitare la riflessione; e Niccolò Cusano che primo, dopo i Pita- 
gorici, insegnò il moto della terra, non dovette udirli con indiffe- 


renza. * 
Guidato da questi maestri, il giovane Cusano si preparava un bril- 


lante avvenire. Laureato a ventitrè anni in legge canonica, egli si diede 
per poco tempo alla professione di avvocato procuratore; ma non durò a 
lungo in questo ufficio e 1’ abbandonò dopo aver perduto a Magonza 
un processo, ove figurò come suo avversario quel Giorgio di Heimburg, 
che in litigio di assai maggiore importanza amareggiò colle sue invet- 
tive gli ultimi anni della sua vita. 

La carriera letteraria e filosofica era del resto molto più adattata 
alla sua mente elevata, al suo spirito alieno dalle cose mondane e 
unito alla Chiesa più ancora pei vincoli della verità religiosa e per 
l’ amore al Cristo che pei compensi promessi a chi ne ambiva le cari» 
che. Versato nella teologia e nella eloquenza sacra egli si diede con 
successo alla predicazione, e già diacono in Coblenza nel 1431 egli si 
trovò in grado di aprirsi una più ampia sfera d’azione, quando in quel- 
l’anno stesso si riunì il Concilio di Basilea. 

Quella celebre Sinodo si adunava in circostanze dolorose per la Cri- 
stianità. Interne dissensioni travagliavano la Chiesa e gli Stati dell’ Eu- 
ropa; all’esterno l’esistenza stessa della Società cristiana era fiera- 
mente minacciata dai Turchi. Questo stato di cose era tale da occupare 
fortemente e scuotere gli animi e doveva riverberarsi nelle discussioni 
e negli atti del Concilio, come eziandio influire sui disegni di coloro 
che ne dirigevano ufficialmente le sessioni, o che per la loro posizione 
ne governavano da lungi le sorti. L’ingegno del Cusa ne recò an- 
ch’ egli l’ impressione fra i Padri; ma sul principio il suo pensiero 
sembrò assorto come quello dei suoi colleghi nel solo intento della ri- 
forma ecclesiastica. Le questioni che si agitavano nella Sinodo e al 
dibattimento delle quali egli prese parte, erano state per lui il soggetto 


' Ecco alcuni tratti dello squarcio a cui si allude: « Arguitur contra 
eccentricos quia positis illis sequitur quod terra non est in medio mundi et 
quod nullum grave simplex potest moveri naturaliter. Primum patet quia 
terra est in medio planetarum; modo medium planetarum est extra medium 
mundi. Secundum etiam sequitur quia cum duo sint centra in mundo, scili- 
cet centrum terrae et centrum orbium planetarum, non est ratio quare plus 
ad unum astrorum moverentur gravia, quam ad alterum eorumdem. » 
(Cf. De Compositione inundi, dello stesso Paolo.) 
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di lunghi studii ; cosicchè gli porsero opportuna occasione di spiegare 
la varietà delle sue attitudini e 1’ ampiezza delle sue cognizioni. 

Il Concilio di Basilea è veramente la scena, in cui emerse e si sta- 
bili la sua riputazione. Colà egli si fece conoscere come oratore e come 
scrittore : come teologo, canonista e matematico, compose in quella 
circostanza il De Concordantia catholica e propose il suo progetto di 
riforma del Calendario (Reparatio Calendarii); accrebbe la sua espe- 
rienza, la sua pratica degli affari; strinse o ristrinse relazioni con co» 
spicui personaggi e con dotti di grido, ' e dopo alquanto oscillare fra 
la parte del Concilio e quella del Pontefice si risolse finalmente per 
questa: risoluzione decisiva per la sua carriera; poichè da quel mo. 
mento egli appartenne più all’ Italia che alla Germania, fu associato 
dai papi suoi contemporanei e segnatamente da Eugenio IV, Niccolò V 
e Pio II ai loro sforzi per conservare e accrescere la coltura e la civiltà, 
ed ebbe la gloria di dividere con Bessarione, Platone e Ficino sotto una 
forma a lui propria il rinnovamento della Filosofia platonica. 

Ma non si anticipi il giudizio sui fatti. La parte presa dal Cusano 
al Concilio di Basilea è troppo importante, perchè non vi dobbiamo in- 
sistere. È noto quali erano le condizioni della Chiesa, e da quali avve- 
nimenti erano state precedute, quando quel Concilio si radunò. Già 
nel 1414 quello di Costanza si era congregato per metter fine allo scisma, 
per riformare i costumi del clero e finalmente per limitare e regolare 
il potere del Pontefice. Quell’ Assemblea sovrana depose effettivamente 
due papi, cioè Giovanni XXII e Gregorio XII e vinse finalmente le re- 
sistenze dell’ ultimo antipapa, deponendo Benedetto XIII e nominando 
Martino V. La Sinodo di Costanza durò quattro anni, dal 1414 al 1418, 
e le deliberazioni che prese dovettero fare certamente impressione 
nell’animo di Niccolò ancor giovane, ma già destinato agli ufficii 
ecclesiastici e congiunto alle vicende della Chiesa. I decreti della quarta 
e della quinta seduta dichiaravano di fatto che ogni Concilio ecumenico, 
regolarmente convocato e rappresentante la Cattolicità, riceve la sua au- 
torità direttamente da Cristo, e che tutti i fedeli, non escluso il Papa, 
debbono sottomettersi alle sue decisioni in materia di fede non solo, ma 
eziandio nel componimento di uno scisma, e per ciò che spetta alla ri- 
forma della Chiesa nel capo e nelle membra. Inoltre aveva essa risoluto 
che il Concilio ecumenico dovesse riunirsi di nuovo per la prima volta 
cinque anni dopo il suo scioglimento e in seguito ogni dieci anni; 
di guisa che lo spirito e l'insieme delle sue decisioni costituivano una 
profonda mutazione nel governo della Chiesa, o piuttosto scioglievano 


! Sopra tutti con Ermanno Zostelio e Pietro Aliaco, matematici e astronomi. 
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il problema che allora si agitava intorno alla sua forma. (Cf. Janus, Il 
Papa e il Concilio.) 

I Papi in parte spinti dall’ indole e dalla necessità dei tempi, in 
parte guidati dall’ ambizione e dagl’ interessi terreni, l’ avevano tirata 
all’ assolutismo; il Concilio costanzese la ritraeva verso la costituzione 
degli antichi tempi; nel lungo contrasto fra il sistema della autocrazia 
pontificia e quello di una federazione delle Chiese con un presidente a 
vita e un’ Assemblea sovrana, l’ultimo sembrava dover ottenere infine 
la vittoria. Tale apparve pure la speranza e l'intento della maggio- 
ranza del nuovo Concilio ; e se si toglie da questo confronto popolare 
fra la costituzione della Chiesa e quella delle nazioni ciò che havvi 
di improprio e d’inesatto, tale fu anche il'concetto a cui s’ informò 
la condotta e la parola di Niccolò in quella riunione, e che egli stesso 
consegnò nel suo scritto De Concordantia catholica. Cinque punti 
importanti si fanno sopra tutti notare in quell’ opera voluminosa, 
nella quale l’Autore risalendo ai principii filosofici delle due società 
civile e religiosa, ne esamina le relazioni giuridiche per occuparsi po- 
scia particolarmente della costituzione interna della Chiesa, e determi- 
narne da canonista tutte le parti dal più alto apice della gerarchia fino 
alle più umili questioni della materia beneficiaria. Questi punti sono: 
1° l’indipendenza reciproca delle due podestà personificate alla cima 
delle due società dall’ imperatore e dal papa; 2° la spiritualità del sa- 
cerdozio e della sua missione aliena dalle cose terrene e dalle faccende 
temporali; 3° la supremazia del Concilio ecumenico sul papa; 4° il ri- 
pristinamento dell’ autorità vescovile in tutti i suoi diritti ; 5° l’ elezione 
dei vescovi a clero e popolo. 

Sul primo punto egli professa sottosopra la dottrina di Dante. 
L'imperatore è nominato dal suffragio dei suoi elettori e non dal papa, 
e il potere, del quale è fatto depositario, è divino, viene direttamente da 
Dio e non dalla Chiesa. I capi delle due giurisdizioni sono così indi- 
pendenti, secondo il Cusa, che l’uno è vicario di Dio come l’ altro 
nè più nè meno, con questa sola differenza nei loro attributi primitivi, 
che l’uno è illuminato «dall’ altro, come i due astri maggiori del cielo, la 
luna e il sole; e qui il Cusano migliore astronomo di Dante non ricorre, 
come fa l’autore del De Monarchia (lib. III, $ 4), a una luce propria della 
luna per afforzare la tesi della respettiva autonomia, ma si contenta di 
osservare che entrambe le due giurisdizioni vengono da Dio, come i 
due astri sono entrambi da lui creati direttamente. (De Concordantia 
catholica, libro III, capo 26 e 41.) 

Questa dottrina doveva certamente piacere assai all’ imperatore 
Sigismondo, intervenuto al Concilio, e non meno aggradevoli gli do- 
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vettero riuscire le calde esortazioni che in nome della sua parte gli fa- 
ceva il giovane sacerdote di Cusa, per indurlo a prestare l’ appoggio 
della sua autorità e della sua potenza ai Padri di Costanza, a favorire 
la riforma della Chiesa, soprattutto in quanto tendeva a regolare l’eser- 
cizio della podestà papale e le sue relazioni coi vescovi e con le chiese 
nazionali. Ma gli umori diversi che fermentavano e spesso erompevano 
rumorosamente in quella assemblea assai turbolenta, i pericoli che ai 
privilegi dell'impero minacciavano alla lor volta le rivendicate libertà 
ecclesiastiche ei temuti disegni di riforma, lo fecero probabilmente ac- 
corto dei pericoli di un’ alleanza mal sicura e lo inchinarono a tenersi 
in bilico fra il Papa e il Concilio; poichè in sostanza che cosa voleva 
il Cusano, che cosa desiderava la parte, di cui egli era un eminente 
rappresentante , se non la libertà e la potenza della Chiesa, e fare del- 
l’ imperatore 1’ agente supremo delle decisioni del Concilio, cose che i 
principi temevano tanto, per lo meno, quanto l’ autocrazia papale ? 

Riguardo al secondo punto è notevole con che conoscenza delle fonti, 
con che critica e argomentazione fondata sulle testimonianze e sui fatti 
il Cusano poco prima di Lorenzo Valla! impugnava la donazione di 
Costantino ai pontefici e ne dimostrava la falsità. (De Concordantia 
catholica, libro III, capo 2.) Nè egli si contenta di ciò, ma ricordando 
la restituzione fatta da papa Leone all’ imperatore Ottone I di tutte le 
terre donate al Papato da Pipino e Carlo Magno, egli ne insinua indi- 
rettamente la cessazione nei pontefici di ogni diritto di possederle, ed 
esplicitamente in più luoghi manifesta la sua convinzione che il sacer- 
dozio non debba la sua eccellenza se non alla sua missione spirituale e 
alla sua indipendenza dalle cose mondane, consono anche in questo 
colla dottrina di Dante e della scuola ghibellina, già illustrata da molti 
poderosi scrittori e fra gli altri da Marsilio da Padova, il più originale 
forse di tutti a malgrado di qualche ingiusta parzialità per la podestà 
imperiale. 

Sul terzo punto la dottrina del Cusano è sostanzialmente d’accordo 
colle decisioni sopraccitate del Concilio di Costanza o piuttosto colle 
premesse che vi erano implicate e che egli formulò. Egli sostiene la 
supremazia del Concilio universale sul Papa fondandosi sulla Sacra 
Scrittura, sull’ autorità dei Padri e sulle tradizioni. Il Papa raduna il 


1 Dalle parole « et te Eugeni qui vivis cum Felicis venia » contenute 
nelle prime pagine dello scritto : De falso credita et ementita Constantini 
donatione Declamatio, si rileva che il Valla lo ha composto dopo la creazione 
dell’ antipapa Felice, e cioè dopo la traslazione del Concilio di Basilea a Fer- 
rara decretata da Eugenio, mentre il Cusano scriveva il suo De Concordantia 
durante la sessione legale del Concilio medesimo. 





110 IL CARDINALE NICCOLÒ DI CUSA 


Concilio e lo presiede; ma sottostà ai suoi giudizii ed eseguisce 
le sue deliberazioni. Non vi può essere appello dal Concilio ecumenico 
a lui; poichè l’ infallibilità non può essere nè in lui nè in alcun altro 
uomo, ma soltanto nella Chiesa cattolica, cioè nella riunione dei fedeli 
rappresentata dai loro legati, assistita da Cristo e ispirata dallo Spirito 
Santo; e il segno di tale ispirazione e di tale assistenza è l'accordo dei 
Padri inviati dalla Cattolicità, e l’ universale consenso dei credenti. Nè 
per tutte le materie si riconosce da Niccolò una tale inerranza nei Con- 
cilii, ma soltanto in ciò che risguarda direttamente il dogma e la sal- 
vezza. Un vivo spirito di libertà, un sentimento profondo della sponta- 
neità e della dignità umana accompagna le sue considerazioni intorno 
a questi argomenti, trattando i quali egli non si. mostra meno rispet- 
toso per la personalità del fedele, che verso l’ autorità della Chiesa. * 
S’ ingannerebbe del resto completamente colui che pretendesse di rav- 
visare in lui un precursore di Lutero o un promotore di scismi. Gli 
scrittori tedeschi e i protestanti stessi ne convengono, ed è certo che 
le disposizioni dell’ animo suo e le sue idee lo inclinavano a tutt’ altra 
condotta; e senza uscire di questo medesimo scritto, ne abbiamo una 
nuova prova nelle sue dottrine intorno all’ unità ecclesiastica e alla 
autorità papale. La sua mente dialettica e conciliativa lo eccita nell’ or- 
dine pratico, come nello speculativo, ad avvicinare gli estremi e a com- 
porre le dissidenze. Ma era necessario, soggiunge egli, di ricercare 
quale fosse l’ autorità del romano Pontefice, tanto riguardo alla su- 
premazia (superioritate), quanto in ordine al magistero ecclesiastico 
(praeceptione) e alla pubblicazione dei decreti (statutorum editione) 
e nei molti miei ragionamenti mi acquietai a questa conclusione: che 
quantunque, secondo assai scritture di Santi, la podestà del romano 
Pontefice venga da Dio, e secondo altre dall’ uomo e dai Concilii uni- 
versali, sembra nondimeno che il mezzo della concordanza nella verità 
da investigarsi coll’ aiuto dei documenti scritturali tenda a questo: che 
la podestà del medesimo romano Pontefice venga, per quanto concerne 
il suo priorato e principato, da Dio mediante l’ uomo e i Concilii, cioè 
mediante il consesso elettivo. (De Concordantia catholica, libro II, 
capo 34.) 


' « Consideravi enim primo legem Christianam liberrimam, ad quam 
nullus nisi sponte absque coactione accedit. Unde quum via fidei nostrae sit 
ipse Christus non est in ipsis ad salutem necessarium aliud quam ipse Chri- 
stus et ad eum liberrimus accessus. Quare coactio proprie non est in ipsa 
Ecclesia descensive a Christo: sed gratia est, quae ab ipsa plenitudine fontis 
capitis, in ipsum corpus Christi mysticum fluit. » De Concordantia catho- 
lica, libro II, capo 34. 
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Non solo il Cusano non respinge il primato della Sede e della 
Chiesa romana, ma difende la tradizione relativa alla venuta di San Pie- 
tro in Roma contro Marsilio da Padova, che nel secolo antecedente 
l’aveva impugnata nel suo Defensor pacis. La Sede romana è da lui 
venerata come vera sede del Pontefice, congiunta a Cristo per Pietro 
che primitivamente l’ occupò; ma nello stesso tempo nega che Pietro 
preposto agli altri Apostoli per età e grazia divina fosse a loro mag- 
giore nelle podestà costitutive del sacerdozio ; il primato del suo suc- 
cessore si congiunge con la sua soggezione; non istà sopra, ma sotto 
la Chiesa ; è quello di un ministro che eseguisce gli ordini del mandante 
e nulla più. La facoltà di legare e slegare nel fòro penitenziale e nel- 
l’ amministrazione dei sacramenti appartiene ai vescovi nel medesimo 
modo che al Papa, come appartenne a Pietro nel modo stesso che agli 
Apostoli. 

La nomina, l’ autorità e i diritti dei vescovi sono considerati dal 
Cusano in modo particolare. Su questi punti egli si diffonde assai ed è 
forse la parte più forte, più studiata e sentita della sua opera. Si trat- 
tava qui effettivamente del nodo della questione. I destini della Chiesa 
ne dipendevano, come forse ne dipendono ancora. Per riformare il corpo 
non bastava di fatto portar l’ attenzione sul capo; bisognava pensare 
ancora alle membra, e se io debbo lasciare ai teologhi la cura di giu- 
dicare se tutte le proposte del Cusa siano strettamente ortodosse, non 
posso per altro dispensarmi dal notare quanto le sue argomentazioni siano 
coerenti colla supremazia del Concilio e colle libertà della Chiesa da lui 
propugnate. Il Papa non è, secondo lui, vescovo universale e non può nè 
far le veci, nè arrogarsi il potere degli altri vescovi; primo fra i suoi 
pari, i quali ricevono come lui la pienezza della podestà sacerdotale da 
Dio e sono da Dio giudicati, egli non può esaltarsi sopra di loro, non 
può vantare una giurisdizione spirituale diversa dalla loro, quantunque 
primeggi su di essi per l’ autorità amministrativa ed esecutiva neces- 
saria all’ unità della Chiesa. 

Questo concetto della Gerarchia, che nelle controversie odierne è 
da taluni chiamato sistema episcopale in opposizione a quello che chia- 
mano sistema papale, viene compito dal Cusano con due principii che lo 
rafforzano alla cima e alla base: il primo dei quali è la unità collettiva 
delle singole giurisdizioni e podestà vescovili che egli ci presenta come 
una cosa omogenea, sostanzialmente unica e intangibile, e l’altrola parte- 
cipazione del clero e del popolo alla elezione dei vescovi. Seguace 
delle idee di Gregorio VII, quanto alla esclusione di ogni ingerenza e 
privilegio dei governi e dei principi nella scelta dei pastori, egli ci ri- 
chiama d’altra parte alle consuetudini democratiche e ai sacri canoni 
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della Chiesa primitiva. Nessun vescovo deve essere imposto per forza 
alle popolazioni. La legge cristiana è legge d’ amore. Non solo alle no- 
mine dei pastori deve concorrere il suffragio del clero, ma anche il 
consenso del popolo. 


I. 


Come potè il Cusano con dottrine così conformi alla indipendenza 
episcopale e alla libertà della Chiesa volgersi subitamente al partito 
del Papa e abbandonare quello del Concilio? Gli storici sono gene- 
ralmente d’ accordo per riconoscere che egli non ebbe per questo a 
mutare i suoi principii e che non si può accusare di apostasia. E di 
fatto quelle idee che egli aveva formolate sulle relazioni fra il Pontefice 
e il Concilio erano state implicitamente sancite dalle deliberazioni del 
Concilio di Costanza, ed egli non disdisse mai questo giudizio che nei 
casi più gravi si potesse riunire il Concilio anche senza il consenso del 
Papa e agire contro di lui (v. il Ritter, opera citata); ma vi sono delle 
considerazioni che, a quanto mi sembra, mostrano il legame della sua 
condotta colla coscienza della propria destinazione, cogl’ interessi della 
scienza e della civiltà. 

Le questioni attinenti al governo della Chiesa e alla sua riforma, 
avevano certo una grande importanza; ma era opportuno, era sperabi- 
le, di scioglierle allora nel senso più liberale con vero profitto della 
Cristianità, o ve n'erano altre più urgenti e non meno gravi? Non si 
pretende di trasformare l’ animo di Niccolò Cusano in uno spirito an- 
gelico, ma è certo che tutti si accordano nel rendere omaggio alla sua 
abnegazione, e se la speranza di alte incombenze potè essere compresa 
nelle sue mire, è altresì presumibile che avesse parte alla sua risolu- 
zione la cognizione che certo egli aveva dello stato dell’ Europa. Egli 
dovette desiderare di servire la doppia causa della coltura e dell’ inci- 
vilimento, coll’ aiuto del Papato e dell’ Italia, anzichè con l’incerta realiz- 
zazione di una riforma che i principi osteggiavano e che le divisioni 
stesse delle nazioni cattoliche rendevano troppo difficile. 

L’ eresia dei Boemi divideva la Chiesa di Germania; i Turchi mi- 
nacciavano gli ultimi avanzi dell’ impero greco, e intanto un gran mo- 
vimento intellettuale era nato in Italia. Il risorgimento delle lettere 
antiche, iniziato dal Petrarca, vi si propagava per opera degli umanisti ; 
le sue Università davano un impulso nuovo alle scienze; il Cusano ne 
era stato testimonio nella sua giovinezza, e ambiva di unirvi un nuovo 
indirizzo filosofico. A scongiurare quei pericoli ed a compiere questa 
missione l’unità papale, congiunta colle risorse immense dell’Italia e s0- 
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stenuta da ingegni potenti, dovette essere giudicata necessaria dal suo 
animo riflessivo e sagace. Si conoscono pure le sue relazioni col car- 
dinale Giuliano Cesarini legato del Papa e presidente della Sinodo, 
già suo maestro in Padova, quello stesso a cui dedicò più tardi il De 
Docta Ignorantia, con Tomaso da Sarzana che fu poi Niccolò V e 
con Enea Silvio Piccolomini che cinse la tiara sotto il nome di Pio II 
e allora era uno dei segretarii del Concilio, ed è certo che l’ influsso di 
questi personaggi non dovette essere estraneo alla sua decisione. Egli 
amava l’Italia, riconosceva la superiorità della sua coltura su quella 
delle altre nazioni ; seguendo le sue simpatie e mescolandosi alla vita 
di quella, egli fu causa che al gran moto della Rinascenza non man- 
casse l’azione del genio tedesco, che questo genio dividesse con quello 
d’Italia e di Grecia il merito di chiudere la filosofia del Medio Evo e 
di cominciarne una nuova. 

E del rimanente senza voler negare quello che ebbe di ambizioso 
e di astuto la politica di Eugenio IV e la sua condotta verso il Con- 
cilio, poteva meglio essere approvata quella dei Padri e la risoluzione 
presa finalmente da essi di opporgli un antipapa nella persona di Fe- 
lice V, a rischio di perpetuare lo scisma ? 

Era più sperabile l’efficacia e la prudenza del Concilio per la pa- 
cificazione delle discordie religiose in Boemia? Ma a chi si volgeva in- 
dietro a considerare la condotta di quello di Costanza verso gli Ussiti, 
quali contraddizioni e quali ammaestramenti si affacciavano! Quell’ As- 
semblea solenne che con tanto ardire aveva preceduto i Padri di Basilea 
nella richiesta e nella sanzione delle riforme ecclesiastiche, di quali 
scandali non aveva dato l'esempio, di che fanatismo non s’era resa col- 
pevole? I roghi di Giovanni Huss e di Girolamo da Praga mandavano 
ancora, per così dire, un lugubre riverbero; e le passioni che agitavano 
la nuova riunione potevano riaccenderli. Il primo di quei Concilii 
aveva voluto la riforma del Papato, ma non era riuscito a riformare 
il clero; aveva molto parlato di libertà e violato la più santa di tutte, 
quella della coscienza, consegnando alle fiamme due virtuosi sacer- 
doti, e la Sinodo di Basilea si rimetteva sulla stessa via, ordinando 
feroci persecuzioni contro i Boemi loro aderenti. 

Niccolò Cusano, animo generoso e altamente filosofico, abborriva non 
solo dal sangue e dai supplizi, ma da ogni violenza e intolleranza. Ora 
da che lato stava l’arte di governo e la prudenza, se non la carità? Dal lato 
del Papa o da quello del Concilio? Si potrà accusare Eugenio IV di poco 
scrupolo e appuntare, fors’anco, di poco fervore religioso la sua corte con 
molti degli umanisti e artefici che egli favoriva, ma non mai di fanatismo; 
e se sarebbe cosa esagerata il dire che l’Italia di quei tempi era irreli- 
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giosa, è pur d’uopo confessare che l'entusiasmo per l’arte, le lettere e le 
scienze già vi prevaleva, e che questi elementi uniti alla magnificenza 
del culto esteriore, e guidati da una fina (troppo fina) ragion di Stato, 
costituivano nella testa dei suoi capi la sintesi della civiltà. Così l’inten- 
devano anche i pontefici di quel secolo e sopra tutti Eugenio IV, Nic- 
colò V, Callisto III e Pio II, sotto i quali il Cusano compì la sua car- 
riera, e dai quali, convien dirlo, malgrado ciò che mancò talvolta al 
carattere delle persone, il Papato fu indirizzato generalmente e con glo- 
ria non poca ai fini più urgenti dell’incivilimento. 

Eugenio IV (1431-1447) cominciò la fortuna del filosofo tedesco, 
associandolo alla deputazione che inviò a Costantinopoli (1437) presso 
l’imperatore Giovanni Paleologo per invitarlo a recarsi a Ferrara ove 
aveva trasferito il Concilio e per trattare della riunione delle due Chiese; 
Niccolò V (1447-1455) e Pio II (1458-1464) l’accrebbero e la compirono, 
nominandolo successivamente 'cardinale di San Pietro in Vincoli (1448), 
vescovo di Brixen (1450), e vicario del pontefice (Pio II) in Roma (1458). 
Mentre il suo focoso amico e protettore cardinal Giuliano Cesarini era 
da Eugenio adoperato nelle missioni più pericolose, e finiva gloriosa- 
mente la vita a canto a Ladislao, re di Ungheria, nella sanguinosa bat- 
taglia di Varna vinta dai Turchi, e alla quale egli assisteva come legato 
del Papa (cf. il Platina alla fine della Vita di Eugenio e Vespasiano 
nella Vita del Cesarini), il mite Cusano si applicava con le armi paci- 
fiche dell’ingegno e della persuasione a procurare altre vittorie alla 
causa della Cristianità e del mondo civile. Il suo libro De Docta Igno- 
rantia, che fu composto nel 1440, ma il cui disegno si fermava 
nella sua mente durante il suo ritorno da Costantinopoli, contiene 
già formolata e connessa in ordine scientifico quella sintesi filo- 
sofica e quella dialettica che all’armonia del divino e dell'umano, e 
alla concordanza di tutti gli opposti, chiamava il suo cuore, non meno 
che la sua mente. I titoli stessi di parecchie delle sue opere, in cui sono 
applicati e svolti i principii del De Docta Ignorantia, palesano il bi- 
sogno e l’ intento costante della sua vita, la pace cioè e l’unità. Unità 
nella fede e nella scienza , concordia nel mondo e nella Chiesa, nella 
religione, nella filosofia e nella civiltà; non già unità tirannica o arbi- 
traria, ma spontanea e necessaria insieme ; non fondata nell’ignoranza, 


! Ecco come Vespasiano parla della elezione del Cusano a cardinale : 
« E’ cardinali che fece (Niccolò V) in compagnia del fratello furono i nominati 
da pie : Messer Latino Orsino, antico cortigiano.... Messer Niccolò Cusa, 
dottissimo in tutte sette le arti liberali e grandissimo teologo, uomo di gran- 
dissima autorità, tedesco di nazione, ma non di costumi. ») — Commentario 
alla Vita di Papa Niccolò. 
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nè cercata per diffidenza del moto, ma razionale e mobile; congiunta 
colla varietà e colla vita. Il medesimo nel diverso, l'uno nel vario, 
il generale nel particolare, sono per lui la legge suprema del mondo, 
quella che collega il suo nome con quello di Scoto Erigena, di Bruno, 
di Schelling, di Gioberti, quella che egli applica alla conciliazione dei 
sistemi nel De Docta Ignorantia, alla pacificazione delle eresie nelle 
sue Epistolue ad Bohemos, alla riforma della gerarchia ecclesiastica nel 
De Concordantia catholica, alla conversione degli Infedeli nella Cri- 
bratio Alchorani, alla spiegazione del Cristianesimo nel De Filiatione 
Dei, nelle sue Excitationes e altri suoi scritti, alla pace religiosa di tutti 
i culti nel De Pace fidei; al connubio delle matematiche con la filosofia, 
e della verità matematica con la metafisica, nei suoi libri di Geome- 
tria. Le sue legazioni in Grecia, in Francia e in Germania sono 
generalmente intraprese per qualche fine di pace e di concordia, 
ora fra Chiese dissidenti, ora fra principi in guerra; quantunque non 
gli mancasse il coraggio di resistere e di soffrire, come allorquando 
verso la fine della sua carriera, piuttosto che fallire ai suoi obblighi 
ed alla sua missione subì una non breve prigionia per opera del- 
l'arciduca Sigismondo d’ Austria conte del Tirolo. La storia della 
Chiesa, non meno che quella della filosofia, ce lo presenta sotto 
l’aspetto di un pacificatore , e questa concordia del Vangelo e della 
dialettica avrebbe potuto ai suoi libri meglio che a quello di Pietro 
d’Abano e in un senso assai più largo valere il titolo di Conciliator 
differentiarum. 

La stessa sua istruzione e la sua posizione particolare nella storia 
delle idee ha qualcosa di dialettico e porta l'impronta di una media- 
zione. Sorto al principio del quattrocento, allorchè il Medio Evo finisce 
ela Rinascenza comincia, tedesco di nazione e ammaestrato in Italia, egli 
conserva uno stile scolastico ed una forma barbara, ma il suo persiero è 
moderno e colto. Erudito nell’ ebraico e come molti Italiani nel greco 
prima della venuta dei profughi greci in Italia, egli si trova in grado 
di comprendere le opere dei loro filosofi, e di ragionare coi più dotti 
di loro, quando è mandato dal Papa a Costantinopoli. Geometra e filo- 
sofo insieme, egli unisce nel suo metodo dell’ approssimazione intel- 
lettiva e della coincidenza dei contrarii la matematica colla meta- 
fisica; istruito di molte dottrine antiche, di quasi tutte le scolastiche e 
segnatamente di quelle che si riferiscono al Realismo ontologico , egli 
non ne segue puntualmente alcuna, ma le subordina liberamente a un 
pensiero proprio. Fu tenuto per grande platonista, come si esprime Ve- 
spasiano, ma come se il genio d’Italia lo accompagnasse in Grecia e me- 
scolasse i suoi impulsi ai di lui conati per ricostruire il sapere, e certa- 
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mente in causa delle sue tendenze matematiche egli pregia altamente il 
Pitagorismo, ne rivoca in onore prima di qualunque altro filosofo della 
Rinascenza il metodo e le categorie fondamentali del limite e dell’il- 
limitato , e ne ricava l’ impronta precipua del suo metodo. Contempla- 
tivo e versato nella cognizione della letteratura mistica del Medio Evo, 
egli mette nondimeno la libertà della mente alla base del sapere, 
come sovrappone alla cima l’incomprensibilità intima dell’ infinito. 
Le intuizioni della sua intelligenza divinatrice mescolate, per vero, 
a illusioni ed errori, oltrepassano l’ orizzonte scientifico dei suoi tempi 
e penetrano nei confini dell’ èra moderna. Ha creduto alla possibilità 
della quadratura del circolo, * ma sostenuto anche il moto della terra, 


' Ecco ciò che dice di Cusano astronomo e matematico il Montucla 
(Storia delle Matematiche, libro II, parte 3a, capo 2): « Le cardinal de 
Cusa s'acquit aussi au commencement de ce siècle une grande réputation 
en géométrie et en astronomie. Il insista surtout sur la réformation du ca- 
lendrier et releva divers défauts dans les Tables Alphonsines, en quoi il se 
trompa néanmoins quelquefois. Il est le premier des modernes qui ait 
tenté de faire revivre le système pythagoricien qui met la terre en mouve- 
ment autour du soleil.... La réputation du cardinal de Cusa en géométrie a 
moins de fondement, car il crut avoir trouvé la quadrature du cercle, pré- 
tention à laquelle s'opposa fortement Regiomontanus (Miiller) qui le ré- 
futa avec solidité. Ses autres ouvrages géométriques ne soutiennent guère 
une doctrine meilleure que sa quadrature. » 

? Opina il Tiraboschi (Storia della Letteratura italiana, tomo VIII, 
parte 1a, Appendice) che il Cusano potesse abbracciare le idee dei Pitagorici 
sul movimento della terra e l’ immobilità del sole, per avere studiato a Pa- 
dova ove, poco prima che egli vi si recasse, era stato professore quel Biagio 
Pelacane, il cui sepolero vedesi innanzi alla cattedrale di Parma sua patria 
con un lungo elogio, in cui si esalta singolarmente il suo sommo sapere nel- 
l’ astronomia. Ma il Tiraboschi non reca altre prove di questa sua opinione. 

L’ Humboldt (Cosmos., II) non crede che Copernico abbia potuto rice- 
vere dal Cusano un impulso ad escogitare il suo sistema; ma soggiunge il 
Ritter (opera citata, pag. 152 del V vol., in nota): quando si riflette che Co- 
pernico si formò principalmente coll’ aiuto di Regiomontano e di Peurbach, 
i quali furono in relazione col Cusano, e che la teoria del moto della terra era 
nel XV secolo divulgatissima in Italia (giusta 1’ osservazione del Libri, St. 
d. Mat.) e che Niccolò da Cusa la significò pubblicamente per la prima volta, 
sì ha pur anco ragione di scorgere una connessione fra le dottrine di quei 
due uomini; quantunque non bisogni dimenticare 1’ influsso incontestabile 
che Domenico Maria Novara da Ferrara esercitò sopra l’ astronomo teutono 
suo discepolo a Bologna colla sua conghiettura circa lo spostamento dell’asse 
di rotazione diurna del mondo. (Finige Materialen fiùr Geschichte der Ma- 
thematischen facultit der alten universitat. Bologna vom prof. Silv. Ghe- 
rardi iibersetzt vom Max. Curtze. Berlin, 1871.) 

In quanto poi alla maniera, colla quale il Cusano ammette il moto della 
terra, risulta meno chiaramente dal De Docta Ignorantia II, capo 11 e 12, e 
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non come Galileo per altro, ma alla maniera dei Pitagorici ; e prima 
che Copernico l’annunziasse e che la fervida fantasia di Giordano 
Bruno se ne accendesse, insegnò l’infinità dei cieli. Ma, cosa non meno 
notevole , filosofò sulla religione con insolita larghezza e con ispirito di 
carità, con coscienza dell’ unità ideale e dello spiegamento dialettico 
dell'idea e della vita nel mondo. 

Gli storici della Chiesa parlano poco di quest’ uomo insigne, a 
malgrado delle numerose e importanti faccende ecclesiastiche, in cui 
fu involto. Arrivati dinanzi a lui, sembrano imbarazzati come dinanzi 
a una sfinge. L’ hanno inteso e lo temono, o non lo comprendono ? 
Difficile a dirsi. Certo lo trascurano. Fleury se ne occupa assai poco 
e non connette abbastanza le sue azioni e i suoi scritti cogli avveni- 
menti dell’ epoca ; Dòllinger ne parla molto meno ancora ; Rohrbacher 
discorre di lui come astronomo e non lo considera degnamente nè 
come filosofo nè come teologo; non sembra scorgere il suo influsso 
nelle circostanze importanti testè accennate. Gli storici recenti di 
Roma sono più giusti. Il Gregorovius (Storia della città di Roma nel 
Medio Evo, tomo VII) riassume in due belle pagine la vita e connette 
l'influsso di lui con la Storia del Papato, con 1’ Umanismo e la Filo- 
sofia e coi futuri destini dello spirito religioso e scientifico della Ger- 
mania. Nè lo dimentica il Reumont (vol. III, parte 1° della Storia 


dagli altri scritti contenuti nella collezione delle sue opere a stampa che da 
uno squarcio manoscritto che si conserva nella Biblioteca dell’ ospedale di 
Cues e che il Clemens (Giordano Bruno und Nicolaus von Cusa. Bonn, 1847, 
pag. 97 e seguenti) ha pubblicato. Pitagora vi è espressamente ricordato, e 
il moto della terra ammesso come quello del sole e di tutte le stelle attorno 
al polo del mondo, con diverse celerità. Ne riporto il seguente squarcio in 
causa della sua importanza: Consideravi quod terra ista non potest esse fira, 
sed movetur, ut aliae stellae. Quare super polis mundi revolvitur, ut ait 
Pythagoras, quasi semel in die et nocte, sed octava sphaera bis et sol 
parum minus quam bis in die et nocte. — È pure interessante l’ osserva - 
zione fatta dal Clemens circa l’ opinione del Cusano sulla distinzione di una 
massa opaca e di una atmosfera luminosa nel sole, conformemente alle idee 
dei moderni. Ecco il passo tratto dalla VII* delle Excitationes: In sole consi- 
derari potest natura corporalis et illa de se non est magnae virtutis, et 
non potest virtutem suam aliis corporibus comunicare, quia non est ra- 
diosa. Est alia natura lucida illi unita, ita quod sol ex unione utriusque 
naturae habet virtutem, quae sufficit huic sensibili mundo ad vitam inno- 
vandam in vegetabilibus et animalibus, elementis et mineralibus per suam 
influentiam radiosam. 

! Non mi pare per altro che si possa sottoscrivere senza riserva a que- 
sto giudizio: « Kaum erkannten noch Italiener, die Deutschland sahen wie 
Piccolomini oder Bessarion, Carjaval und Thomas von Sarzana, die Macht 
des wissenschaftlichen Triebes (della Germania), der sich dort regte. Un 
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di Roma), il quale riconosce tutta la sua importanza come mediatore 
* fra le Chiese nazionali e il Papato nelle missioni che compì in Ger- 
mania. 

Gli ultimi anni della sua vita non furono lieti in causa delle gravi 
differenze che insorsero fra lui e il conte del Tirolo, Sigismondo arci- 
duca d’ Austria. « Dopo la sua legazione della Germania, dice il Baldi 
(manoscritto citato), fu Niccolò fatto vescovo di Brissina che volgar- 
mente si chiama Brissianone, città posta sotto i monti che dividono la 
Carintia dal contado di Tirolo su la ripa dell’ Adice.... Hora mentre 
se ne stava alla sua residenza e con ogni diligenza degna di pre- 
lato difendeva le ragioni della sua Chiesa, incitossi contro la nimi- 
citia e l'odio di Sigismondo arciduca d’ Austria e passò lo sdegno 
tanto innanzi che lo ritenne prigione, ancorchè, come scrive Matteo 
Palmieri nel suo cronico, la prigionia fosse piacevole et honesta. » 

Le peripezie di questa contesa, che pigliò le proporzioni di un epi- 
sodio importante e inaspettato della gran lite fra il sacerdozio e l’ im. 
pero, sono consegnate nei documenti che fanno parte della celebre 
raccolta del Goldast. 


verstanden blieb fiir sie ein Mann wie Nicolaus Cusanus. » Se l'illustre sto- 
rico intende dire che la filosofia del Cusano non ebbe immediati seguaci in 
Italia e non vi mise immediatamente radice , considerandola soprattutto nella 
sua forma propria e originale, bisogna convenirne; ma se si pretende che 
il suo ingegno, il suo animo e il suo sapere non furono apprezzati dagl’ Ita- 
liani, i fatti contraddicono a una simile opinione. Salvo il triregno, egli ebbe 
qui tutti gli onori che potevano procurarsi a un sacerdote e a un dotto del 
suo merito, e se è d’ uopo trascorrere più di un secolo e arrivare fino a Bruno 
per trovare un pensatore che continui degnamente il suo indirizzo filosofico, 
è certo almeno che fu tenuto in Italia per grande platonista (v. Vespasiano, 
Vite di uomini illustri, pag. 4159, ediz. Barbèra. Firenze, 1869), che due 
papi accettarono la dedica di parecchie sue opere, che il Ficino lo annovera 
fra i suoi predecessori nella restituzione del Platonismo. Bernardino Baldi, 
che nella sua Cronaca dei Matematici (Urbino, 1707) lo chiama mostruoso 
ingegno, ha scritto la sua biografia nelle Vite dei Matematici, opera mano- 
scritta in due volumi che ho potuto consultare mercè la liberale bontà del 
principe Baldassarre Boncompagni, nella cui biblioteca si conserva. Le sue 
opere furono stampate in Italia nel 1502 a Corte Maggiore, per cura del 
marchese Rolando Pallavicino, signore di quella terra, secondo il Tiraboschi. 
(Storia della Letteratura italiana, tomo VIII, parte 12, Appendice.) 

Le edizioni principali delle opere del Cusano sono in ordine cronologico: 
quella del 1476 (secondo l’ Erdmann) in un volume; l'italiana del 1502 citata 
dal Tiraboschi e che esiste effettivamente nella Corsiniana di Roma colla de- 
dica del suddetto marchese a un cardinale datata ex Castro Luuro ; quella 
di Parigi in tre volumi del 1514 e quella di Basilea pure in tre volumi 
del 1565. I suoi scritti principali sono stati tradotti in tedesco e pubblicati 
dallo Scharpfî: Friburgo, 1862. Il De Conjecturis è stato tradotto in francese. 
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Si trattava della detenzione di beni ecclesiastici e della giurisdi- 
zione feudale sopra le terre e gli abitanti del vescovado che Sigismondo 
reclamava e il Cusa ricusava di riconoscere. Quantunque il Vescovo si 
guardasse dalle insidie dell’ Arciduca e sospettasse delle sue intenzioni, 
questi profittò delle feste pasquali per farlo circuire dai suoi satelliti e 
farlo catturare; quindi le censure del vescovo lanciate contro di lui e 
seguite ben tosto dalla scomunica papale (1461) , alla quale Sigismondo 
risponde con un appello al successore di Pio II e al Concilio. (V. Ap- 
pellatio Ducis Sigismundi a Censura Pii pape II.) È allora che si 
vede ricomparire negli avvenimenti, che si riferiscono alla vita del Cu- 
sano, quel Gregorio di Heimburg, dottore in ambe le leggi, ora consi- 
gliere aulico dell’ Arciduca, col quale egli si era già misurato nelle liti 
forensi a Magonza, e che per la sua erudizione e fama letteraria si era 
guadagnato la stima e le lodi di Enea Silvio, come lo attesta una bella 
lettera dal medesimo a lui diretta. (V. la Raccolta del Goldast.) Gregorio 
compose in quella circostanza per difendere l’ Arciduca una Memoria 
sulla scomunica lanciata da Pio II contro il suo principe, alla quale 
non tardò a succedere un breve del Papa, in cui il difensore di Sigi- 
smondo era rappresentato come un’ olla di vizii. (18 ott. 1460.) Per 
tutta risposta Gregorio si contentò di postillare quel breve con corte e 
violenti note sulla Curia e sui papi (Scholia Gregoriî Heimburgi in 
breve papale); ma più risoluto e audace nel parlare in suo nome che 
nel difendere l’ Arciduca, egli ne appella questa volta addirittura dal 
Pontefice al Concilio universale, rivocando e sostenendo le decisioni e 
i principii della Sinodo di Costanza e attaccando apertamente il sistema 
papale. (Gennaio 1461 .) Dopo un’ apologia della sede pontificia (Replica 
pro papa Pio IT)scritta da Teodoro Lelio, vescovo di Feltre e un’apolo- 
gia di Gregorio in risposta alla prima, questa polemica terminò final- 
mente con un’invettiva di Gregorio contro il cardinale di Cusa (Inve- 
ctiva Gregori Heimburg în Cardinalem Cusanum, agosto 1461) prin- 
cipale attore del dramma, quantunque per alcuni mesi nascosto e cu- 
stodito in un castello del Tirolo. La lite durò anche dopo che il Principe 
austriaco ebbe ceduto alle minacce del Papa e lo ebbe liberato, e, 
prima che finisse, da polemista avveduto non dimenticò Gregorio di 
ricordare nella sua invettiva la condotta di Niccolò di Cusa e di Pio II 
nella Sinodo di Basilea, e ciò che allora aveano scritto in favore della su- 
premazia del Concilio sul Papa, e alle qualificazioni di sacrilego e d’ im- 
pudente che egli applica, secondo il vezzo delle polemiche di quel 
tempo, al suo avversario, mescola il rimprovero di contraddizione e di 
tener due linguaggi, uno stando in piedi e l’ altro seduto (alludendo 
probabilmente alla sede vescovile). 











120 IL CARDINALE NICCOLÒ DI CUSA 


Alle amarezze che gli dovette cagionare questo litigio si aggiun- 
sero le censure non immeritate quanto alle idee, ma troppo acerbe, se- 
condo il Baldi, quanto alla forma, colle quali Giovanni Miller o il Re- 
giomontano lo morse negli ultimi suoi giorni per la sua quadratura del 
circolo; cosicchè ebbe lo sconforto di vedere pericolare la sua fama di 
matematico. Tra le ultime incombenze del Cusano merita certo una men- 
zione speciale quella, di cui l’onorò Pio II nominandolo suo vicario a 

Roma (12 gennaio 1458), allorchè si recò a Mantova per presiedervi il 
Congresso dei principi cattolici, da lui riuniti per eccitarli alla difesa 
della Cristianità minacciata e alla crociata contro i Turchi. 

Tale fu l’uomo illustre che nella sua vita e nei suoi scritti unì il 
concorso dello spirito tedesco all’ attività dello-spirito italiano nell’ ini- 
ziare il Rinascimento filosofico. Egli morì a Todi l' 11 agosto 1464, 
tre giorni prima di Pio II. Le sue estreme volontà concordano col te- 
nore della sua vita; volle divisa la sua salma fra la Germania e l’ Italia, 
il suo cuore a Cusa e il suo corpo a Roma, a San Pietro in Vincoli, 
ove desiderò essere sepolto (hic sepeliri voluit), come si rileva dalla 
iscrizione posta sulla sua tomba, la quale richiama eziandio e la sua 
pietà e la sua indipendenza fondata nel sentimento religioso. ‘ 

Visse con modestia evangelica in mezzo alle magnificenze della 
Corte e alle ricchezze della sua Chiesa, a testimonianza di Vespasiano 
suo contemporaneo, e meritò che monsignor Bernardino Baldi, abate 
di Guastalla, tessesse di lui nella Vita che ne scriveva nel 1588 il se- 
guente elogio : « In bontà di costumi fu, mentre visse, tale, che pochi 
in quei tempi furono migliori di lui. Fu acerbissimo nemico di tutti i 
vizii, avversario dell’ ambizioni, d’ integrità immutabile ; pazientissimo 
fino all’ estrema vecchiezza di tutte l’ oneste fatiche, benefico e grato a 
maraviglia; eloquente poi di maniera e copioso che, postosi all’ im- 
provviso a discorrere di qualsivoglia cosa, pareva che a quella solamente 
e non ad altra egli avesse atteso. » (Bernardino Baldi, Vite dei Mate- 
matici, tomo II, manoscritto inedito nella Biblioteca del principe Bal- 
dassarre Boncompagni.) 


IV. 


L'idea che signoreggia tutte le opere del Cusano è l’ idea dell’ As» 


soluto, supremo oggetto della mente, pensabile insieme e incompren- 
sibile nella sua infinità, ente semplice e perfettissimo ad un tempo, 


Ecco l’ iscrizione di cui si tratta : 
Nel mezzo della lapide: Dilerit Deum timuit et veneratus est ac illi 
soli servivit Promissio Petri Bucionis non fefellit eum , virit annos LXIII; 
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minimo e massimo, principio e termine di tutte le esistenze e di tutte 
le verità, di tutti i sensibili e di tutti gli intelligibili; che produce e 
riduce in sè tutte le cose e tutte le idee con processo alternante d’espli- 
cazione e di complicazione; ente, dal quale emergono cogli esseri finiti 
i loro contrasti, ma il quale eziandio essendo uno e trino, opposizione 
e sintesi perpetua di termini coeterni, cioè unità, uguaglianza e con- 
nessione, signoreggia gli enti tutti e specialmente gli intelligenti, come 
legge unica del loro conflitto e del loro componimento esteriore ed in- 
teriore. Di guisa che la mente filosofica, che contempla il mondo alla 
luce di cotesta idea, si sente e confessa governata insieme con tutte le 
cose da una dialettica che trae origine dall’unità assoluta e ad essa 
ritorna; dialettica che distingue in ogni cosa i contrarii e cerca la loro 
possibile conciliazione, e che di opposizione in opposizione e di limi» 
tazione in limitazione si inalza fino a un termine incondizionato e. non 
relativo, in cui i contradittorii coincidono, le differenze si agguagliano 
e le limitazioni svaniscono. 

Io non posso qui entrare nell’esame delle norme generali e partico- 
lari di questo metodo, che è uno dei due essenziali procedimenti, fra cui 
si dividono tutti i sistemi di filosofia. Mi contento di accennarne le rela- 
zioni col carattere generale del pensiero scientifico del Cusano, con 
l'ampiezza della sua mente e la grandezza della sua vita. La dialettica 
è un metodo che ha per mezzo le idee e le loro leggi universali, per 
fine la sistemazione e l’ unità del sapere, per fondamento il riscontro 
necessario fra le attinenze delle idee e 1’ ordine delle cose. Le conclu- 
sioni a cui conduce, riguardo al sistema filosofico, dipendono non solo 
dall’ uso retto o torto che se ne fa, ma altresì dal valore che si pre- 
tende di attribuirgli, dal punto sul quale si appoggia, dal principio da 
cui si move. La dialettica del Cusano non conduce all’ idealismo asso- 
luto di Hegel, perchè l’idea non è pel filosofo di Cusa l'identità 
completa del pensiero e dell’ essere, come pel filosofo di Berlino, ma 
solo un'immagine della verità assoluta; cosicchè, mentre per Hegel 
l’uomo è capace della assoluta scienza, per Cusano la precisione e 
l’assolutezza del sapere non esistono che in Dio. Per l’ uno Dio pensa 
nell'uomo; per l’ altro l’uomo si accosta al pensiero divino mediante 
una dialettica che discopre le forme e le attinenze delle cose, ma non 
penetra nella intimità di alcuna sostanza finita, perchè non penetra 
in quella di Dio, vera Essenza e Sostanza delle sostanze. Per l’uno 
l’idea considerata nel triplice giro della logica, della natura e dello 


attorno : Nicolaus de Cusa Treverensis, Sancti Petri ad Vincula Cardinalis, 
Brixiensis Episcopus, Tuderti obiit, MCOGCCLXIITI, XI augusti, ob devo- 
lionem cathenarum Sancti Petri hic sepeliri voluit. 
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spirito è la forma assoluta della cognizione e la matematica costituisce 
una sfera inferiore e limitata del sapere; per l’altro invece la mate- 
matica e specialmente la geometria è un aiuto e un simbolo necessario 
alla determinazione delle idee, alla dichiarazione delle loro attinenze 
cogli enti, alla intelligenza delle analogie e delle armonie ontologiche e 
intellettuali, non escluso il rapporto dell’uomo e del mondo con Dio. 
Cusano è matematico quanto filosofo e pitagoreggia assai. Un continuo 
simbolismo geometrico accompagna la esposizione dei suoi concetti e 
talvolta aggiunge chiarezza, talvolta impaccio ai suoi pensieri. Per 
questi caratteri particolari alla sua dialettica l’ intelletto umano rimane, 
nel suo sistema, distinto dal divino; ma l’ unione del finito e dell’ in- 
finito si ristabilisce mediante il doppio processo di esplicazione e di 
complicazione, che tutto deriva dal minimo e tutto fa rientrare nel 
massimo: minimo e massimo, due cose identiche per lui nell’ essere 
primo ed ultimo, semplicissimo e perfettissimo, mentre 1’ Hegel a tale 
identità sostituisce quella dell’ essere e del nulla; per Cusano la crea- 
zione è una esplicazione del mondo da Dio, e una contrazione di 
Dio nel mondo. L'infinito si esplica, il finito esplicato contrae l’ essere 
e le determinazioni ontologiche da lui; ma contraibile e contraente 
hanno in fine lo stesso principio e lo stesso termine, sono due faccie 
dello stesso ente, cosicchè si può dire che il mondo è un Dio con- 
tratto, come si può dire ugualmente che Dio, considerato in se stesso, 
è il massimo Assoluto senza contrazione. 

Sotto brevità, in somma, questo sistema non è schietto Panteismo, 
poichè ammette nella unità universale dell’ essere due sfere distinte di 
esistenza e di vita, la finita e la infinita, e attribuisce lo spiegamento 
del mondo a una prima volontà e a un primo amore (cf. Clemens), 
ma si avvicina al Panteismo pel modo con cui scioglie il problema delle 
relazioni di Dio col mondo, cioè col sostituire le parole ed i concetti di 
esplicazione e di complicazione alla formola ortodossa intorno alla 
creazione, e cioè alla produzione dal nulla, ossia creazione ex-nihilo. 
Cusano ebbe torto, ebbe ragione di fare questa sostituzione? Non è 
qui il luogo di rispondere a tale domanda, poichè per farlo richiede- 
rebbesi l’ esame del problema, e qui non si è mirato che a dare un’ idea 
sommaria della sua maniera di filosofare. Solo io voglio avvertire che 
i filosofi cristiani e parecchi grandi Padri della Chiesa, non meno del 
cardinal di Cusa, si sono accostati, volendo o non volendo, all’ emana- 
tismo, sia con ischiette affermazioni, sia almeno con analogie e conghiet- 


ture, dal momento che hanno tentato di applicare la ragione umana 
allo scioglimento dell’ ardua questione. E l’istruzione immediata che 
mi sembra di doverne raccogliere, è che non bisogna confondere col 
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Panteismo e molto meno coll’ Ateismo ogni sistema, il quale ricerca 
l’unità delle cose, ma distinguere con occhio critico quello in cui 
tale unità va congiunta con evidenti contraddizioni teoriche, o con 
palpabili impossibilità pratiche, al fine di scoprire il luogo dove giace 
il sofisma e per cansare l’ errore nelle nuove sintesi filosofiche e 
nella determinazione dei nuovi metodi. 

Difficile è il discorrere e giudicare con cognizione di causa dei si- 
stemi; facilissimo confonderne le specie affini, quando non si è av- 
vezzi alla sottile analisi dei loro principii e delle loro dottrine. Nulla 
più comune di udire scagliare l’ accusa di Panteismo o di Ateismo 
a chi non si figura la natura di Dio o le sue relazioni col mondo nel 
modo stesso che una donnicciuola, o sotto le condizioni esattissime 
di qualche formola tratta da una Religione positiva. Moltissimi poi 
sono concordi a non vedere nelle ricerche metafisiche e nelle varie co- 
struzioni dei sistemi null’ altro che un ozioso trastullo, e tutt’ al più 
una ginnastica della mente! Singolare trastullo per verità è quello, dal 
quale derivano le convinzioni dei più alti intelletti, di cui l’ umanità si 
glorii, e i loro influssi sulla storia dell’ umanità! Stupenda ginnastica 
quella che ha la virtù di indirizzare la vita ad alti e magnanimi inten- 
dimenti, di elevare e purificare lo spirito, di allargarne i concetti inal- 
zandoli dall’ individuo alla nazione, dalla nazione all’ umanità, dalla 
umanità all’ universo e a Dio! Si chiami pure la filosofia un esercizio , 
purchè ci si conceda che è il più nobile e il più degno dell’ uomo, 
poichè è capace di formare e guidare una mente come quella del car- 
dinale di Cusa e di iniziare e dirigere un’epoca così feconda come 
quella del Rinascimento. Questo sublime esercizio fece del Cusano uno 
degli uomini più influenti del suo tempo e lo rese altamente beneme- 
rito dell’ umanità. Anche sotto questo rispetto la vita del filosofo di 
Cusa è un insegnamento, e non sembreranno inutili i cenni che qui 
si sono premessi alle sue idee sulle religioni e sul Cristianesimo. 
Un’ altra considerazione consigliava di ricordare le eminenti qualità 
dell’ uomo, ed è questa : che se da un lato egli appartiene all’ Italia 
più che alla Germania per le cariche sostenute e le cose compiute nel 
doppio ordine della politica e del sacerdozio, egli tedesco unì il genio 
filosofico della Germania al gran moto della Rinascenza; nella quale, 
precisamente perchè è quasi tutta nostra, non si deve dimenticare di 
riconoscere la parte d’ influsso che lo spirito di altri popoli vi recò. * 


! Del Cusano hanno fatto menzione ai tempi nostri in Italia: Gioberti 
in molti suoi scritti; il prof. Fiorentino in un libretto giovanile Il Panteismo 
di Giordano Bruno, Napoli, 1861 ; il prof. Bertrando Spaventa nei Saggi 
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Un’ osservazione ancora, alla quale la vita di Niccolò Cusano dà 
luogo. Coloro i quali si occupano di filosofia son così spesso costretti 
di biasimare le violenze teocratiche, di cui la storia contiene le tristi e 
numerose testimonianze, che per senso d’ imparzialità provano anche 
il bisogno di notare le circostanze e i tempi, in cui il sacerdozio fu lar- 
gamente propizio alla civiltà e alla scienza. Durante il 1400 il Papato 
è stato generalmente non solo tollerante, ma benevolo e tutelare alla 
coltura e alla filosofia, e osservando la condotta di Eugenio IV, di 
Niccolò V e di Pio II verso e i letterati e i dotti, non si può negare 
a quei pontefici un sincero tributo di lode e di ammirazione. Furono 
essi non solo ì protettori delle lettere e delle arti, ma i promotori della 
scienza e della filosofia. Sotto di loro potè il Cusano sostenere il moto 
della terra, senza incorrere nella sorte di Galileo! e pensare poco di- 
versamente da Bruno sulle relazioni di Dio col mondo, senza essere 
colpito dalle accuse che condussero il Nolano nelle prigioni del Sant Uf- 
fizio e sul rogo. Il filosofo tedesco potè, liberamente meditando e scri- 
vendo sulle più ardue e delicate questioni di religione e di metafisica, 
salire ai più cospicui onori. 

Di questa diversa e contradittoria condotta del Papato si possono 
assegnare più cause e, parmi, particolarmente tre : la prima è la differenza 
dei tempi; poichè dinanzi alle invasioni dei Turchi e alle calamità dei 
Cristiani, il Papato era costretto di vegliare soprattutto alla difesa co- 
mune; sentiva la sua missione civile, e si distoglieva dalle quistioni 
teologiche, le quali non avessero per fine diretto la restituzione e la 


forza dell’ unità cristiana, come, per esempio, quelle che riguardavano 
lo scisma greco e l'eresia de’ Boemi. La seconda è la potenza del 
movimento letterario e scientifico che al tempo della caduta di Costan- 
tinopoli trascinava con sè i principi e le repubbliche italiane, e 1° auge 


di Critica filosofica, ec., Napoli, 1867; il prof. Domenico Berti nella Vita 
di Giordano Bruno da Nola, Torino, 1868. 

! A proposito del moto della terra asserito dal Cusano nel suo De Docta 
Ignorantia (lib. II, capo 11 e 12), il Tiraboschi fa le seguenti riflessioni: « E 
questo libro in cui egli osò di sostenere un’ opinione che allora dovette sem- 
brare sì strana, nol tenne già egli nascosto e sepolto nel suo scrigno, ma il 
rese pubblico come allora si poteva, dedicandolo a uno dei più celebri perso- 
naggi che avesse allora la Chiesa, cioè al cardinal Giuliano Cesarini.... Il li- 
bro del Cusa dedicato a un tal cardinale dovette dunque aggirarsi tra le mani 
dei dotti, e la nuova opinione da lui proposta dovette essere frequente scopo 
ai loro ragionamenti.... E nondimeno tanto fu lungi che l’ opinione da lui 
sostenuta intorno al sistema del mondo fosse a lui origine di alcuna molestia, 
che anzi ei si vide da’ romani pontefici a’ più alti gradi d’ onore sollevato, ec. » 
(Storia della Lett. ital., tomo VIII, lib. IT, capo 2, Appendice.) 
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di libertà intellettuale che naturalmente l’ accompagnava. La terza 
finalmente, e non minore dell’ altre, è la istruzione dell’ alto clero e 
la qualità degli uomini che allora sedettero sul trono pontificio. Eu- 
genio IV, Niccolò V, Pio II, i due ultimi principalmente, ebbero lar- 
ghe vedute e rara coltura; Pio II fu qualcosa di più, un’ alta mente 
e un animo capace di cose grandi. La fine della sua carriera lo di- 
mostra. Fortunato il mondo se al sapere a cui diedero tanto impulso, 
fossero stati ugualmente solleciti di unire quello schietto sentimento 
religioso e morale, che fu troppo desiderato nella civiltà italiana di 
quei tempi e nei successivi! 


Luici FERRI. 
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LETTERA SECONDA 


AL COMMEND. ANTONIO SCIALOJA 


SENATORE DEL REGNO. 


Firenze, li 26 aprile 1872. 
Egregio Amico e Collega, 


Nella mia lettera del 24 marzo decorso io mi trattenni lun- 
gamente intorno alla Serzttura per bilancio e a quella così detta 
per Cassa, parlai dei dilanci consuntivi, e terminai coll’ annun- 
ziarvi il proposito di trattare pure a fondo la questione dei bilanci 
preventivi, la quale fu argomento principale delle discussioni che 
io ebbi in Senato coll’ onorevole Ministro delle finanze nelle tor- 
nate del 26 e 27 febbraio del corrente anno. 

Eccomi adunque a mantenere l’ impegno preso. 

Il Bilancio di previsione o Conto preventivo non è una asso- 
luta necessità della Amministrazione nel caso più generale, come 
lo sono la Scrittura, ed il Conto consuntivo o Rendiconto. 

Voi non potete infatti immaginare una Amministrazione di 
una sostanza qualunque, che bene o male non tenga conto e ri- 
cordo di quelle operazioni e di quei fatti che costituiscono l’azione 
dell’amministrare, e non abbia da dare conto del suo operato: 
mentre è evidente che in molti casi non giova fare un conto parti- 
colarizzato di quello che dovrà accadere, una previsione dei resul- 
tati che si avranno, avanti che l’ opera amministrativa incominci. 
Nelle industrie e nel commercio, per esempio, il conto preventivo 
avrebbe pochissimo valore, impossibile essendo il sapere, avanti 
che un esercizio incominci, quali operazioni il gerente avrà biso- 
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gno o convenienza di fare. E in generale nelle private ammini- 
strazioni questo preventivo, se può riuscire utile come una norma, 
una regola che aiuti l’ amministratore a misurare le forze della 
sostanza affidata alle sue cure, e trattenerlo dall'impegnarsi al di 
là delle risorse, di cui potrà probabilmente disporre, non ha ciò 
nonostante una sostanziale influenza. 

Questo stato di cose che è il più generale, quello che s’ in- 
contra nella massima parte dei casi, è la ragione, per la quale i 
più accurati e più consumati nella professione del Ragioniere 
non sogliono preoccuparsi della importanza che nelle pubbliche 
amministrazioni ha il Bilancio di previsione. 

In queste, a parer mio, lo stato di previsione ha una impor- 
tanza capitale. Per uscire dalle generalità e dare più efficacia alle 
considerazioni che io verrò svolgendo, parlerò più specialmente 
del caso della Amministrazione nello Stato, nella quale meglio si 
ravvisa tutto il valore del preventivo; ma quello che io dirò sarà 
ugualmente applicabile alle Amministrazioni provinciali, alle co- 
munali, e a quelle di moltissimi corpi morali. 

Canone fondamentale di diritto costituzionale, che si trova 
poi esplicitamente prescritto da tutte le leggi di contabilità degli 
Stati, e regge tutte le pubbliche amministrazioni, si è che il Mi- 
nistro, il Potere esecutivo, in una parola l’ amministratore non 
ha facoltà d’ impegnare le sostanze dell’ ente amministrato al di 
là dei limiti delle autorizzazioni che riceve dal Potere legislativo, 
o dalle rappresentanze dei corpi morali che amministra. 

Conseguenza di questo principio, e conseguenza indeclinabile 
si è che il Bilancio di previsione deve contenere le autorizzazioni 
tutte, delle quali l'amministratore ha bisogno perchè l’opera sua 
prcceda spedita e regolare. 

Ciò premesso, è da osservare che nel modo stesso che le ope- 
razioni amministrative conducono tutte a costituire l’ ente ammi- 
nistrato debitore o creditore di qualcheduno, le autorizzazioni, 
delle quali l’ amministratore ha bisogno, sono referibili a questi 
due ordini di operazioni, e però il Bilancio di previsione deve 
dividersi necessariamente in due parti, cioè la passiva e l’attiva. 

Però in ciascuna di queste due parti sono da distinguersi le 
operazioni che si autorizzano in categorie diverse per l'indole 
loro e per gli effetti che producono sulle sostanze dell’ ente am- 
ministrato. 

Ordinariamente si suole dividere tanto la parte attiva che la 
passiva in due sezioni, l’ una delle quali comprende le entrate e 
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le spese che si dicono ordinarie, e l’altra quelle che si conside- 
rano come straordinarie. Sono entrate ordinarie tutte quelle, delle 
quali lo Stato ogni anno s'incredita verso i contribuenti per im- 
poste dirette regolate da leggi, e quelle che realizza o delle quali 
s’incredita verso gli agenti della riscossione per imposte indirette, 
o per pubblici servizii retribuiti e quelle che provengono dal pa- 
trimonio demaniale, sotto forma di rendite in natura o di affitti, 
o di canoni di qualunque specie; e sono spese ordinarie tutte 
quelle somme, delle quali s'indebita lo Stato, o che sborsa diretta- 
mente allo scopo di provvedere ai pubblici servizii, al pagamento 
degl’ interessi passivi, e ad altri impegni annuali normali. 

Queste due prime sezioni del Bilancio preventivo meritano 
di essere prima di tutto accuratamente analizzate. 

La prima sezione delle spese, la previsione cioè di tutti que- 
gli indebitamenti o pagamenti immediati occorrenti a provvedere 
ai pubblici servizii, serve a fissare i limiti, dentro i quali il Potere 
esecutivo è autorizzato dal Parlamento ad impegnare l'Erario. 
Il Ministro potrà spender meno, ossia indebitare lo Stato per 
una somma minore, ma non avrà facoltà di oltrepassare la cifra 
segnata nel Bilancio. 

E questa limitazione non si applicherà solamente al paga- 
mento, alla spedizione del mandato, ma anche alla facoltà di con- 
trarre impegni. Voi che appartenete meritamente a quell’alto ma- 
gistrato che è la Corte dei conti, questo sapete benissimo. Se, 
ripigliando l'esempio che io additava al Senato, il Ministro della 
guerra ha in Bilancio 8 milioni per il pane dell'esercito, esso non 
potrebbe contrarre per questo titolo impegni per 10 milioni. Anzi, 
se sui primi mesi dell’anno avesse fatto a pronti contanti una 
parte della spesa per esempio di un milione, voi non gli consen- 
tireste d’impegnarsi con un appaltatore per più di sette milioni. 

È vero che vi sono spese, alle quali non può il Parlamento 
imporre un limite certo, e per le quali il Ministro deve per ne- 
cessità potere oltrepassare le previsioni. Senza dubbio. Voi potete, 
per esempio, prevedere in Bilancio una somma di 23 milioni per 
le vincite al lotto, e se poi la cieca fortuna porta che i giuoca- 
tori ne abbiano vinti 80, voi non potete non li pagare. È per que- 
sto che si usa e che le leggi consentono, che nei Bilanci di pre- 
visione sieno alcuni capitoli, le cui assegnazioni possono essere 
oltrepassate; ma questi sono e debbono essere eccezioni, e 
la prudenza e l’interesse pubblico consigliano a limitarne il 
numero. 
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È anche vero che sarebbe opportuno in uno Stato bene regolato 
che le leggi organiche stabilissero norme invariabili per la maggior 
parte dei pubblici servizii, e, per esempio, fissassero il numero dei 
soldati, quello dei marinari, il numero e la specie delle navi, il nu- 
mero dei cavalli, delle strade e dei ponti da mantenere, degl'im- 
piegati di tutti i rami di servizio, e via discorrendo; ma ciò non 
dovrebbe impedire che per ogni ramo e per ogni capitolo il Potere 
legislativo stabilisse il limite della spesa, altrimenti la facoltà d’im- 
pegnare l'Erario diverrebbe nel Potere esecutivo ron solo ecce- 
zionalmente, come di sopra si è detto, ma normalmente, illimitata. 
Lo che sarebbe in aperta opposizione col principio fondamentale 
di diritto costituzionale che ho accennato di sopra, e probabilmente 
in pratica ci allontanerebbe da quella severa economia che è nel 
desiderio di tutti d’ introdurre nelle pubbliche spese. 

Comunque sia, parlando oggi del preventivo io intendo studiarlo 
come deve essere, secondo i principii del diritto costituzionale, e 
come tale sostengo che in quanto concerne le spese necessarie ai 
pubblici servizii, determina i limiti al di là dei quali il Potere ese- 
cutivo non è autorizzato ad impegnare ]l’Erario. 

Stabilite le spese e i pagamenti necessarii, il Bilancio di pre- 
visione si preoccupa delle entrate. Ma finchè si tratta di entrate 
vere e proprie, come i prodotti delle imposte dirette o indirette, 
le rendite patrimoniali, i prodotti delle privative e dei pubblici 
servizii retribuiti, egli è evidente che le somme che s’ inscrivono 
nel preventivo non limitano la facoltà del Potere esecutivo di ac- 
certare somme maggiori e d’incassarle se gli riesce. Qui dav- 
vero gl’increditamenti dello Stato sono il resultato delle leggi, dei 
contratti e delle operazioni amministrative, e le somme previste 
non sono e non possono esser che valutazioni approssimative dei 
prodotti che daranno. 

Questi però s’ inscrivono ciò nonostante nel Bilancio di pre- 
visione per constatarne l’entità, s'inscrivono per aver poi un 
mezzo di giudicare a quali avanzi o disavanzi vada incontro l’Am- 
ministrazione pubblica. Della quale cognizione dirò più avanti 
la ragione e gli effetti. | 

La seconda sezione della parte passiva, quella cioè delle 
spese straordinarie, e la seconda sezione della parte attiva, cioè 
delle entrate straordinarie, oltre gli addebitamenti e gli accre- 
ditamenti accidentali servono ad inscrivere nel Bilancio tutte 
quelle operazioni che, senza essere entrate nè spese, portano pur 
nonostante una trasformazione nel patrimonio dello Stato e un 
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incasso o un pagamento, ed abbisognano di autorizzazione del 
Potere legislativo. 

Se vi sono per tanto nell’anno debiti da estinguere, acquisti 
di immobili e di mobili da effettuare, anche queste operazioni, 
per quanto non sieno vere e proprie spese e si tratti di opera- 
zioni, le quali non fanno che diminuire la cassa, per diminuire 
il passivo o crescere l'attivo del patrimonio, pure debbono re- 
gistrarsi nel Bilancio di previsione e si pongono tra le spese 
straordinarie, perchè abbisognano di autorizzazione per poter 
essere eseguite, e richiedono che al Potere esecutivo si apra 
appunto un credito sul Tesoro. Il quale credito però non meno 
che nel caso delle vere e proprie spese segna il limite che il Po- 
tere esecutivo non avrà facoltà di oltrepassare. 

Così anche nella sua parte attiva straordinaria il Bilancio 
di previsione segna i limiti della facoltà del Potere esecutivo, 
quando non più si tratta di vere e proprie entrate, ma di opera- 
zioni che, senza produrre aumento alla sostanza erariale, hanno 
ciò nonostante bisogno di autorizzazione. Voglio parlare delle 
creazioni di nuovi debiti, emissioni di obbligazioni, vendite di so- 
stanze patrimoniali e simili, delle quali operazioni la misura del 
prodotto non è indifferente. 

In sostanza dunque il preventivo è la nota delle facoltà che 
il Potere legislativo accorda al Potere esecutivo, perchè possa 
condurre e dirigere l’Amministrazione durante un esercizio. 

A questa razionale definizione del preventivo, la quale, come 
mi pare di avere dimostrato, si accorda interamente colle norme 
costituzionali, e, come vedremo, parimente si combina con una 
regolare scrittura, si oppongono i pregiudizii e le consuetudini 
burocratiche, le quali vorrebbero che il preventivo non fosse altro 
che un conto di cassa. 

Un preventivo di cassa non può evidentemente intendersi 
che la presunzione di quello che potranno essere le riscossioni e 
i pagamenti che il Tesoro avrà da fare nel corso dell’ anno. 

Ma nella massima parte dei casi le riscossioni e i pagamenti 
non corrispondono mai agli accertamenti ed alle autorizzazioni 
d’ entrate e di spese. Voi potrete avere 100 milioni di entrata 
accertata, per esempio, sul ruolo della ricchezza mobile, e non 
ostante sarete sicuri di non incassarli tutti dentro il 31 dicembre. 
Le more che legalmente dovete dare vi portano necessariamente 
a rimandare la riscossione di una parte di questa somma al- 
l’anno successivo. Colle attuali leggi di riscossione questa parte 
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sarebbe dove un terzo, dove un sesto, dove un dodicesimo del 
carico portato nei ruoli: e colle scadenze prescritte nella nuova 
legge di riscossione se ne avrà un sesto che scaderà al 41° di- 
cembre; ma un decimo di questa sesta parte gli esattori hanno 
tempo, per versarlo, un bimestre, e però non sono tenuti a pa- 
garlo che il 31 gennaiv. In 100 milioni ve ne saranno dunque più 
di 1 e ‘/, legalmente non pagati. 

Lo stesso si dica delle spese. Avrete, per esempio, la cer- 
tezza che per alimentare le truppe occorrono 10,000,000 di pane. 
Questo pane sarà tutto consumato nell’anno, ma per le opera- 
zioni necessarie alla liquidazione avrete sempre 2 milioni che non 
saranno pagati nell’anno. 

Ora rimane a sapere se in previsione voi metterete 100 mi- 
lioni di entrata o 93 ‘'/., e 10 milioni di spese o soltanto 8. 

I sostenitori della previsione di cassa ammettono il secondo 
sistema, e dicono che, aggiungendo al Bilancio i resti dell’ anno 
precedente, e supposto che sieno gli stessi milioni 1 '/, per l’en- 
trata di ricchezza mobile, 2 per il pane alle truppe, si ristabili- 
sce nel Bilancio nel primo caso la somma di 100, e nel secondo 
caso quella di 10 milioni. 

K questo è vero. Ma, lasciando da parte le entrate, è vero 
altresì che di questi 10 milioni due sono già impegnati fino dal- 
l'anno precedente, dimodochè non ne restano disponibili che 8. 
Ora se, come abbiamo supposto, occorrono per le truppe 10 mi- 
lioni di pane dal 1° gennaio al 31 dicembre, e se 2 milioni sono 
già impegnati per pagare il pane consumato negli ultimi mesi 
dell’ anno precedente, è chiaro che o il Ministro della guerra 
non s'impegnerà che per 8, e le truppe non avranno pane nel 
novembre e nel dicembre, o dovrà impegnarsi per 10 ed ecce- 
dere i limiti del fondo assegnato in Bilancio. 

La qual cosa non sarebbe ammissibile che nel caso in cui si 
lasciasse ai Ministri libertà d’ impegnare lo Stato, colla condi- 
zione che i pagamenti in ciascun esercizio non oltrepassassero 
le assegnazioni al Bilancio. 

Ma io non potrei ammettere siffatta innovazione, la quale 
distruggerebbe quel principio fondamentale del diritto costitu- 
zionale, di cui ho parlato sopra, cioè che il Potere esecutivo non 
ha facoltà d’ impegnare lo Stato oltre ai limiti del Bilancio. Di- 
struggere cotesto principio sarebbe evidentemente aprire ai Mi- 
nistri il campo per commettere qualunque spesa e dar loro fa- 
coltà d’impegnare gli esercizii futuri. 
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Si oppone l’ esempio dell’ Inghilterra. In Inghilterra, si dice, 
la legge prescrive che si conservino in bilancio le somme che 
presumibilmente saranno incassate o pagate per conto del Te. 
soro. Il Bilancio del resto è un bilancio di cassa e non contiene 
che queste. 

Molte cose potrei dire intorno ai bilanci inglesi, ma preferi- 
sco di riserbare questo argomento a quando tratterò della appli. 
cazione della legge del 22 aprile 1869. 

Credono taluni che, scostandosi dal loro concetto di fare del 
Bilancio di previsione un conto di cassa, si sia condotti a dargli 
assolutamente la forma di un conto patrimoniale. Vediamo ora 
cosa s' intenderebbe per un preventivo patrimoniale. 

È innegabile che le operazioni amministrative che fanno i 
Ministri, in seguito alle autorizzazioni ottenute col Bilancio, por- 
tano effetti molteplici, dei quali si deve poi tener conto nella scrit- 
tura. Riprendiamo l’ esempio del pane dei soldati che porta una 
spesa di 10 milioni in un anno. Il Ministro potrà aver fatto dei 
contratti di fornitura di questo pane: e in questo caso accadrà 
quello che io sopra diceva, che al 31 dicembre si troverà a non 
avere pagato una parte del pane consumato. Ma potrebbe com- 
prare sul mercato e a pronti contanti il grano , in grosse partite, 
e poi farlo macinare e fare il pane a cura e per conto della Am- 
ministrazione. I 10 milioni dovrebbero allora rappresentare il 
valore del pane consumato nell’anno, il quale non si potrebbe 
sapere senza tener conto della spesa di acquisto del grano, di 
quella di mano d' opera, e dell’ inessere dei magazzini a principio 
o a fin d'anno. 

Un Bilancio di previsione patrimoniale dovrebbe apparen- 
temente contenere, prevedere tutte queste cose. Si dovrebbe 
avere una partita Spese d'acquisto di grano, una Mano d’opera dei 
mugnaîi e fornai, ma non basterebbe: bisognerebbe sapere se il 
grano consumato fosse stato in maggiore o minore quantità e 
valore di quello acquistato. 

Così per essere patrimoniale la previsione dovrebbe essere 
una specie di scrittura a partita doppia completa, fatta preceden- 
temente, una divinazione di tutte le operazioni che si faranno 
e dei loro resultati. 

Evidentemente si andrebbe nell’ assurdo. 

Siffatti concetti emanano da un errore, al solito, nella defi- 
nizione di quello che s'intende per Bilancio di previsione. Ta- 
luni pretendono che il Bilancio debba coincidere punto per 
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punto col conto finale, essere il rendiconto indovinato un anno, e 
spesso 20 mesi avanti che sia terminato l'esercizio. Perciò a chi si 
contenta di una scrittura di cassa, basta quello che si è convenuto 
di chiamare una previsione di cassa, e chi vuole un conto consun- 
tivo patrimoniale , comprensivo di tutto il movimento degli asse- 
gnamenti, si crede che voglia anche un bilancio che predica tutto. 

No! Nè l’ uno nè l’altro deve essere il Bilancio di previsione. 
Esso è quello che è. Non è nè patrimoniale nè di cassa. È la nota 
delle autorizzazioni. Autorizzazioni a impegnare l’' Erario per sup- 
plire alle spese dei pubblici servizii di un anno. Autorizzazioni a 
fare acquisti di fondi e di mobili, autorizzazioni a pagare e sal- 
dare debiti che scadono, e autorizzazioni ad accertare e incassare 
le entrate provenienti da leggi finanziarie, o da capitali e beni 
fruttiferi, autorizzazioni a creare debiti. Il Bilancio di previsione 
non deve nè può essere nulla di più nè di meno. 

Al rendiconto, al Bilancio consuntivo spetta poi dire come sif- 
fatte facoltà sieno state adoperate, spetta spiegare partitamente 
l’uso che se ne sia fatto. 

Qui mi si apre un nuovo orizzonte, un nuovo campo, nel 
quale è necessario di entrare, se si vuole chiarire ogni parte di que- 
sta tanto complessa questione della contabilità dello Stato. Voglio 
parlare delle relazioni che debbono esistere tra il preventivo e il 
consuntivo, e conseguentemente tra il preventivo e la scrittura, 
dalla quale il consuntivo si desume. 

Io non mi dilungherò ad esporvi come ad un preventivo di 
cassa dovrebbe corrispondere una scrittura esclusivamente di 
cassa. La cosa si capisce a colpo d'occhio. Avete voluto prevedere 
soltanto i pagamenti e le riscossioni che si faranno; e vi basta sa- 
pere se questi pagamenti e se queste riscossioni si sieno verifica» 
ti: date conto del movimento di cassa che avete avuto e la cosa è 
finita. 

Neppure mi occorreranno molte parole per dimostrare che 
un siffatto consuntivo nulla direbbe. Infatti per poco che abbiate 
un disavanzo, che cioè i pagamenti sieno maggiori delle riscossio- 
ni, vi basterà fare un debito o una vendita di sostanze patrimo- 
niali per ottenere un apparente pareggio. Vi basterà non aver 
pagato tutto quello che avete impegnato perchè il disavanzo ap- 
parisca minore, e forse anco sparisca. 

Ciò è tanto vero che anche i più caldi sostenitori di questo 
sistema di scritture cercano poi di rendersi conto dei resti, cioè 
delle entrate non riscosse e delle spese non pagate. Ed è questa 
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una contraddizione manifesta in cui cadono, perchè, se vera- 
mente avessero previsto bene, gl’ incassi e i pagamenti dovreb- 
bero pareggiare le previsioni, e non vi sarebbero resti, rispetto 
almeno al Bilancio di previsione. 

Ve ne sarebbero, è vero, se gli accertamenti delle entrate e 
delle spese oltrepassassero, come oltrepasserebbero sempre, le 
previsioni. Ma questi dovrebbero resultare da altre scritture o da 
altri documenti, e dovrebbero senz’ altro portarsi in previsione 
per l’anno dipoi. 

Sarebbe questa una scrittura monca ed insufficiente, una 
scrittura composta di parti slegate e non coordinate, una scrit- 
tura, nella quale potrebbero le inesattezze e gli errori insinuarsi 
in modo imprevedibile : ma almeno sarebbe tutta coerente al suo 
principio fondamentale e s’ intenderebbe. 

Ma un sistema che a me almeno apparisce poco coerente e di 
impossibile applicazione, è quello adombrato dal Ministro nel di- 
scorso che fece in Senato. Se io non ho frainteso, egli vorrebbe 
avere un preventivo di cassa, nel quale i resti non esistessero 0 
fossero amalgamati colle entrate e colle spese dell’ esercizio cor- 
rente, e nel tempo stesso una scrittura a partita doppia e un 
consuntivo quale essa può e deve darlo. 

A me apparisce evidente che in siffatto modo il preventivo 
non sarebbe paragonabile col consuntivo, e mi spiego col solito 
esempio. 

Voi avete dunque nel preventivo 10 milioni di pane per i sol- 
dati. Di questi, 2 sono un resto passivo dell’ anno avanti, quindi 
un debito liquido verso un Tizio qualunque : 8 milioni sono posti in 
previsione, perchè si sa che questi soli si pagheranno, quantun- 
que il Ministero sia impegnato per 10, perchè 10 erano necessari, 
affinchè i soldati non rimanessero senza pane nelle ultime setti- 
mane dell’ anno. 

Il vostro preventivo porta dunque 10 milioni da pagarsi. 

Il consuntivo ricavato dalla scrittura doppia porterà pure 
10 milioni al conto Entrate e Spese generali, perchè questi sono 
gl’impegnati per il consumo dell’anno. Porterà in seguito nelle 
variazioni dello stato una diminuzione nel passivo per i 2 mi- 
lioni dell’anno avanti che saranno stati pagati, e un aumento 
nel passivo medesimo per i 2 milioni impegnati e non pagati nel 
precedente anno. 

Guardando la cosa all'ingrosso, voi però direte: 10 milioni 
erano previsti, la spesa è 10 milioni, dunque sta benissimo. 
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Supponete adesso che il resto del precedente anno sia di 
2 milioni, e che nel nuovo voi prevederete di non averne che per 
4 milione. La vostra previsione sarà di 11 milioni, e il consuntivo 
al solito porterà la spesa di 10, che è la vera, quella effettiva- 
mente impegnata, e porterà una diminuzione di 2 milioni nel 
passivo per quelli pagati, e un aumento di 1 milione per quello 
rimasto a debito. 

Di fronte alla vostra pretesa spesa prevista di 11 milioni voi 
avrete 10 milioni di vera spesa e 1 milione di debito pagato. 

Nel caso opposto, se il residuo vecchio fosse stato di 1 milione 
e il nuovo di 2, voi avreste 9 milioni nel preventivo e nel con- 
suntivo 10 milioni di spesa, e 1 milione di aumento sui debiti. 

In tutti e tre i casi l’ Amministrazione avrebbe proceduto 
regolarmente. Vedete dunque che un siffatto preventivo nulla vi 
dice, e conseguentemente a nulla serve, e ciò perchè non ha ter- 
mini di confronto col vostro consuntivo. 

Vediamo invece come il nostro preventivo definito, come so- 
pra si è detto, la serie delle autorizzazioni, si coordini colla scrit- 
tura in partita doppia, e col consuntivo esatto e completo che da 
essa si ricava. 

Il rendiconto di una Amministrazione, la quale si fonda sopra 
un Bilancio di previsione, in molte cose differisce da quello di una 
Amministrazione che non fa previsioni. Infatti in quest’ ultimo 
caso, come accennai nella mia precedente lettera, il rendiconto, 
se la scrittura è razionale, se soprattutto è a partita doppia, è 
presto fatto. Basta spogliare il conto Entrate e Spese generali, e 
col Bilancio di chiusura ristabilire lo stato attivo e passivo, per 
avere i resultati di tutto il movimento amministrativo dell’anno. 

Ma non basta in una Amministrazione che abbia un Bilancio 
di previsione. 

Ebbe l’ amministratore facoltà limitate, sia per impegnarsi 
in ispese, sia per increditare o riscuotere entrate; ebbe autoriz- 
zazione di fare variazioni nello stato patrimoniale, e dell’ uso di 
siffatte facoltà deve render conto nel consuntivo. Perlochè è ne- 
cessario sapere in primo luogo quali sieno queste variazioni. Que- 
ste resultano dal Bilancio finale. Da esso si rileveranno gli au- 
menti e le diminuzioni dei debiti e degli assegnamenti, i quali 
potranno essere messi a paragone degli aumenti e diminuzioni 
che dal Bilancio furono autorizzati, e questo è un punto facile ad 
intendersi. Si avevano, per esempio, sullo stato attivo e passivo 3 mi- 
liardi di consolidato. Se ne trovano a fine d’anno 3,200,000,000. 
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Il passivo è cresciuto di 200,000,000. Era stato il Ministro auto- 
rizzato a una emissione di rendita capace di fare entrare in cassa 
150 milioni. Ha fatto l'emissione al 75 per °/0, ne rende conto e 
sta bene. I beni stabili figuravano per 100,000,000. Se ne trovano 
80 nel Bilancio finale, l'attivo diminuisce di 20 milioni. Ma il 
Ministro era autorizzato a venderne 30; e dà conto di avere 
fatti 10 milioni di meno di vendite, e così via discorrendo. 

Nello stesso modo il conto Entrate o Spese generali permet- 
terà il confronto tra le spese autorizzate e le impegnate o fatte, e 
tra le entrate previste e le accertate o incassate. 

Notate bene che col sistema della scrittura a partita doppia, 
se, per esempio, la spesa del pane dei soldati è stata fatta parte 
consumando generi di magazzino, parte a pronti contanti, parte 
indebitando lo Stato verso un fornitore qualunque, essa figurerà 
per intero nel conto Entrate o Spese generali a saldo del conto 
aperto al Pane dei soldati, e così si potrà paragonare la somma 
autorizzata colla spesa fatta in questi diversi modi. E tutte le 
spese potranno esserlo ugualmente, purchè nella scrittura sia 
stato aperto un conto a ciascuno dei capitoli del Bilancio. Che 
se da taluni di questi conti risulterà che tra consumi, denari pa- 
gati e impegni assunti, non si è raggiunta la somma autoriz- 
zata, la differenza non è un resto passivo, ma una spesa non impe- 


gnata, una autorizzazione da annullarsi al termine dell'esercizio. 
Ma se queste spese impegnate non sono state pagate nell’anno, 
ciò deve resultare e resulta naturalmente dal Libro maestro al 


conto dei fornitori o dei creditori qualsiansi per cotesto titolo. Il 
credito finale del conto di costoro è il vero resto passivo, che nel 
chiudere il libro andrà a figurare al Bilancio finale, a meno che 
non si abbia un conto a parte pei resti passivi, il quale si saldi 
poi con una sola partita da passarsi al credito del Bilancio finale. 

Perchè però tutti questi dati possano ottenersi, importa che 
nei libri ausiliari della scrittura i conti dei terzi siano suddivisi 
sempre in modo che ogni capitolo del Bilancio abbia i suoi, affin- 
chè nelle scritture centrali e riassuntive codesti crediti possano 
aggrupparsi separatamente per ogni capitolo. 

Con queste cautele e con questi metodi si arriva ad ottenere 
un consuntivo perfettamente paragonabile col preventivo conside- 
rato come nota e riepilogo delle autorizzazioni ottenute: e qui io 
debbo notare che per essere coerenti a questo principio tutte le 
autorizzazioni di qualunque genere che il Potere esecutivo otte- 
nesse in forza di leggi speciali nel corso dell’anno, dovrebbero 
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sempre andare in aumento di quelle ottenute colla legge del Bi- 
lancio e formare parte integrante di questo. 

Ma tutte le leggi di contabilità prescrivono che il Ministro 
delle finanze debba indicare i modi di supplire al servizio di Cassa 
o di Tesoreria, ed è questo un punto capitale negli Stati che sono 
in disavanzo. Questo è il caval di battaglia dei difensori del sistema 
della previsione di cassa. Colla vostra autorizzazione, si dice, il 
Ministro non saprà mai come rimarrà colla cassa alla fine del- 
l’anno. Saprà quello che dovrebbe avere di entrata nell’anno cor- 
rente, e di entrata da riscuotere degli anni precedenti, saprà 
quello che potrà fare di spesa, e quello che avrà da pagare 
degli esercizi anteriori; ma non saprà mai quello che incasserà, 
nè quello che pagherà, nè potrà dire quale sarà il suo fa bisogno 
di cassa. 

A questa obiezione io rispondo che non ne emerge la conse- 
guenza di convertire il Bilancio in un fa bisogno, ma soltanto quella 
di aggiungere un fa disogno al Bilancio. 

Che presentato il progetto di Bilancio preventivo e la situa- 
zione del Tesoro, da cui resultano i resti, il Ministro aggiunga 
quello che crede di riscuotere e di pagare in conto degli uni e de- 
gli altri, e quello che crede di non avere nè da riscuotere nè da 
pagare, e il /u disogno di cassa emergerà naturalmente. 

Cercherò in un’altra lettera di esporre con maggiori particola- 
rità come la legge del 22 aprile 1869 intendesse dare soddisfazione 
a questo bisogno della finanza dello Stato di avere un /a disogno 
di cassa abbastanza sviluppato per norma del Ministero e del Par- 
lamento. Basti per oggi questo cenno. 

Solo mi piace di aggiungere una osservazione. Preoccupan- 
doci di ottenere che la scrittura e il rendiconto dieno ragione del 
come il Potere esecutivo abbia usato delle facoltà ottenute col 
Bilancio di previsione, non ne emerge che si debba trascurare di 
tener dietro al movimento di cassa, e anche di dar conto del me- 
desimo in una maniera speciale e pronta. Ho detto che per avere 
una presunzione di questi movimenti non si doveva convertire il 
Bilancio in un fa disogno, ma aggiungere un fa bisogno al Bi- 
lancio: adesso aggiungo che per conoscere il’ movimento effettivo 
di cassa si deve ricavarne i dati dalla scrittura appena chiusa e 
darlo subito fuori. Lo che si può fare mercè la scrittura per Bi- 
lancio con grandissima sollecitudine, e colla più rigorosa esat- 
tezza. Questo conto è appunto quello che la legge prescrive sotto 
il nome di situazione del Tesoro. 
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Anche di ciò tornerò a parlare un’ altra volta. Basti per oggi 
brevemente riassumere le cose dette intorno ai preventivi, e 
le quali mi pare si riducano alle poche massime seguenti: 

Il Bilancio di previsone deve contenere le autorizzazioni ne- 
cessarie a fare le spese, accertare e riscuotere le entrate, e fare 
tutte le variazioni patrimoniali che occorrono durante l’ esercizio. 

Le autorizzazioni consecutive alla legge del Bilancio debbono 
ritenersi aggiunte al medesimo. 

Le somme inscritte nel Bilancio sono i limiti, al di là dei 
quali il Potere esecutivo non ha facoltà d’ impegnare l’ Erario, 
salvo le eccezioni fissate dalla legge. 

Oltre allo stato delle autorizzazioni occorre desumere dal 
Bilancio e dai resti attivi e passivi degli anni anteriori il fa di- 
sogno di cassa. 

Questa indicazione deve servire a conoscere se e in che mi- 
sura occorra provvedere ad assicurare il servizio della Tesoreria 
durante l’ esercizio. 

Ora mi resterebbe ad esaminare come a tutte queste neces- 
sità di ogni Amministrazione pubblica abbia preveduto la legge del 
22 aprile 1869, e come sieno da interpretarsi le sue disposizioni. 


Ciò formerà argomento di un’altra lettera. Intanto vi saluto 
cordialmente. 


L. G. DE CAMBRAY DIGNY. 
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COMMEDIA IN TRE ATTI. 





PERSONE DELLA COMMEDIA. 





Marchese UBERTO di Lasca e Carrano. MICHELE. 


Barone MARCELLO LUTTI. MARIANNA. | 
PAOLO REDI. Il Cuoco. | 
GIULIA figlia di Un Cancelliere del tribunale. 

GIOVANNI. Servitori, ec. ec, 

RACHELE figlia di 


ANNIBALE. 


La scena è in una città d’Italia, epoca attuale. 








Dal 1° al 2° atto passano due anni; dal 2° 





al 3°, otto mesi. 



















ATTO PRIMO. 


Galleria ricchissima in casa del MarcHESE UBERTO. — Grandi quadri di famiglia, 


vasi, statue, ec. ec, — Sopra un tavolino, in fondo, armi antiche 


SCENA PRIMA. 






Un CANCELLIERE del tribunale, assistito da altri due individui, sta 
appiccicando sui quadri, sui mobili, ec., quei cartellini numerati 
che si usano nelle vendite al pubblico incanto. — MICHELE, ritto 
in piedi, guarda tutto turbato. 


CANCELLIERE (all assistente). Ora mettete il cartellino a quel qua- 
dro li. (L’ assistente esequisce.) 

MicHELE (accorrendo). Fate ammodo, signore! Badate a non sciu- 
parlo. È un quadro che val tant’oro ! 

CANcELLIERE. Meglio pei creditori, buon vecchio! (All assistente 
come sopra.) Numerate ora cotesto. (Ne accenna un altro.) 

MicneLE (accorrendo come sopra). No, non ce lo mettano lì..., c’è 
il nome dell'autore! 
CANCELLIERE. Ebbene..., mettetelo dall'altro lato. 
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MicneLE (come sopra). No, no! Nemmeno costì! C'è l'arma di 
casa.... 

CANCELLIERE. In! che seccatura!... Appiccicate il cartellino alla 
cornice !... 

MicnueLE (fra sè). Che Vandali, mio Dio.... che Vandali! (Forte.) 
Ilan finito? 

CANCELLIERE (additando una coppa di cristallo). Manca questo ne- 
gozio qui... 

MicneLE (vorrebbe impedirgli di toccarla). Adagio, adagio, per 
amor del cielo! È uno di quegli antichi capolavori di Murano che si 
contano sulle dita! 

CANCELLIERE (guardandolo e sogghignando). Oh, oht... Quand'è 
così, a questa coppa ce lo metterò io il cartellino.... (La prende e nel 
metterci il numero gli cade e si spezza.) 

MicneLE. Povero me! (Raccoglie è cocci.) 

CANCELLIERE. Non vi confondete 1... Chi l’ha rotta è la mano della 
legge! 

MicneLe. Bella consolazione! Oh lo so che la legge ha un vantag- 
gio; se rompe non paga! (Fra sè.) Mi par d’essere nel Purgatorio... 
Povera casa! Povero padrone! 

(Mentre il Cancelliere termina di apporre i cartellini, Uberto si 
presenta sulla soglia; ed osserva impassibile.) 


SCENA SECONDA. 


UBERTO, MICHELE e DETTI. 


UsERTO (a Michele). È finita? 

MicneLE. Eccellenza sì: è finita. 

CANCELLIERE (4 Michele). Quello è il padrone? 

MicHELE. Si, signore. 

CANCELLIERE (avvicinandosi a Uberto con un inchino). S' ella mi 
permette, vorrei dirle una parola. 

UbERTO (secco). Dica. 

CANCELLIERE (piano). Nel doloroso adempimento delle mie fun- 
zioni.... potrei.... nel Bando di vendita.... Se V. E. lo desidera.... potrei, 
dico, dimenticare.... 

UperRTO (guardandolo sdegnoso). Che cosa? 

CANCELLIERE (come sopra). Non saprei.... qualche oggetto che forse 
potrebbe premerle.... qualche capo d’affezione.... Ella mi capisce? 

Userto. Faccia il suo dovere: registri tutto ! 
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CANCELLIERE (fra sé). Quanto fumo! (Forte.) Fino al giorno fis- 
sato per la vendita ogni cosa continua a rimanere in consegna del cu- 
stode di pegno, il quale ne risponde ai creditori.... Signor Marchese, 
le son servo... (Esce.) 





SCENA TERZA. 


UBERTO e MICHELE. 





UBERTO (guardandogli dietro). La brutta faccia! 
MicneLE. Brutta davvero, Eccellenza! i 
UseRTO. Sai tu che cosa mi proponeva? Una frode! Una frode, | 

lui, che è l’esecutore della giustizia ! 

MicneLE. Cose del mondo, Eccellenza! 

UBERTO (osservandolo). Ih! come sei stravolto! Povero vecchio ! 
ti duole, eh, d'abbandonare coteste anticaglie? Non potrai più fare 
sfoggio d’erudizione, mostrandole ai visitatori curiosi.... (Guardandosi 
intorno.) E chi mi dice dove andranno a finire? (Vicino ai quadri.) 
Addio, antiche celebrità togate e corazzate ,... dove ci rivedremo noi? 
(Vedendo un quadro col numero.) Oh, che ci hanno messo costi? | 

MicneLE. Vede, vede, Eccellenza, che Vandali? 

UBERTO (sogghignando). Il mio proavo numerato come.... come 
una vettura di piazza! Ah, ah, ah! Questo brutto tiro poi, dopo tre 
secoli.... di’ la verità.... non te lo saresti aspettato, eh ?... (con un sospiro). 
Michele, parliamo d’altro.... I servi? 

MicHELE. Sono lì fuori che aspettano gli ordini.... 

UseRTO. Ordini? 0 che ho ancora il diritto di dare degli ordini? 

MicHELE. Per me, sempre, Eccellenza.... sempre. i 








sta bene.... (Siede a una scrivanìa e prende una nota.) Incominciamo ! 
Mandami Marianna. 


MicHELE. Subito. (Fra sè.) La sua calma mi fa paura! (Va sulla 
soglia e fa un cenno.) Marianna, venite.... 





SCENA QUARTA. 


MARIANNA col fazzoletto agli occhi e DETTI. 





MARIANNA (singhiozzando). Eccomi, signor Marchesino.... eccomi ! 
UsERTO (contemplandola un po’ intenerito). Povera Marianna ! 
Siete invecchiata in questa casa.... doverne uscire per sempre... Es- 
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sere mandata via senza nemmeno una pensione!... Voi, tanto buona 
e affezionata !... Lo credete che me ne rincresce ? 

MARIANNA (come sopra). Non piango mica per la mia pensione, 
sa, buon Signorino!... Piango proprio perchè mi tocca uscire di qui.... 
perchè non vedrò più lei.... perchè non avrò più l'onore di servirla.... 
di stirarle quelle sue belle camicie di batista! Per questo piango.... 

UserTo. Buona Marianna.... anch'io debbo abbandonare questa 
mia casa.... e ci sono nato! Pure vedete? Non piango io! Via.... Quanto 
vi debbo? 

MARIANNA (come offesa). Nulla mi deve. 

UbeRTO (sorridendo). Che? Vorreste farmene un dono? 

MARIANNA (pronta). Oh! Che dice mai, signor Marchese 1... Io un.... 
a lei?... Gesummaria !... La non vada in collera.... ora glielo dico.... 
Avanzo.... una mesala.... sono trenta lire.... (Come chi dice una bugia). 

UBERTO (rivolto a Michele, piano). Trenta sole? 

MicnELE (piano, commosso). No, Eccellenza.... sono cinquanta. 

UseRrTO (gquardandola di sottecchi). Povera donna! (Forte.) Ma- 
rianna.... Eccovi sei mesi (wo! darle i denari). 

MARIANNA (che non sa risolversi a prenderli). lo non li voglio, 
ecco! Non li voglio ! 

UBERTO (molto serio). Accettateli ! 

MARIANNA (come sopra). Ma io.... 

UBERTO (imponendoglielo). Lo voglio! (Marianna obbligata prende 
il denaro.) Addio!... Perdonate se non posso fare di più.... e ricorda- 
tevi di me.... 

MARIANNA (fra è singhiozzi). Che il Signore la conservi sempre in 
buona salute.... Ma se per disgrazia.... un giorno avesse a cader ma- 
lato.... la si ricordi che dopo la povera Marchesa sua madre, chi l’ ha 
sempre curato l’ è questa vecchia Marianna qui!... (Molto commossa 
torna indietro e gli ribacia la mano.) Almeno questo, mio buon Signo- 
rino.... e Dio la benedica ! (Esce.) 

UBERTO (come sopra). Il cuoco. 

(A un cenno di Michele il cuoco entra). 


SCENA QUINTA. 
CUOCO e DETTI. 
Cuoco (è restito elegantemente). Eccellenza ? 


UseRTO (che finge non conoscerlo). Il cuoco, ho detto! 
Cuoco (inchinandosi con garbo affettato). Sono io, Eccellenza. 
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UserTO (ironico). Voi?... Lei?... Scusi tanto !... L'avevo preso 
per un gentiluomo ! 

Cuoco (pavoneggiandosi). Eb, si fa quel che si può 1... Ci si ritira 
dall’arte.... ci sì riduce a vivere.... modestamente !... in un nostro vil- 
lino.... in campagna.... fabbrica nostra.... 

UpeRrTO (con un profondo inchino). Le faccio riverenza!... Mi fa- 
rebbe l’ onore di dirmi quanto ha da avere? 

Cuoco. Inezie che non giovano.... Sono ottocentocinquantasette lire. 

UBERTO (contandogliele). Cinquecento.... Seicento.... Ottocento... 
Cinquanta... 

Cuoco (facendo l'atto di chi non ne vuol più). Poh, poh.... La 
non sì disturbi.... Che! le pare! lasciamo gli spiccioli. 

UBERTO (cui #7 sangue dà un tuffo). Gli spiccioli! (Si trattiene e 
ride fra’ denti.) 

MicneLE (piano a Uberto). Non gli badi.... abbia pazienza. 

Cuoco. Se però il signor Marchese vuole assolutamente.... (pren- 
dendo il resto), mi piglierò anche questi.... Gli è coll’ economia degli 
spiccioli che ci si fabbrica le case ! (Nell uscire.) Se il signor Marchese 
passasse dalle mie parti.... e volesse onorarmi.... Servo suo! (Esce 
gonfio.) 

UBERTO (che non ne può più). Mascalzone! Uff! (A Michele.) Ag- 
giusta tu i conti con gli altri.... perchè la mia testa comincia a confon - 
dersi.... (Michele vorrebbe consolarto.) Va.... va... lasciami solo.... 

MicneLE (nell’'uscire). Egli macchina qualche cosa! All’ erta, Mi- 
chele, all'erta! (Esce addoloratissimo.) 





SCENA SESTA. 


UBERTO solo. 


(Assalito da mille pensieri misura a gran passi la galleria; poi 
si ferma, e dà in un grande scroscio di riso.) Ah, ah, ah! Un cuoco 
che fabbrica delle case con gli spiccioli rubati al padrone.... il quale non 
ha più tetto! La parodia è sublime! (Si pianta davanti ai quadri di 
famiglia.) E perchè questo vostro pronipote non ha egli più tetto? Per- 
chè voi, miei illustri proavi, precisamente come lui, lasciavate fare i 
vostri conti ai segretari, agl’ intendenti ed ai cuochi!...— Come questi 
ultimi facessero i vostri interessi... voi l’avete veduto un momento fa! 
(Pausa.) Il fondatore del mio casato faceva il corsaro nelle acque 
d'Aquileia a danno dei mercanti di Rialto... Sono passati quindici 
secoli... al finir dei quali, per l'appunto, mio nonno si lasciava ru- 


pente pesi 
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bare dai suoi vassallit Oggi a me, domani a te! La conseguenza è lo- 
gica. — Ma mio nonno era orgoglioso.... ed ignorante, e predicava 
sempre a mio padre: — Di quel vostro Uberto, fatene un cavaliere di 
garbo.... del vecchio stampo.... Che impari a cavalcare con leggiadria.... 
a tirar di spada con disinvoltura.... Pochi libri e poche lettere. I primi 
guastano il cervello ; le seconde rovinano il petto! — E così fu! E io 

ignorante.... Ed oggi, oggi che debbo guada- 
gnarmi il pane, non so a qual santo votarmi! (Con forza.) Evviva il 
nonno! A lui il merito e la gloria di quel colpo inevitabile che stac- 
cherà l’ultima foglia dal suo albero genealogico! (Resta assorto ne’ suoi 
pensieri. Michele entra sospettoso.) 


SCENA SETTIMA. 


MICHELE e DETTO. 


MicueLE (arvicinandosi). Signor padrone... 

Userto (scotendosi). Eh! (Lo rede.) Ebbene, li hai pagati? 

MicneLE. Si, signore.... Ecco quanto mi è rimasto.... Qualche mi- 
gliaio di lire appena appena.... (Pone è biglietti nella scrirama.) 

UserTo. Poco o molto m'è indifferente! Che ne faccio io anche 
di queste? (Triste.) A conti fatti la deve pur finire una buona volta 
questa stupida esistenza.... 

MicueLE (fra sè). Ecco! ecco! Oh poveri noi. (Rimprorerandolo.) 
La non dica di queste cose! Morire?... morire per far piangere quelli 
che le vogliono bene ! 

UserTo. Io non ho nessuno al mondo! 

MicneLE. Parenti, no.... ma amici?... cuori gentili, che amano 
nel dolore meglio che nella gioia?... Anime belle, come.... scusi sa se 
mi permetto !... come la signorina Giulia... la figlia del suo vecchio 

Oh se potessi... 

UseRTO (pronto). Michele!... ti prego di non parlarmi di quella 
fanciulla ! 

MicneLE (insistendo con intenzione). Quella buona signorina pare 
che presenta la sciagura.... Già da qualche giorno la vedo passeggiare 
su e giù pel giardino... avvicinarsi a questa galleria.... come l'Angelo 
custode che tiene lontane le disgrazie. (Tentando di tirarlo verso le 
aperture che rispondono in giardino.) Se lei si affaccia a quella fine- 
stra.... la vedrà lù.... pensierosa.... melanconica.... a passeggiare... 

UneRTO (non lasciandosi smuovere). No, lasciami... buon Mi- 
chele!... Accarezzare la simpatia che ci lega.... ch'è cresciuta con 
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noi... non farebbe che aumentare la mia sventura.... (Michele insi- 
ste.) Se mi vuoi bene, ti prego.... non parlarmene più! 

MicneLE (addolorato). Come lei vuole. (Fra sè.) Ricorrerò io a 
quel buon angioletto ! 


SCENA OTTAVA. 
PAOLO REDI e DETTI. 


PaoLo (sulla soglia). È permesso? 
UseRTO (a Michele). Chi è quel signore? 

PaoLO (avanzandosi un po’ imbrogliato). Di là non trovai nes- 
suno.... Chiedo scusa se.... 

MicneLE. Di chi domanda vosignoria? 

PaoLO. Del marchese Uberto di Carrano.... 

MicneLE (additandoglielo). È quello. 

UgeRTO. Che cosa desidera? 

PaoLO (dandogli una lettera). Consegnarle questa lettera. 

UsERTO (l’'apre e legge). « Caro Uberto. — Anche dal fondo del 
» mio romitaggio offro al tuo bel cuore l'occasione di far del bene. 
» Chi ti consegna la presente è il signor Paolo Redi, già mio compa- 
» gno di studi, uomo onesto e laborioso che ti raccomando. Chiede 
» un prestito. Se puoi contentarlo ti sarà grato il tuo affezionato 
» amico — Achille. » (Fra sé.) E sta bene! E chi mi scrive è un mi- 
lionario !... C'è di che ridere in parola d’ onore! (A Paolo.) Dove ha 
ella veduto il mio amico? 

PaoLo. Fuori di paese.... nel suo castello; dove vive da più di 
un anno per fare economia.... Così almeno mi disse. 

UgERTO. Vedo.... Per cui la mandò da me? 

PaoLO. Per l’ appunto ; e soggiunse:— Vada con questo biglietto 
dal marchese Uberto. Quello è un cuore! Quella è na borsa! Sarà 
felice d’ esserle utile.... — ed eccomi! 

UBERTO (con un sorriso). Bravissimo! (Michele intanto è sulle 
spine.) E.... quanto le occorre? 

MicHELE (fra sé). Non mancava che questa! (Fa dei gesti a Paolo, 
questi non capisce.) Ora gli dà tutto quel che gli rimane.... (Fa 
nuovi gesti.) 

PaoLo (a Michele). Eh? 

UgeRTO (guardando l'uno e l’altro). Che cosa? 

PaoLo. Nulla, Marchese.... Quel buon vecchio che gesticolava. 

MicneLE (facendo il nesci). Io? Unm! Non saprei... 

Vor. XX.— Maggio 1872. 10 
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UBERTO (fra sè.) Buon Michele! (Forte a lui.) Va, va pure, va’! 
MicneLe. Subito, Eccellenza! (Nell uscire fra sè.) Ora, presto 
Michele.... non c’ è tempo da perdere ! 


SCENA NONA. 


PAOLO e UBERTO. 


UBERTO. Dunque, mi dica; come posso servirla? 

PaoLo. Prima mi permetta due parole di giustificazione. Non 
vorrei ch’ ella mi mettesse in un mazzo con. certa gente che fa una 
speculazione della generosità altrui... Sono figlio d'un onesto indu- 
striale. Studiai con passione e con perseveranza! L’ industria, il lavoro 
sono l'amor mio; e sento in me tanta forza di volontà e di propositi, 
che voglio e debbo riuscire. Oggi mi si offre una strada non isperata e 
splendida forse. Debbo partire.... andare molto lontano.... Ma, per fare 
il primo passo verso l’ avvenire che intravedo, mi mancano i mezzi... 
Quei mezzi vengo a chiederli a lei. 

UseRTO (imbarazzato). E.... per partire di qua, per mandare ad 
effetto questo suo progetto, le occorre un prestito di.... 

PaoLo. Di duemila cinquecento lire. 

UBERTO (sorpreso). Come, come? con sole duemila cinquecento 
lire lei sente nell'anima la certezza di crearsi uno stato?... Si può 
dunque fare qualche cosa con duemila cinquecento lire sole? 

PaoLo. Sì, signor Marchese! Duemila cinquecento lire in questo 
momento rappresentano per me un patrimonio. 

UBERTO (che non crede). Un miracolo? 

PaoLo. All’ opposto: una realtà. 

UseERTO. Eh, via! 

PaoLO. Ella stupisce? Eppure è così. Senta: lei che ha tanti pa- 
lazzi, s'è mai fermato davanti ad uno d’ essi, e, percorrendone col- 
l'occhio tutta l'immensa mole, ha mai chiesto, dubitando, a sè me- 
desimo : — Può essere questo il lavoro della mano dell’ uomo? — 

UserTO. Ebbene? 

PaoLO. Ebbene, que’ magnifici edifizî non sono mica l’opera d’un 
miracolo, sa! Sono il frutto della pazienza, della fatica, della co- 
stanza. Ogni pezzo di granito che biancheggia di lassù, non vi è mica 
stato portato dai Ciclopi della favola; ma bensì dalle mani incallite di 
qualche operaio, piccolo, rachitico, ma laborioso e tenace! Que’ ma- 
cigni sono cementati dal sudore di fronti povere e abbronzate! 
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UsERTO (affascinato dal linguaggio di Paolo). Sì.... ma intorno a 
quell’ edifizio lavorarono centinaia e centinaia di braccia. 

PaoLo. È vero. Ma prima bisognò scavare le fondamenta.... E fu 
uno solo il primo colpo di piccone che cadde a disfarne il suolo; una 
sola la mano che pose la prima pietra! — Senza quel primo colpo di 
piccone.... senza quella prima pietra, mi dica, signor Marchese, ve- 
drebbe ella davanti agli occhi la magnificenza de’ suoi palazzi? — Ora, 
che vuole? è per l'appunto col sudore della mia fronte, colla veglia 
delle mie notti.... ch’ io voglio, pietra sopra pietra, fabbricare |’ edifi- 
cio del mio avvenire! — Signor Marchese! quella prima pietra sono 
le duemila cinquecento lire che or ora le chiesi. 

UsERTO (prende dal tavolo altrettanti biglietti). Eccoli! (Glieli dà 
con trasporto.) Che la fortuna le sorrida ! 

PaoLo. La fortuna? no.... La salute, ella vuol dire. Grazie, gene- 
roso signore. (Cerca intorno.) Ora vorrei.... 
UBERTO. Che cosa? 
PaoLO. Un foglietto di carta.... una penna.... 
UBERTO (con intenzione). Per la ricevuta? Oh! Non occorre. | 
PaoLo (con dignità). Marchese! è un prestito.... non un dono! | 
UserTO. Mi perdoni! Pensavo.... La vita è tanto breve.... Chi sa 
se domani saremo ancora al mondo! 
PaoLO (stupito). Se saremo al mondo?... Oh, lo spero proprio, 
signor Marchese ! E se la vita è cara a me,... tanto più deve essere a 
lei, ch’ è un gran signore! (Intanto avrà stesa la ricevuta.) Eccole la 
ricevuta. (Gliela dà. Uberto la mette sulla scrivanìa senza leggerla.) | 
Ora.... (Per congedarsi.) 
UBERTO (come seguendo una sua idea fissa lo trattiene). Ora.... 
mi dica un po”.... Lei, che è tanto sicuro di sè... nella vita, ebbe mai i 
giorni di tristezza e di sconforto? i 
PaocLo. Altro! Ù 
UBERTO. E.... in quei momenti, — badi, la è una domanda come si 
un’altra, — le si è mai presentata alla mente l’ idea del suicidio? 
PAOLO (grandemente sorpreso). Suicidio? Mi fa celiat Quando 
uno è occupato dalla mattina alla sera, non ha tempo di pensare a 
certe brutte cose! — Suicidio?... Che Dio ci scampi! Oh mai, mai! 
UseRTO. La crede una viltà? i 
PaoLo. Viltà? forse.... Ma più ancora un’ ingratitudine, un tradi- 
mento. 
UBERTO. Un tradimento? Oh, e come? 
PaoLo. Un tradimento a danno di coloro che ci hanno dato la 
vita. Dunque mia madre mi avrebbe nutrito, cresciuto, colle cure 
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d’ un affetto geloso; respirando dalle mie labbra la consolazione o il 
dolore.... animandomi coll’ anima sua, per poi vivere della mia vita; 
e mio padre avrebbe penato a educarmi, a tracciarmi la retta via da 
percorrere.... perchè? perchè io, un bel dì, per via d’un ghiribizzo, 
d'una noia, d’un disinganno.... avessi a distruggere in un attimo 
l’opera di tante cure, di tante lagrime, di tante speranze? No, signor 
Marchese, un uomo non ha da Dio codesto diritto ! 

Userto. Ma chi non avesse nè padre, nè madre, cui dar conto 
della propria esistenza? 

PaoLo (serio). Colui, oltre i doveri che lo legano al proprio pae- 
se, deve rendere stretto conto di sè.... a sè stesso! 

UseRTO. In che modo? 

PaoLo. Lavorando. 

UseRrTO (sempre più animato dalle parole di Paolo). Ma se non sa 
far nulla? 

PaoLO (con aria incredula). V è al mondo chi non sappia far pro- 
prio nulla? Non lo credo. Dov'è la volontà, ivi è il lavoro! Potrà 
mancar l’ attitudine.... è vero.... 

UseRTO. In tal caso? 

PaoLo. Si lotta, signor Marchese! si lotta, fino a che si vince! 
Certo il suicidio è uno spicciativo per cansare le difficoltà! Ed ecco 
quando il suicidio è una viltà! Compiango il padre che per isfamare 
il proprio figliolo commette un delitto ; non compiango il giovine che 
si uccide, perchè non ha la forza di combattere e di vincere.... (Cam- 
biando tono e sorridendo.) Ma mi perdoni, per tarità, tante chiacchie- 
re.... E Dio la protegga! (Fa per allontanarsi.) 

UsbeRTO (profondamente commosso gli stende la mano). Qua la 
mano! (St stringono le mani.) E grazie! 

PaoLo. Ella ringrazia me? mentre oggi le debbo vita, avvenire, 
tutto? (Con slancio riconoscente.) Ol, signor Marchese, da un pugno 
di grano nasce un campo di mèssi! (Sull’ uscio con accento solenne.) 
Lei avrà seminato, io, raccolto! (Esce.) 


SCENA DECIMA. 


UBERTO, indi GIULIA e MICHELE. 


UsERTO (come uomo cui splende davanti gli occhi una luce nuo- 
ra). Nessuno de’ miei maestri m’ insegnò mai cose nè più belle.... nè 
più sante di quelle uscite or ora dalla sua bocca! (Ripetendo a sè 
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stesso.) Un’ ingratitudine?... Il lavoro ?1... Non so.... quelle parole mi 
hanno ritemprato! (Rimane assorto.) 
GiuLIA (introdotta da Michele, incerta e spaventata). Io tremo 
tutta... Eccolo lì! (Non ha coraggio di avanzare.) | 
MicueLE (piano a Giulia). Si faccia animo... È un’opera santa, e | 
Dio la ricompenserà!... Sia lei il buon angelo custode di quel pove- | 
relto.... (Spingendola verso Uberto.) Coraggio!... io sarò li.... fuori... | 
Trattasi della sua vita forse... 
| 
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GiuLia. Sì, sì.... buon Michele.... non dubitate!... Avrò coraggio! 
(Mentre Michele esce facendole de’ cenni di preghiera, ella si avvici- 
na.) Ehm! 


SCENA UNDICESIMA. 


UBERTO e GIULIA. 





UpeERTO (si scuote, si volge, la vede cd esclama). Lei? qui! 
sola !... 

GiuLIA (fra sè). Mio Dio com’ è stravolto! (Forte.) Scusi sa.... 
egli è che.... passeggiando lì fuori, in giardino, colla mia cagnolina... 
Sa bene? la mia Mimì.... quella cattivella m’ è fuggita.... Ho visto la 
galleria aperta.... e.... non sapendo che lei fosse qui.... (Vispa.) L’ ha 
vista lei la mia Mimi? 

UserTO. No, Signorina.... no.... sarà uscita in strada.... Badi a 
non perderla.... (Vorrebbe indurla ad uscire.) 

GiuLIA (con grazia). Uh, mio Dio 1... (Osserva con animo inquieto 
tutto intorno a sè.) Ella ha una gran fretta di mandarmi via! Bella i 
ospitalità pe’ suoi vecchi inquilini!... Ci sono venuta tante volte qui { 
dentro giocando col cerchio.... col volante.... che ci possa ben entrare 
un momentino anche oggi, mi pare! (Fra sé.) Come principiare il di- 
scorso ! (Forte.) E poi.... ho anche un favore da chiederle. 

UserTO. Dica, Signorina.... ma, la prego, dica subito. 

GiuLIA (fra sè). Vuol proprio star solo!... Se sapessi che cosa 
dire.... (Forte.) Il piacere che le chiedo... sono informazioni della sua 
Marianna.... Abbiamo bisogno di una brava donna.... e.... | 

UserTo. Marianna è una perla. Non posso dir altro.... 

GIULIA (come se se ne andasse). Benissimo.... grazie tante! Buon 
giorno! (Nell uscire vede le armi antiche sul tavolo e scappa indietro 
gridando.) Ah! oh! i 
UsERTO. Perchè si spaventa?... Che cos’ ha? | 
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GiuLIA (mostrandole a dito). Lì!... lì!... quelle brutte cose li... 
perchè ci sono? 

UseRrTO (sorridendo). Ci sono sempre state.... non se ne ricorda? 
Armi antiche.... dovrebbe conoscerle da un pezzo! (Prende una pi- 
stola, la monta, e la tiene in mano.) 

Giuria. Ali, sì.... è vero... Che sciocca! (Sulle spine perchè Uberto 
ha in mano l'arme. Fra sè.) Ha ragione Michele! Eh! io non mi 
muovo ! 

UserTO. A rivederla. 

GIULIA (torna indietro). Scusi.... Egli è che vorrei domandarle 
un’ altra cosa. 

UserTo. Un'altra? 

GiuLia. Ch'ella mi dicesse, perchè ba licenziato Marianna.... 

UBERTO (cerca una scusa). Perchè.... perchè parto. 

GiuLIA (fra sè). Lo chiama partire lui! (Forte.) Che! che! Per un 
viaggietto non si licenziano i servi più fedeli di casa.... A me non la darà 
ad intendere! (Con risoluzione.) Oh insomma.... ascolti!... (Tenendo fissi 
gli occhi sulla pistola.) Ma posi quella pistola !... Che sugo ci trova a 
spaventar la gente! 

UpERTO (riponendo l'arma sul tavolo). Ecco.... ecco.... non vada in 
collera. (fra sè.) Eh, Michele! Michele! 

GIULIA (respirando). Ah.... bravo.... Ora parlo con più coraggio. 
Ascolti! (Con molto garbo.) so che in questi giorni l'è toccata una gran 
sciagura.... Quale? non so.... ma so che già da due notti faccio de’ brutti 
sogni che mì lasciano tutta stravolta f 

Uberto. Per causa mia? 

Giulia. No, no.... sua ! Per via di quelle brutte faccie che ho vi- 
sto su e giù per casa.... Ed ora vengo a dirle che il babbo.... ed io.... 
siamo suoi amici.... e come tali siamo in obbligo.... anzi in diritto di 
esserle utili.... 

Userto. Buona Signorina.... lei non può nulla per me. 

GiuLia. Mi dica.... se è vero che tutto quello che era suo.... (con 
delicatezza) ora.... ora non lo è più? 

UperTO (senza scomporsi). Verissimo ! 

GiuLIA (addoloratissima). Ah!... È proprio vero! Poveretto ! Dun- 
que (come sopra) non ha più.... E come farà per.... 

UserTO. Mi occuperò. 

Giulia (con gioia). Si occuperà! Dunque non è vero che.... Dun- 
que non ha brutte idee pel capo? 

Userto (sorridendo). No, Signorina. 

GiuLia. Me ne dà parola d’ onore? 
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UBERTO (serio). Parola d’ onore! 

GiuLIA. Oh grazie.... grazie! (Con espansione.) E.... come poi si 
occuperà? 

UseRrTO. Oh Dio.... come tanti altri.... non so.... in commercio... 
in uno studio.... 

GiuLIA (interrompendolo vivamente). Come il babbo? (Le viene 
un'idea.) Ah! mi viene un'idea! Oh che bella idea! Se il babbo.... (Sé 
arresta ad un tratto non avendo il coraggio di proseguire.) Se il bab- 
bo.... (Fra sè.) Ora glielo dico! (Forte.) Se il babbo le offrisse un 
posto nel suo?... (Dopo averla detta si spaventa.) 

UseRTO. Io nello studio di suo padre?... Io in casa sua?... Oh non 
è possibile! Mai! mai! 

GiuLIA (molto affitta). Mai, ha detto? Mai... Oh povera me!... Mi 
scusi sa? mi perdoni!... Quello che ho detto, non l'ho detto a fin di 
male.... anzi credevo.... anzi speravo.... (Piange.) 

UBERTO (fra sé). Questa mi ci voleva! (Tranquillundola.) Signo- 
rina.... la sia ragionevole.... si calmi.... (Stando ad ascoltare.) Oh Dio! 
sento gente in anticamera! Se la trovano qui.... a piangere... (Con 
forza.) Non voglio che la trovino qui, intende? 


SCENA DODICESIMA. 


MICHELE, indî MARCELLO e DETTI. 


MicneLE (entrando in fretta). È qui il barone Marcello ! 

UserTO (angustiato). Marcello? Quel caposcarico ! S'egli la trova 
qui.... con quegli occhi rossit Che penserà mai?... Ah, Signorina ! 

GiuLia. Via non s’inquieti.... E perchè dovrei fuggire? E che 
male c’è? 

UseRTO (presto). Eccolo, si asciughi almeno gli occhi! si metta a 
discorrere, a ridere 1... 

Giuria. Sì, sì! Non dubiti!... (Asciuga gli occhi.) Non piango più, 
ecco? (Sorride.) Va bene così? 

MarceLLo (entra, si ferma sulla soglia). Oh, pardon! (Si volta e 
quarda altrove.) | 

Userto. Perchè ti fermi sulla soglia, Marcello ? 

MarcELLO. Non vorrei giungere importuno.... non vorrei.... (Vede 
Giulia e la riconosce.) Oh! signorina Giulia!.., Che fortuna è la mia! 
(Fra sè.) Diavolo! ha pianto ! 

Userto. La signorina Giulia.... passeggiava in giardino.... La gal- 
leria era aperta.... veutrò per.... per cercare la sua Mimì.... 
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MARCELLO (che crede indovinare). Ah! capisco! entrò per cercare 
la sua Mimì... 

UserTO. Ma non l’ha trovata. 

MarcELLO (con malizia). E per questo ha pianto ! (A Giulia.) Guarda 
un poche fatalità !... Oh, ma non ci pensi, sarà salita su !... Una bestio- 
lina tanto piccina! non l'avrà vista.... La troverà! Oh, la troverà! 

UsERTO (con intenzione a Giulia). È quello che le stavo dicendo! ... 
La troverà in casa.... 

GIULIA (un po confusa, un po imbarazzata). Già, già.... sicura 
mente sarà scappata su in casa.... Vado a cercarla ! (Nell andarsene dice 
piano ad Uberto.) Badi! ho la sua parola! 

UBERTO (piano e solennemente). D’ onore ! 

GIULIA (e. s.). Oh mi fido! mi fido! (Forte a Marcello.) Signor Ba- 
rone; (a Uberto) signor Marchese! (Fra sè nell'uscire.) Mio Dio che 
sforzo! (Esce. Michele la seque). 


SCENA TREDICESIMA. 


UBERTO e MARCELLO. 


MARCELLO (fra sè). Uhm! Era meglio capitare mezz’ ora dopo! 


Userto. Che cosa brontoli? 

MarceLLo. lo? Nulla.... ammiravo la tua bella inquilina! Ha due 
gran begli occhi! Vedi un po’ se quella sua Mim? doveva riempirglieli 
di lagrime! 

UBERTO (tagliando corto). Dimmi che n’ è de’ fatti tuoi.... È un 
secolo che non ci vediamo ! Di dove vieni? 

MarcELLO. Sono sei mesi che viaggio da Spa a Baden, da Baden 
a Omburgo, da Omburgo a Monaco, da dove sono arrivato due ore 
fa. Vedi tu questa polvere? È quella più o meno onorata d’una sala 
da giuoco. I suoi atomi, se tu li guardi bene, sono neri e rossi come 
quella maledetta roulette. 

UseRTO. E qual buon vento ti spinse a me appena arrivato? 

MarceLLo. Vento di scirocco. Mio caro Uberto, senti, ti dico una 
cosa che t' ha da far restar lì a bocca aperta! Sono rovinato! 

UserTO. Eh! rovinato? 

MarceLLo. Momentaneamente, se vuoi, ma rovinato! 

UserTO. Va via! Non ti credo. 

MarcELLO. E nemmeno io ci credevo! 

UserTO. Ma come mai? 

MarceLLO. Come? Urtai in quei tre fatalissimi scogli che fanno 
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andare a picco qualunque bastimento carico d’oro: le donne, il giuoco 
e gli usurai. Le prime divorarono quanto mi avanzava dal giuoco... 
e gli usurai quanto mi rimaneva dal giuoco e dalle donne! (Uberto è 
sbalordito.) Te l' ho detto che saresti rimasto a bocca aperta! 

UBERTO (seguendo i suoi pensieri). È strana!... 

MARCELLO. Stranissima ! 

UserTo. Chi l'avrebbe immaginato?! 

MarcELLO. Nessuno ! perchè pagai sempre puntualmente i debiti 
di giuoco, le liste dei sarti, delle crestaie, dei parrucchieri, dei caffè: 
cioè a dire, i debiti che mettono in piazza, che screditano un genti» 
luomo. 

UsERTO. E per pagare codesti? 

MarcELLO. Ne facevo dei più grossi. E per pagare i grossi, dei 
più grossi ancora.... 

UpeRrTO. Dunque i debiti grossi non macchiano? 

MarcELLO. Secondo i casi. Mi spiego. Il gentiluomo paga sempre.... 
prima o poi, paga.... quando paga! — Gli usurai, a volte, si fidano e 
gli credono. Perchè, vedi, anche gli usurai hanno il loro lato debole : 
la simpatia. Che vuoi? Modestia a parte, io ebbi la fortuna d’ entrare 
nelle simpatie de’ miei usurai, i quali fra parentesi ho sempre chia- 
mato i miei banchieri !... Bisognava però tenersi in credito. Quindi 
casa aperta, tavola imbandita, tiro a quattro, palchi, domestici... 
chiedi e domanda.... tanti altri ammennicoli!... In questo modo, mio 
caro, spesi tutto il mio, cioè a dire, quel degli altri .... perchè il mio 
è omai diventato una cosa storica! Ma ora non è di ciò che si tratta. — 
Trattasi della miseria di venticinquemila lire che ho perduto a Monaco 
l’altra notte.... È un debito di giuoco che oggi può compromettere il 
mio avvenire. Ora senti che cosa mi tocca! Arrivo.... corro difilato 
dal mio banchiere, gli chiedo le venticinquemila lire.... Me le nega!... 
Sventuratamente, oggi che più mi preme.... ho perduto la simpatia di 
quell’ ingrato! (Con disinvoltura accendendo un sigaro.) Potresti pre- 
starmele tu? 

Userto. lo?... Ah, ah, ah.... Capisco! 

MarcELLO. Che cosa? 

UserTO (marcato). Che tu arrivi da Monaco! 

MarcELLO. Pur troppo ! î 

UseRrTO (sogghignando un po’ fra denti). Ah, ah, ah! 

MarceLLO. Ma.... mi vuoi dire perchè continui a ridere? 

Userto. Per.... (Si pente.) Te lo dirò dopo! (e. s.) Povero Mar- 
cello! Dunque tu.... (soffia sul palmo della mano) non hai più 
nulla ? 
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MarceLto. Nulla ?... Oh no! Mi resta ancora qualche cosa.... Mi 
resta.... non ridere veh! (comicamente) la mia corona di Barone! 

UserTO. Buona quella ! 

MarcetLo. Eccellente ! È su questo cardine che ora reggono tutte 
le mie speranze.... e quelle de’ miei banchieri! Sino a qui io ho preso 
a prestito; ora mi conviene restituire ! Per restituire.... 

UperTO (interrompendolo). Rinunci alla tua dignità. Tu vuoi ven- 
derti. 

MarceLLO. Vendermi? No, non sono io che mi vendo!... Supponi 
ch'io trovi una donna, la quale, apprezzando le mie qualità... spiri- 
tuali, non sogni mal volentieri quel nuovo gingillo sulla sua fronte.... 
Io me la sposo. Essa diventa la signora Baronessa. Suo padre? il suo- 
cero del Barone. I figli? Baroncini. Io illumino tutta questa prosapia 
colla mia nobiltà, senza perderne un briciolo. Vedi dunque ch’ io non 
vendo, nè perdo nulla; ma che invece acquisto e moltiplico all’ in- 
finito !... 

Userto. Marcello, tu commetti una bassezza ! 

MarceLLO. Scusa!... io faccio un affare molto alto. È un modo 
di vedere. Un altro ne’ miei piedi preferirebbe la morte.... il suici- 
dio.... Brr! Se mi ammazzassi io commettereì un furto! Chi paghe- 
rebbe que’ miei poveri creditori? — Insomma puoi favorirmi queste 
benedette venticinquemila lire, si, o no? 

UBERTO (non risponde e lo conduce davanti a un quadro). Guarda. 

MarcELLO. Guardo. 

UseRrTO. Vedi tu quel guerriero coperto di ferro? Quegli è Uberto 
di Lasca, signore di Carrano, mio proavo. Armò a sue spese sei na- 
vigli pel servizio della Serenissima di Venezia, e morì ferito da un 
giavellotto, mentre la sua flotta issava la bandiera della vittoria. (S09- 
ghignando.) Dianzi un cancelliere graftiò coll’ unghie la sua divisa.... € 
in mezzo allo scudo glorioso la legge ha posto il cartellino col nu- 
mero d'ordine |... 

MarceLLO (guardando Alberto senza capirlo). Non capisco ! 

UseRrTO. Ora capirai. (Davanti a un altro quadro.) E quel parruc- 
cone togato, quel bel viso sereno li, lo vedi?... Questi è l’ illustre 
mio nonno.... un altro Uberto!... Il quale sparse in sua vita l'oro a 
piene mani, senza mai fare un conto; e prima di morire fondò un 
ospizio di carità pei miserabili !... Il suo nome brilla scolpito in oro 
al sommo della porta di quel filantropico asilo.... Ma il mio nome?... 
ch’ è il suo!... tu lo leggerai, forse, in quei registri, tra coloro che vi 
si raccolgono colle fedi di miserabilità ! M' hai capito ora ? 

MarceLLo (sbalordito). Poter del mondo! Dunque anche tu? 
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Ed io che veniva per.... (comicamente) scusami sai! non ho fatto per 
offenderti! (Stendendogli la mano.) Qua, qua, mio compagno di sven- 
tura, qua la mano.... consoliamoci a vicenda !... Io il mio rimedio l’ho 
trovato.... segui il mio esempio! 

UBERTO. Il tuo esempio? 

MarceLLO. Ma sì.... ascolta! Un momento fa, entrando qui den- 
tro, t'ho trovato a tu per tu colla tua avvenente e ricca inqui- 
lina.... (Con intenzione.) Eravate confusi.... commossi.... (Uberto vor- 
rebbe parlare). Va là, va là, ch'io ci vedo bene! Eravate commossi, 
e lei piangeva.... (Uberto vorrebbe parlare come sopra.) Non mi darai 
a bere ch' ella fosse qui a piangere per la sua Mimìè.... che non ha mai 
perduta! (Guardandolo in faccia.) Dunque? la conclusione non è dif- 
ficile.... Oh, bella! chiedila in moglie. 

UserTo. Marcello, io preferisco la miseria ad un atto che è 
in urto co’ miei principî. Chi di noi due ha ragione? 

MarceLLO. Nonlo so.... tu, no di certo! Ma in tal caso come cam- 
perai Ja vita? 

UsERTO (con animo risoluto). Guadagnandomela. 

MarcELLO. Andiamo !... Avesti un’ educazione troppo superfi- 
ciale. Non verrai a capo di nulla ! 

UrERTO. Disegnerò ! 

MARCELLO. Buono per morire di fame ! 


UBeRTO. Stamperò un libro. 

MarceLLO. Senza stile e senza grammatica, chi vuoi che lo com- 
peri? 

UserTO. Comporrò in musica.... 

MarceLLo. Tì fischieranno ! 


UBERTO (animandosi). Entrerò in uno studio.... da un notaio.... 
da un avvocato.... Lavorerò dì e notte.... Farò il copista! 

MarceLLO. Con quelle zampe di gallina! Dieci ore a una scriva- 
nia? La tua mente si confonderà, il petto non ti reggerà alla fatica... 

Userto (con forza). Mi ci inchioderò ! iutisichirò !... (Controscena.) 
Marcello ! tu segui il tuo destino; ma non tentare di togliermi l’unico 
raggio di fede che mi rimanga... 

MarceLLO. E quale? 

UBERTO. Il lavoro. 
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ATTO SECONDO. 


Ricco salotto in casa di GIOVANNI, — Scrivanìa, libreria, ec. 
A sinistra le stanze di GIuLIA; a destra l ingresso al Banco, — Porta comune nel fondo, 


SCENA PRIMA. 


GIOVANNI e GIULIA. 


GiovANNI (a Giulia in tono di Burbero benefico). Già a dar retta 
a lei, signorina, son io l’esigente.... l ingiusto !... 

GIULIA (ritta in piedi appoggiata con grazia sulla spalliera della 
poltrona di suo padre). Proprio! l’ingiusto, l incontentabile.... il ti- 
ranno ! 

Giovanni. E null’ altro? Ma santo Dio! Se quel benedetto signor 
Marchese avesse un po’ più d’attitudine, un po’ più di precisione... 
potrei anche dargli un posto migliore! Ma finora.... mi capisci! 

GiuLia. Ci vuol pazienza, babbo mio! Non sono che quindici 
giorni ch’ egli è impiegato nel tuo banco.... Vuoi che faccia miracoli? 
Ma praticante poi.... via, è un po’ poco! 

GiovANNI (sorridendo). Eh già! a dar retta a te, dovrei farlo mio 
procuratore generale, di punto in bianco!... (Con intenzione.) Eh! 
così pure me ne désse la speranza! Ma siamo lontani sai? E poi.... 
(prendendola in confidenza) e poi te l’ ho a dire tale quale? In faccia 
a lui ho soggezione! (Giulia ride.) Sicuro! abituato a tenerlo per da 
più di me; quando siamo a tu per tu, mi secca.... mi pesa.... Com- 
mette uno sbaglio ? Dovrei fargli delle osservazioni, è giusto? Ma non 
so da che parte rifarmi! e chi ci vedesse in quel momento scambie- 
rebbe il principale pel giovane di banco! .. Quel suo benedetto nome 
soprattutto m’imbroglia la lingua... non so spiccicarlo! — Ho biso- 
gno di parlargli? Suono il campanello, entra il galoppino. — Chiama- 
temi il signor.... e qui mi fermo: e quello non si muove. — Il si- 
gnor.... e quello sta lì! — Lui insomma! Il signor.... ehm. (Giulia ride.) 
Dapprima non mi si capiva.... Ora gli ho abituati. Il signor E%m! è 
lui ? 

GiuLIA (ride). Ah, ah.... lo chiami il signor E%km. Sai che è un 
nome bizzarro! Ah, ah, ah! 

Giovanni. E tu ridi! — Io ti dico che è una fatica superiore alle 
mie forze, ecco! (Riscaldandosi.) Oh che s'ha a chiamare il signor Mar- 
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chese? — Signor Marchese, la m’ usi la garbatezza di registrarmi que- 
sta cambiale !... Signor Marchese, la mi faccia l’onore di copiarmi que- 
sta lettera! — Discorsi ! 

GiuLIA. Sì, si! avevi a vederlo l’altr’ ieri come fece il viso rosso... 
quando gli correggesti quell’ errore da nulla... Sai? quel zero di 
meno?... 

Giovanni. Ah, lo chiami un errore da nulla.... uno zero di meno?... 
Vorrei levarne uno alla cifra della tua dote, io, e poi vedere! 

GIULIA. Per me tanto, levali anche tutti!... Ma pensa che.... 

GIOVANNI. Alla fine che cosa gli ho detto? Che non è buono a 
nulla! 

GIULIA. Scusa se è poco! — Ma pensa che cosa era suo padre.... 
suo Nonno... 

GIOVANNI (interrompendola). Già.... già... suo nonno e suo bis- 
nonno !... Oh, l'è una vecchia canzone cotesta! E tu non pretende- 
rai, spero, che per amor di quelie egregie persone.... — che non sono 
più — io debba rovinare me e te, che siamo qui ancora ! 

GiuLiA. Ma lui, poveretto! Che colpa ne ha lui? 

GiovannI. Lui?... Quanto a lui, so che è buono.... e se a questo 
mondo bastasse !... Se non avessi paura di quella benedetta malattia 
ereditata per |’ appunto dai nonni... 

GiuLIA. Senti! O di che malattia intendi parlare? 

GIOVANNI. Di quella dei vasi antichi.... de’ vasi féssi.... le mani 
bucate, vo’ dire.... (Con intenzione.) Intendimi, figliola mia! Non per 
me, sai !... ma per te, che sei la mia vita.... Per te ch'io vo’ render 
beata! sìt ma con un bravo marito.... Serio.... posato.... laborioso.... 

GIULIA (pronta). Ricco.... 

GiovaNnI. Se è ricco, meglio ; se no, poco male.... Vorrei, in- 
somma, un uomo che rassomigliasse.... 

GIULIA. A chi? 

GIOVANNI. A.... al signor Paolo Redi.... (Moto di Giulia.) Vedi, 
cara.... quello lì non ha nonni illustri!... non è nemmeno un gran si- 
gnore, ancora!... ma che avvenire davanti a lui! Un uomo, il quale, 
con nulla al mondo, tranne il suo ingegno, dopo due o tre anni, ecco 
che torna al suo paese alla testa d’una grande casa industriale 1... colla 
responsabilità di enormi capitali! E gli azionisti possono fidarsi !... È 
lo mettono a parte degli utili !... Insomma... 

GIULIA (imbizzita lo interrompe). Insomma.... la non cominci colle 
sue prediche sa, signor babbo, o si va in collera ! La sappia che un 
uomo, il quale non vive che per le sue macchine e le sue cifre, non 
lo si vuole.... che a morire di melanconia c’è sempre tempo! (Con 
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ciretteria.) Oh il gran processo !... E tutto perchè? Perchè il signor 
Uberto ha messo uno zero di meno !... Eh, via! Domani ne metterà 
uno di più.... e tutto pari! 


SCENA SECONDA. 


UBERTO dal Banco e DETTI. 


UpERTO (con alcune lettere in mano entra, vede Giulia, si ferma.) 
Signor Giovanni.... Ah! scusino! (Vuol retrocedere.) 

GIOVANNI. Venga, venga. 

GIULIA (fra sé), Sempre così! mi vede e scappa! 

GiovannI (piano a Giulia). Vedi, tu che ti lagni! Da un paio di 
giorni è ammalato il giovane che mi tiene la corrispondenza.... Io ho 
colto l'occasione per provarlo.... Ora si vedrà! (Forte.) Eccomi a lei 
signor.... 

GIULIA (suggerendo il nome e ridendo). Uberto. 

Giovanni. Già.... già... Uberto t.. È un benedetto nome il suo! 
(Si dirige alla scrivamìa e dice piano a Giulia.) Tu puoi andartene, 
sal.... 

GiuLia (piano). Eh, vado.... vado! (A Uberto.) Signor Uberto... 
mio padre ed io abbiamo un favore da chiederle.... 

GIOVANNI (fra sé). Oh! che gli chiediamo ora? 

GiuLIa. Oggi il suo amico Marcello e la Baronessa pranzano con 
noi.... Vorrebbe esser dei nostri? 

UBERTO (un po’ imbarazzato). Io? oh... anzi !... Di buon grado 

GIOVANNI (fra sè). Ci fa la grazia d’aecettare. (A Giulia.) Giulia, 
hai sentito?... La posta aspetta... e.... 

Giulia. Casca il mondo! (A Uberto.) A poi, signor Uberto... 

UBERTO. Signorina... 

GiuLIA (passando vicino al babbo). Badiamo veh! Guardalo lì, 
com’ è tutto confuso.... Mi raccomando a te, babbino caro !... e soprat- 
tutto ricordiamoci! Uberto e non: ehm! ehm! (Esce ridendo). 


SCENA TERZA. 
GIOVANNI e UBERTO. 


GIOVANNI (guardandole dietro, fra sè). Benedetta figliuola ! (Forte.) 
Quante lettere abbiamo? 


UsERTO. Queste (gliele dà). 
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GIOVANNI (esaminandone una). Ho capito: questa è per la partita 
sfarfallata che vogliamo vendere... (Legge.) « Signori fratelli Fene- 
strelli, Verona.... » (Fra sè.) Ahi! (Forte.) « Confermandovi l’ultima no- 
stra vi raccomandiamo il pronto acquisto delle 60 balle , marca G. B., 
come da campione speditoci.... ecc.... ecc.... » (Fra sè.) Abit (Forte.) 
Va benissimo. 

UsERTO. E la firma? 

GiovannI. Volevo prima farle osservare una cosa. Ecco.... dirò.... 
la lettera va bene.... va benino.... Ma c'è qua e là qualche piccola ine- 
sattezza !... Per esempio.... veda, veda qui! La data? Scusi sa.... ha 
dimenticato la data.... 

UseRTO (addolorato). Ah.... è vero La mi compatisca per carità!... 

GrovaNNI (come sopra). Compatirla? Che discorsi! Una data? 
Cos’ è una data? È tanto facile lasciarla nella penna!... (Come sopra.) 
Però qui.... guardi ancora qui.... Non siamo già noi, ma i Fenestrelli 
quelli che ricevono il campione !... Sono sviste.... cose da nulla.... 

UserTO. No, no! Dica piuttosto che la lettera è tuttaquanta spro- 
positata ! 

GIOVANNI (all impensata). Spropositata, ecco! (Correggendosi.) 
Cioè.... volevo dire.... Non confondiamoci!... (Scrive e firma.) Ecco- 
gliela bell’ e corretta! — Ora all'altra. (Ne prende un’ altra da Uberto.) 
Che negozio è questo? Oh poveri noi! questa doveva partire ieri! — 
È l’ ordine al nostro banchiere di Livorno di disfarsi di tutta la rendita 
francese e comperarne altrettanta italiana per la chiusura della Borsa 
d'oggi! Ma se per oggi non è eseguita la operazione, io ci rimetto 
una bella sommetta! (Contenendosi per non perdere la pazienza.) Ma 
caro Signor.... mio!... scusi sa, ma bisogna proprio che la ci pensi! 

UseRTO. Ha ragione! Abbia pazienza, le ripeto! (Con animo.) Io 
sa? ci metto tutta la mia buona volontà, tuttoquanto me stesso... 
Ma che vuole? Sul più bello le mie idee si confondono.... E allora, 
tra per la poca esperienza.... tra per la paura di sbagliare, c’ inciampo 
più presto e felice notte? E.... vede, vede, signor Giovanni, per l’ap- 
punto in questi giorni che avrei bisogno della mia lucidità di mente, 
non raccapezzo più un’ idea chiara.... darei la testa nel muro ! 


SCENA QUARTA. è 
GIULIA, UBERTO e GIOVANNI. 


GiuLIA (fra sè). Ahimè! se potessi. (Tossisce.) Ehm.... Ehm.... 
Giovanni. Chi è? Che vuoi? Che cosa cerchi? 
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GiuLIia (cercando). Nulla, nulla... Cerco.... la busta degli unci- 
netti. 

Giovanni. La troverai dopo.... ora lasciaci in pace... 

GiuLIia. No.... ne ho proprio proprio bisogno ora! Benedetta bu- 
sta.... dove si sarà ficcata? (Avricinandosi a loro.) 

GIOVANNI (un po’ brusco). Sono migliaia e migliaia di lire.... in- 
tende? 

UBERTO. Le torno a dire ch’ ella ha ragione, e ch'io preferisco 
qualunque altra tribolazione al pensiero che le sono inutile e dannoso! 
No, no! In questa casa non ci posso più stare.... 

GiuLIa (fra sè). Oh Dio! (Sé avvicina tanto da frugare nelle carte 
sulla scrivanìa.) i 

Giovanni (a Giulia). Ma dove la cerchi cotesta tua busta? fra le 
mie carte? 

GiuLIA (piano al babbo). Se mi vuoi bene, digli una buona pa- 
rola! Non lo mortificare... (S' allontana e finge di aver trovato la bu- 
sta.) Eccola qui! (A suo padre con grazia.) Ih, che furia! vado, 
vado! (Siede dalla parte opposta di loro e si mette a lavorare.) 

GIOVANNI (fra sè). E quella non se ne va! (Forte.) Che cosa fai 
ora lì? 

GiuLia. Non vedi? lavoro! (Fra sè cantarella). Là là là.... tra là 
là là! 

UBERTO (fra sé). Non ci mancava che lei! 

GIOVANNI (tutto raddolcito). Andiamo.... Non perdiamo la bussola! 
Anzi mi perdoni un po’ di vivacità! Qui, sieda qui (gli cede il posto 
in modo che volti le spalle a Giulia); forse siamo ancora in tempo! La 
supplisca spiccando immediatamente l’ ordine con un telegramma.... 
Ma d’ urgenza, perchè arrivi a tempo!... 

UseRTO (mettendosi a scrivere). Sissignore! (Giulia con un pre- 
testo, o con un altro, sequiterà ad alzarsi, sedere e andar su € giù.) 
Io non so più quello che mi faccia.... 

GIOVANNI (fra sè impazientandosi). Quella benedetta figliuola mi 
dà il capogiro! 

UseRTO (che arrà finito di scrivere). Ecco.... vuol leggere? 

Giovanni (con molto garbo). Anzi.... grazie tante. (Fra sè.) Mio Dio 1 
che zampe di gallina ! (Legge.) Bravissimo... il telegramma va egre- 
giamente. 

GiULIA (fra sé). Meno male! (Mentre sta attenta ad essi, si pun- 
ge.) Ahi! 

GiovaNNI (lascia di leggere). Cos è accaduto? 

Giuria. Mi son bucata un dito! 
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UBERTO (alzandosi per correre). Oh! 

GIOVANNI (trattenendolo). La non si disturbi, le pare ! ci sono io! 
Lei mandi subito al telegrafo! 

UseRTO. Sissignore. (Esce.) 


SCENA QUINTA. 


GIOVANNI e GIULIA 


GIOVANNI (avvicinandosi a sua figlia). Dimmi, non potevi tro- 
vare un altro momento per pungerti? 

GIULIA (sorridendo). Mi pungo quando posso.... Oh bella! 

GIOVANNI (brusco). Birichina! (Con affetto.) Non ti sei mica fatta 
un gran male.... spero? 

GIULIA. No, no.... ora è già passato! (Sorridendo.) Per questa 
volta non si farà |’ amputazione ! 

Giovanni. Non dir spropositi, pazzarella ! 

GIULIA (gettandogli baci da lontano). Caro, caro, caro! 

GIOVANNI. Eh, sì!... Ci vogliono altre moine.... ci vuol altro! 

GIULIA (come sopra). Caro, caro, caro! 

GIOVANNI. Senta.... venga qua.... (Giulia s'avvicina, egli l'acca- 
rezza.) Senti, figliuola mia diletta! Vedi bene, io sono il tuo babbo.... 
e faccio anche da mamma.... ma così la non può andare innanzi.... Tu 
mi capisci!... Ihsomma.... rifletterai su quello che t'ho detto? 

GIULIA (contraffacendolo con grazia). Eh! non si sa! Vedremo... 
penseremo.... La notte porta consiglio.... Ci dormiremo sopra!... Uh, 
babbo brontolone !... 

GIOVANNI. Prepotente birichina! (Nell’uscire.) La matassa s'ar- 
ruffa.... Bisogna rimediarci. (Fermandosi sulla soglia.) Uh! birichina.... 
prepotente! (Esce.) 


SCENA SESTA. 


GIULIA solu. 


(Avvicinandosi alla scrivanìa.) Poverettot Com'era mortificato ! 

Mi pare sempre di vederlo, qui, a questa scrivania, colle mani nei 

capelli.... (Guardando le carte.) La sua scrittura! Com'è bella! Cioè... 

no.... non è bella.... ma ha qualche cosa di molto simpatico.... di distin- 

to t...1 (@ poi sono proprio belli! Sono bellissimi ! (Sorridendo.) Giulia! 

Il mio nome comincia per (7! (Di cattivo umore.) Ma che dico io? Una 
Vor. XX. — Maggio 1872. di 
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volta sì ch'era contento di vedermi! Dacchè è in questa casa pare quasi 
che io gli faccia paura! (Guardando dalla parte dello studio.) Chi è? 


(Entra Uberto.) Oh Dio! è lui. (Si mette a guardare nella libreria come 
se cercasse un libro.) 


SCENA SETTIMA. 


UBERTO e GIULIA. 


UseRTO (entrando in fretta). Il telegramma è spedito !... Ora vo- 
levo.... (Vedendo Giulia, si ferma di botto.) Oh!... scusi.... cercavo!... 

GiuLiA. Il babbo? È andato di là.... Lo chiamo? 

UserTO. Non lo disturbi.... non preme.... tornerò. (Per andarsene.) 
Con permesso.... 

GruLIA (con rabbietta, fra sè). Eccolo lì che scappa! (Forte.) Si- 
gnore.... 

UBERTO (fermandosi). Signorina? 

GIULIA (additando nella libreria un libro, cui non arriva). Scusi... 
volevo quel libro lì.... e non ci arrivo.... 

UseRTO (avvicinandosi alla libreria). La servo io.... Quale de- 
sidera? 

GIULIA (indicandone uno a caso). Quello lì.... quello lì! 

UBERTO (leggendo sulla costola del libro). « Prezzi correnti.... Agio- 
taggio.... » Comet È quello? 

GiuLIA. No, volevo l’altro... 

UBERTO (come sopra). « Procedura civile?... » Questo? 

GIULIA. No.... no.... nemmeno!... L’altro.... dall'altra parte... 

UgERTO (prendendone uno). Questo? 

Giulia. Ecco! per l'appunto ! 

UBERTO (legge, come sopra). « Codice di commercio! » — Studia 
il codice lei? (Glielo porge.) 

GIULIA (prende il libro). Eh.... così.... qualche volta.... mi ci di- 
verto ! 

UsERTO (sorridendo). Ah! me ne rallegro ! (Si dispone a uscire.) 
A rivederla! 

GiuLIA (ridendo fra’ denti). Ah, ah, ah! (Uberto si ferma.) Ah, 
ah, ah! 

UBERTO (sorpreso). Lei ride? 

GIULIA. Si.... pensando a una cosa: che in poco tempo debbo essere 
diventata molto brutta.... faccio scappar la gente! faccio paura! (Mal 
celando il suo dispetto.) Ch'io sappia.... male non gliene ho mai fatto! 
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UBERTO (torna indietro e dice con anima). Il male, venendo in 
questa casa, l’ho fatto io! Perchè la mia disperazione.... le offerte loro.... 
non erano una buona scusa!... Non proverei ora il supplizio di sapermi 
la spina di suo padre.... (Con sentimento profondo.) Non sentirei il ri- 
morso di non aver fatto il mio dovere! 

GiuLIA. Supplizio?... Rimorso?... (Pra la picca e il dispiacere.) Al... 
se l’essere con noi lo chiama un supplizio lei! la non si rammarichi.... 
la non si disperi.... che ora le voglio proprio dare una buona nuova. 
In breve.... da questa casa.... m’ allontanerò, io! 

UseRTO. Lei? 

GiuLia. Già!... Mio padre pensa al mio collocamento.... Oggi stesso 
me ne parlò.... Sicuro! egli mi destina ad un uomo molto serio.... a 
un uomo d'affari! E siccome non voglio scomparire in faccia a.... mio 
marito (sfoglia îl libro con bizza), perciò leggo il Codice! 

UserTO (con interesse). Dunque trattasi di cosa prossima?... di 
cosa combinata ?... 

Giuria. 0 giù di li. Oggi deve dare una risposta... 

UsERTO (pronto). Dunque c’ è stata una domanda? 

GruLIA (c. s.). Se s'ha a dare una risposta, vuol dire che c’è stata 
una domanda! (Con intenzione.) Perchè, dico io, come farebbe uno a 
rispondere: — Grazie, sto bene — se l’altro prima non gli avesse chie- 
sto: — Come sta? — Perchè già.... si sa.... quando uno desidera una 
cosa.... senti! la chiede.... Perchè chi ha la lingua e non l’adopera.... 
vuol dire che non la vuol adoperare!... 

UBERTO (interrompendola con calore). O che non può.... 

GiuLIa. Nossignore ! che non vuole.... che non vuole.... ecco!... 

UserTO. Perchè non può.... Perchè non deve! Ah, Signorina ! Sia 
buona! Non aggiunga ai miei tormenti il tormento maggiore di tutti ! 
quello di vedermi, lì, davanti agli occhi, la felicità... e doverla fuggire.... 
perchè non me ne sento degno! (Giulia vuol parlare.) Ma dunque lei 
non mi comprende? non vuol comprendere? 

GIULIA (con affetto). Conosco il suo cuore! Mi basta. 

UseRTO (amaramente). Il cuore d’un buono a nulla ! 

GiuLiA. Uh! la brutta parola! 

UserTo. Parola tremenda! inesorabile... atroce! Ma sa lei, per 
l’uomo onesto, che cosa significa codesta parola ,.buono a nulla? — Ma 
non sa lei, in questi tre anni, che cosa non ho io tentato per strap- 
parmi di dosso codesto abito maledetto? — (Animandosi man mano.) 
Quel giorno, quel giorno medesimo che’ ella entrò nell’ appartamento, 
non più mio.... io passai in rassegna le mie povere forze intellettuali. 
— Ricordai che da piccino avevo studiato il disegno.... che allora ad 
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ogni mio sbozzo mio padre e mia madre e gli amici di casa, eh! ne 
andavano in visibilio! A sentir loro io ero un portento, un mira- 
colo. Dunque mano ai pennelli, e all'opera! — Dopo un par di mesi 
ebbi finito un quadro. Pieno d'’ illusioni cercai un compratore.... Com- 
pratori?... Eh, sì! Davanti al mio quadro li vidi alzar le spalle, rider 
sotto ai baffit — Genio a’ dieci anni? parodia a’ venti! — Ah, ah, ah! 
mio caro portento, smetti e muta professione ! Quale? È presto tro- 
vata... il letterato. Scriviamo un romanzo! — Mi metto al tavolino.... 
lavoro giorno e notte.... mi logoro la vista.... mi fracasso il petto.... In 
breve il romanzo è finito. Col coraggio d’un leone piglio il manoscritto, 
e via da un editore. — Sono il Marchese tale dei tali: ho scritto un 
romanzo: eccolo qui! — L'editore mi guarda-meravigliato.... Io pendo 
ansioso dalla sua bocca.... il cuore mi batte con veemenza.... Egli legge 
un brano.... poi un altro.... si morde le labbra.... non risponde. — Poi 
tutto a un tratto esclama: — Quanto mi dà per l’edizione? — Era lui 
che chiedeva!... E aveva ragione! — Mio caro romanziere, smetti e 
rimuta professione! — Ma quale? Colla disgrazia in dosso di un nome 
troppo illustre poteva io buttarmi a fare il manovale? — C'è un ono- 
rato rifugio, l’armata! E m° arruolai! Sì, m’ arruolai; ma assuefatto a 
dormire dodici ore su ventiquattro, sfibrato da una educazione molle 
e signorile, intollerante delle osservazioni, accadde quello che doveva 
accadere. Un bel dì manco di subordinazione a un caporale villano. 
M'insulta.... Alzo la mano su lui..., Ed eccomi sotto consiglio di guerra! 
ed eccomi al rischio d’una condanna alla reclusione.... se un colonnello 
che aveva cuore di padre per me non fosse venuto a salvarmi, facen- 
domi passare per soggetto ad allucinazioni di mente, e più tardi rifor- 
mare per inabilità! — Finalmente, disperato.... coll’acqua alla gola 
come uno che affoghi.... sedotto dalle loro offerte.... vengo in casa sua, 
aggrappandomi a un'ultima tavola di salute.... l’unica che avrei dovuto 
fuggire !... e che fuggirò 1... (Giulia vuol confortarlo, è commossa: egli 
non la lascia parlare.) No, Signorina, no!... Obbedisca suo padre, sia 

Ecco quello che le auguro, che le desidero dal più profondo 
del cuore! (Fugge via.) 


GIULIA (scoppia in lagrime). Ah, povera me! povera me! (A wn 
tratto butta a terra il libro con rabbia.) Obbedisca.... sia felice 1... Mi 
fa una stizza! una stizza ! 
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SCENA OTTAVA. 
Un Servo, ANNIBALE (in giubba e cravatta bianca) e DETTA. 


SERvo. Il signor Annibale. (Introduce ed esce.) 

GiuLIA (di cattiro umore). Oh! signor Annibale... 

ANNIBALE (un po inquieto). Buon giorno, Signorina.... Il babbo? 

Giuria. È di là.... Ora vado a chiamarglielo.... Si accomodi. (Nel- 
l'uscire.) Ho un nodo qui.... (tocca la gola) che a momenti af- 
fogo.... (Via.) 


SCENA NONA. 
ANNIBALE, indi GIOVANNI. 


ANNIBALE (raccogliendo da terra il libro. Uhm, la figliuola del 
mio amico, o l’ha colla legge, o è molto di cattivo umore.... Ecco 
Giovanni ! 

GiovannI. Caro Annibale. (Si abbracciano.) Questo si chiama fare 
onore agli inviti! Hai anticipato d'un’ oretta per venirmi a tenere un 
po’ di compagnia?... Bravo! (Gl offre da sedere.) Vieni qua.... siedi.... 


facciamo quattro chiacchiere alla buona. 

ANNIBALE (sospirando). Sì: quattro chiacchiere.... bravo.... m’an- 
dranno in tanto sangue!... Non ci sono più abituato, sai !... Ora eti- 
chetta.... smancerie.... fumi.... Ma! 

GIOVANNI (guardandolo sorpreso). Sospiri? Che parlare è il tuo ! 
Due anni addietro non sognavi per la tua figliuola che pompe, titoli , 
corone!... finisti col farla diventar Baronessa!... Ed ora.... O come va 
questo negozio ? 

ANNIBALE. Va male!... Va a rompicollo! La mia esistenza è di- 
ventata un Purgatorio!... E poi.... (sé alza e gira intorno a sè stesso) 
a le: guardami ! 

GIOVANNI (70 osserva). Eh! che vedo mai?... (Ride.) Sei in coda di 
rondine! In cravatta bianca! O che ti gira?... Cerimonie, fra noi! 

ANNIBALE (torna a sedere). Cerimonie ? (Come sopra, sospirando.) 
Obbligo, amico mio! Imposizione forzata! Dacchè mia figlia è diven- 
tata Baronessa, ogni dì che Dio manda in terra, a pranzo ci si va in 
coda di rondine ! 

GIOVANNI (ridendo). Oh, oh, oh.... povero Annibale! Ed è tuo 
genero che pretende?... 
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ANNIBALE. A dargli retta, lui non pretende.... ma obbliga la mia 
Rachele a muovere le pedine! Dice che a Londra sì costuma così, e 
non ammette discussione. È per la quiete di casa che fui obbligato, 
dopo quarant'anni, a farmi fare questo negozio qui! 

GIOVANNI (formando ad ammirarlo). Lasciati ammirare.... (Ride.) 
Ma sai che sei curioso? 

ANNIBALE. Eh! lo so ! (Piamo.) Fosse qui tutto !... c' è di peggio!... 

GIOVANNI. Di peggio ! 

ANNIBALE. Figurati! alla mia tenera età.... sessanta suonati! sai 
tu che cosa mi tocca a fare? Imparare ad andare a cavallo! 

GIOVANNI (che non crede). Tu scherzi!.,. 

ANNIBALE. Scherzi? Cose serie pur troppo! Il Barone pretende 
che uno come noi non può celare la sua origine.... plebea... se non fa 
vedere alla società che sa montare a cavallo ! Uno, dice lui, che ca- 
valca da vecchio, mostra d’aver cavalcato da giovane.... Dunque è 
un vecchio ben nato; dunque da giovane ebbe un’ educazione coi 
fiocchi! 

GiovAnnI. Bella logica! [o casco dalle nuvole! 

ANNIBALE. Ed io quante volte non sono cascato.... per le terre! 
In sulle prime misi le spalle al muro, ma poi cavallo aveva da es- 
sere, e cavallo fu. E un paio di volte la settimana si va in cavalle- 
rizza.... e si cavalca.... e si sta su.... quando non si va giù!... ma si 
gronda di sudore, ma si sbuffa.... ma sì vedono le stelle ch'è una 
pietà di Dio ! 

GIOVANNI (e. s.). Mi fai celia? 

ANNIBALE. E tante altre disgrazie, dove le metti?... E il patti- 
nare ?... e i bagni russi?... e la cura idroterapica?... Un demonio di 
soffione d’acqua gelata che ti schizza addosso come un fulmine.... 
Tutta roba fatta apposta per regalarti un accidente! 

Giovanni. Ma dunque tuo genero è un baroncino.... un tirannello 
del Medio Evo?... 

ANNIBALE. Non so che cosa sia ! So che la mia Rachelina, quel- 
l'angelo di bontà e di rassegnazione, è vittima delle sue stravaganze. 
La poverina, per la pace di casa, si rassegna e manda giù tanti boc- 
coni amari; ma a volte perde la pazienza anche lei.... e allora liti, 
bizze, scene.... come oggi! 

GIOVANNI. Sono in lite oggi? perchè? 

ANNIBALE. Indovinala grillo! non lo so. Jo generalmente quando 
si bisticciano approfitto della circostanza.... e me la svigno. 

GIOVANNI (ridendo). Ah! tu te la svigni? 
ANNIBALE. Sempre! Oggi poi sono corso qui tanto più volentieri, 











) di 
Dooco 


ello 
uel- 
nze. 


boc- 
liti, 


ando 


tieri, 


IMPARA L'ARTE. 167 


che volevo parlare in confidenza col mio vecchio amico... (marcato) 
col babbo della signorina Giulia.... col principale di quell’ altro di là.... 
(accenna allo studio) del degno amico del Barone mio genero!... In- 
somma tu m'hai capito!... Che almeno la mia disgrazia ti possa ser- 
vire di lezione ! perchè quando è fatta è fatta! 

GIOVANNI. Pur troppo! Eh, va là, va là! che ci sto pensando... 
E, se Dio vuole, il rimedio è bell'e trovato.... Grazie sai?... Discorsi 1... 
Coda di rondine? Cavallerizza ? Osso del collo?... No, not... alla larga 
dai gentiluomini! 


SCENA DECIMA. 


Un Servo, MARCELLO, indi GIULIA e DETTI. 


MarceLLo (di dentro). Non serve.... m’ annunzio da me.... Ho 
fretta ! 

ANNIBALE. La voce di mio genero! Aspetta che mi metta i 
guanti! (Tira fuori i guanti e se li mette.) 

GIOVANNI (ride). I guanti? (Entra in scena Giulia.) 

MarcELLO (entrando affannato). Ah! Eccolo qua! (Ad Annibale.) 
È lei che cerco! (A Giulia.) Signorina, buon giorno ! 

ANNIBALE (a Marcello). Come?... già qui!... solo?... 

GiuLIA. E Rachele? 

MARcELLO (agitato). È rimasta a casa.... M' ha mandato in fretta 
a chiamar suo padre. 

ANNIBALE (spaventato). A chiamar me? Ma se si vestiva per ve- 
nir via? 

MarceLLO. Per l’appunto!... Ma poi, che è, che non è, s'è sen- 
tita male.... 

GiuLIA. Oh poverina! 

ANNIBALE. S'è sentita male!... E lei è qui?... 

MarceLLo. Per forza! — Corri dal babbo.... — gridò — Corri 
dal babbo ! che venga qui subito! — E perchè io non mi muovevo, 
minacciò uno svenimento. 

ANNIBALE. Oh Dio! Ma perchè?... Che è successo? Che cos’ ha 
fatto alla mia figliuola? i 

MARCELLO (imbrogliato). Nulla 1... Così.... si parlava di onoma- 
stici.... Rachele voleva mandare un biglietto di visita a una Sant’ Eu- 
frasia qualunque.... Io, che codesta santa non l’ ho mai rintoppata 
nei lunariî.... dicevo: — La non c'è....la non c'è.... — Sìt — no! — No! 
—sì!— Raccolti tutti i lunarî di casa, non uno registra lo stesso santo!... 
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Oh che ci ho colpa io, se da noi, per accontentare tutti i santi del Pa- 
radiso non c'è nemmeno due almanacchi che vadano d’accordo!... 

ANNIBALE (riscaldandosi). Che santi!... che lunarî!... È lei che 
fa de’lunarî!... Rachelina non isviene per simili inezie.... Non le 
credo!... 

MaRcELLO (fingendosi offeso). Non mi crede?... (Lo investe.) Oh!... 
oh!... signor suocero.... non mi crede?... 

ANNIBALE (retrocendo) Cioè.... rettifico.... volevo dire.... Le pare! 
sarà benissimo! (Fra sé.) Basilisco ! 

GiuLiAa. Ma, signori miei! Se Rachele è ammalata.... non la fac- 
ciano aspettare.... 

ANNIBALE. Si.... ha ragione, corriamo. (Si dispone a uscire.) 

MarceLLO. Corriamo! (Come sopra.) 


SCENA UNDICESIMA. 
Un SERVO, RACHELE e DETTI. 


Servo (annuncia). La signora Baronessa Rachele. (Introduce e via.) 

GIULIA (sorpresa). Rachele ? 

ANNIBALE (c. s.), O come mai! 

Giovanni (ce. s.). La Baronessa ? 

MarceLLO. Mia moglie? a 

RACHELE (sulla soglia vispa e sorridente). Buon giorno, miei 
buoni amici. 

GiuLIA (correndole incontro). Come stai, cara? 

GIOVANNI (€. s.), Come va, come va? 

ANNIBALE (€. s.}. E il deliquio? 

RACHELE (come chi casca dalle nuvole). Eh?... Come sto ?... Il de- 
liquio?... O che deliquio?... Mi vorreste spiegare ?... 

GruLia (interrogando collo sguardo Marcello e lei). Dunque non 
li sei sentita male? 

RACHELE (e. s.). [0?... Oh.... un giramento di capo... nulla più! 

ANNIBALE (c. s.). Dunque non m’ hai mandato a chiamare? 

RAcHELE. 10?... Ah, ah, ah!... Ma che burla è questa? 

GIULIA (a Marcello interdetto). O lei! Che cosa diceva? 

GIOVANNI (c. s.). Signor Barone? 

ANNIBALE (€. s.). Signor genero? 

RACHELE (e. s.), Marcello? (Sotto voce prestissimo.) Perchè sei 
corso qui? 

MARCELLO (presto). Perchè tu l'hai voluto. 
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RACHELE (come sopra). Volevo, ma non volevo! dovevi capirmi! 

MarceLLo (e. s.). E il deliquio? 

RAcHELE (e. s.). Sai bene che tutti i deliquî non sono deliquî ! 

MarcELLO. Brava! come si fa a distinguere quelli buoni ?... ne hai 
uno tutti i momenti ! 

RAcHELE (fra’ denti). Per carità.... piano! Non compromettermi ! 
Rimedia! Prendi la colpa per te! 

MARCELLO (fra sè). Pigliamo pure! già ho buone spalle! 

ANNIBALE. Dunque, signor genero! avrebbe la bontà di spie- 
garmi.... 

MarcELLO (imbrogliato). Io? ecco.... dirò.... ho creduto.... mi pa- 
reva.... Insomma, che cosa vuole che spieghi? Avrò frainteso.... avrò 
travisto.... Il mio affetto per Rachele m’avrà ingrandita la cosa!... 
Queste benedette variazioni d’ atmosfera... sono tanto nervoso!... 

ANNIBALE (a Giovanni). Senti?... patisce di allucinazioni ! 

GIOVANNI (fra sé). Misericordia ! 

MARCELLO. Insomma, domando scusa... E quando un gentiluo- 
mo.... (Annibale tira il vestito a Giovanni) domanda scusa... 
GIOVANNI. Che discorsi !... non occorre... 

ANNIBALE. Perdona mia figlia? perdono anch’ io ! 

MarceLLO. Grazie! troppa bontà... Loro mi confondono !... 
RACHELE (piano). Basta così! Occupati di politica. 
MarceLLO. Sissignora! (Prende un giornale, siede e legge.) 


SCENA DODICESIMA. 


Un Servo, PAOLO e DETTI. 


Servo. Il signor Paolo Redi !... (/ntroduce e ria.) 

GiovannNI (morendogli incontro). Ben venga il nostro egregio si- 
gnor Paolo! 

PaoLo (salutando tutti). Signori.... Signorina (a Giulia porgen- 
dole mano). 

GIULIA (asciutta). Buon giorno.... (A Ruchele.) Mettiti qua accanto 
ame.(Fa sedere Rachele vicino per eritare che Paolo prenda posto; con- 
temporaneamente gli dice.) Mio padre è ansioso d'aver notizia di Borsa.... 

PaoLO. Veramente avrei preferito.... 

GiuLIA. Oh, non sono egoista, io! — Ella è troppo buono ! Vada, 
vada da mio padre.... Le do piena libertà! — 

PaoLo. Grazie.... (Va verso Gioranni che insieme ad Annibale gli 
st avricina con molto interesse.) 
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GrovannI. Dunque, dunque? Novità alla Borsa ? 

PaoLo. Dispacci su dispacci. Nuovi ribassi nella rendita fran- 
cese.... 

ANNIBALE. Eh, brutti momenti questi! (Siedono intorno a un 
tavolino e seguitano a parlare animati.) 

GiuLIa (a Rachele). Dalla tua partenza pe’ bagni non ci s’ è più 
viste.... In questi giorni chi sa che da fare! 

RAcHELE. Non ne discorrere! Nella mia nuova posizione ho do- 
vuto conoscere tutta l’ alta società !... Figurati, ogni giorno una media 
di otto o dieci visite! Una vita, mia cara, da intisichire ! (Piano.) Ma... 
sai? mio marito ci tiene.... bisogna contentarsi. 

GiuLIA. Ha di queste debolezze tuo marito:? (fo guarda) ed ora 
che cosa fa? perchè non parla? 

RAacHELE. È ingolfato nella politica.... 

GiuLIA (a Marcello). Che novità, Barone? 

MarceLLo. Novità? Un deputato propone la candidatura delle 
donne. 

GIULIA (ridendo). Oh.... oh!... E la Camera che dice? che fa? 

MarceLLo (a Giulia). La Camera fa come lei.... ride! 

RacneLEe. Una Camera tanto democratica! (Pronuncia l erre alla 
francese.) 

GIULIA (sorpresa). Scusa, come hai detto? 

RACHELE (ripete). Democratica. 

MarcELLO (fra sé). Mia moglie ingrassa l’ erre ! 

GIULIA (sorridendo). Curiosa! hai pronunciato una certa erre! 
Prima d'oggi non avevi difetti di pronuncia.... 

RACHELE ‘sotto voce). Sss,... parla piano ! —- Sai? è mio marito 
che lo desidera!... E poi.... o che è un difetto? Nella buona società, 
tu sentissi che erre! 

GIULIA (con disinvoltura). Buona società, hai detto ?... Dunque ce 
ne sono due?... Oh guarda! io che credetti sempre non ce ne fosse 
che una !... Dunque la nostra è quella cattiva? Dunque i difetti della 
nostra sono belle qualità per quella buona?... Davvero non mi ci 
raccapezzo ! 

MarceLLO (fra sé). Sfido io ! 

GIOVANNI (alzandosi). Ah, son contento d’essermi disfatto di tutta 
la roba francese che avevo !... Per l’ appunto ho telegrafato a Livorno 
un’ ora fa!... 

PaoLo (e. s.). Un’ ora fa?... E sarà giunto in tempo il dispaccio? 

Giovanni. Per carità non mi metter paure per la testa ! (Fra sé.) 
Che quell’ altro si fosse dimenticato ?... (Suona, entra un Servo.) 
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Servo. Comandi? 

GIOVANNI. Pregate il signor Uberto di venir qua. (Servo ra nello 
Studio.) 

GiuLIA. Ahimè !... che ci fosse de’ nuovi guai? 

PaoLo (piano a Giovanni). 0 dunque, signor Giovanni?... ha 
parlato a sua figlia ?... Ha nulla da dirmi? 

GIOVANNI (imbarazzato). Per ora, no.... ma spero.... Sa bene? Le 
ragazze!... 

PaoLo (piano a Giovanni). Eh, già.... capisco !... la timidezza ? Ca- 
pisco ! (Parlano fra loro.) 

ANNIBALE (avvicinandosi a Marcello). Come si sente ora? La te- 
sta? I giramenti ?... 

MarceLLO (alzando il capo dal giornale). Dice a me?... Oh gra- 
zie.... grazie! Va un pochino meglio !... 

GIOVANNI (verso lo Studio). Ah, ecco qui il signor Uberto!... Il 
telegramma è partito? 


SCENA TREDICESIMA. 


UBERTO dallo Studio e DETTI. 


UBERTO (con un dispaccio in mano). Sissignore , eccole la risposta. 

GIOVANNI (respirando). Meno male.... Dia qui.... (Lo prende.) Ve- 
dete?... Ecco il telegramma. (Giulia è molto inquieta.) 

PaoLo (alla vista di Uberto dice fra sè). Che! che! Non è possi- 
bile! (Lo osserva.) 

GIOVANNI (che non sarà riuscito a leggere). Questi benedetti di- 
spacci sembrano scritti in arabo. (Ad Uberto.) Favorisca legger lei, 
signor Uberto. 

UseRTO (riprendendo il foglio). Subito. 

PaoLO (c. s. fra sé). Uberto? (Uberto lo osserva alla sua volta. 
Paolo intanto si avvicina a Marcello.) Scusi : il nome di quel signore 
lì? (accenna Uberto). 

MarcetLo (con indifferenza alzando la testa). Il marchese di Car- 
rano... 

PaoLo (con crescente sorpresa). Eh, via! (Si avvicina nuovamente 
a Uberto, il quale, sorpreso come Paolo, non gli avrà mui tolto gli oc- 
chi di dosso : ognuno di essi china la testa come chi saluta senza es- 
sere ben sicuro di sè stesso.) 
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GIOVANNI (a Uberto che non legge perchè è occupato di Paolo). 
Dunque? Vuol aver la bontà.... 

GIULIA (fra sé). Come si sono guardati! 

UBERTO (leggendo). « Ricevuto vostro telegramma pochi minuti 
dopo chiusura Borsa.... troppo tardi per eseguire commissione !... » 
(Forte.) Oh Dio! 

Giovanni. Non è possibile !... Non erano che le tre!... Abbiamo 
telegrafato colla precedenza.... 

UsERTO (battendosi la fronte). Ah, mio Dio 1... la precedenza! 

GIOVANNI. Se n’ è dimenticato ? 

UserTO (addoloratissimo). Sì.... signor Giovanni ! 

GIULIA (fra sè). Povera me! i 

ANNIBALE (fra sè). Dimentica la precedenza.... puf! 

GIOVANNI (cadendo a sedere). Ah! questa poi.... scusi.... non me 
l’ aspettava ! 

GIULIA (accorrendo). Babbo mio! 

GIOVANNI. Pur troppo a questi ferri ci si doveva venire!.... (A 
Uberto che vorrebbe parlare.) Oh, so quello ch’ ella vuol dirmi! sì, 
sì.... La bestia fui io a fidarmi.... e in ciò sta il guaio! Perchè ciò si- 
gnifica, sa che cosa? Ch’ ella, scusi sa! mi fa perdere la testa.... E 
questo poi, non glielo posso concedere !... 

UserTO (supplichevole). Signor Giovanni... 

GIOVANNI (sempre più in collera, alzandosi). È che Giovanni! e 
che Giuseppe!... Io dico chiaro e tondo che quel poco che mi son fatto, 
me lo son fatto col lavoro di tutta la mia vita!... e che quando trat- 
tasi di denari che non sono nostri... ci vuol coscenza, caro mio.... co- 
scenza ci vuole! 

UsERTO(frasè, contenendosi).Signor Giovanni....queste parole poi.... 

GIOVANNI. Bravo ! Ora non manca più che, secondo gli usi dei 
suoi antenati, la mi sfidi per compensarmi di quanto m'ha fatto per- 
dere !... (Uberto non ne può più). E poi.... che perdere! Non è, no, 
per quella poca differenza, che forse non ho ancora perduta.... ma per- 
chè a questo modo mi scredito! perchè, se i miei corrispondenti mi 
daranno del matto,... avranno ragione !... E perchè, infine, se il suo 
signor nonno e il suo signor bisnonno ebbero il gusto matto di rovi- 
nar lei.... io non ho punto quello ch’ ella rovini me!... Ha capito?... 
(Infuriato corre nello Studio.) 

ANNIBALE. Che coraggio! Un Marchese! (Via dietro a Gioranni.) 

GIULIA (avvicinandosi a Uberto, che è muto). Abbia pazienza... Il 
babbo si ricrederà 1... Rachele vieni. (Fra sè.) lo mi sento morire!... 


(Via accompagnata da Rachele.) 
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RACHELE (nell'uscire). Che scene, mio Dio! Che scene! (A Mar- 
cello.) Venga via. (Esce.) 

(Paolo avrà assistito in disparte, e commosso, alla scena.) 

MARCELLO (s’ alza, s’ avvicina a Uberto, che è fulminato).... Uber- i 
to! te lo dissi io due anni fa? Colla nostra educazione non ne faremo 
nulla di nulla ! Te ne rammenti? Mah!... abbi pazienza.... Che non sei 
tu solo il tribolato !... (Fra sè nell’ uscire.) Tra me e lui s'è fatta 
una bella speculazione. (Via.) 





SCENA QUATTORDICESIMA. 


UBERTO e PAOLO. 





UBERTO (seduto, appena usciti gli altri, scoppia in un pianto di- 
rotto, tenendosi la testa nelle mani). Mio Dio! mio Dio! Dammi forza 
di resistere.... io non ne ho più! (/n tono di amaro rimprovero.) Ah! 
padre mio !... 
PaoLO (avricinandoglisi commosso). Signor Marchese !... | 
UpeERTO (alza il capo e lo vede) Dunque, è proprio lei?... 
PaoLo. Sì. Chi non muor si rivede. If 
Uberto (amaramente). Si rivede !... Ma in quale momente ! | 
PaoLo. La battaglia è aspra, lo vedo!... Conviene combattere. Ji 
Uberto (alzandosi impetuosamente). Combattere ?... Combattere?... ù 
Sono tre anni che questa tremenda parola mi agita il cuore, m' in 
fiamma la mente. Tre anni da quel giorno che io la udii uscire con 
tono profetico dalla sua bocca! E ho combattuto!! (Con disperazione.) 
Non è, non è che mi manchi la volontà di lavorare, ma mi uccide 
moralmente l'incapacità di chi ha dormito venticinque anni in un pro- 
fondo letargo e si sveglia senza saper far nulla! iù 
PaoLo. Non si perda d'animo! Il lavoro è un poledro ricalci- 
trante.... guai a dargliela vinta di primo acchito! Incapacità è una pa- 
rola vana. Chi ha ingegno, cuore e volere, ha la potenza in virtù! | 
lmparai in Inghilterra come si esca vittoriosi da codesto antico e so- % 
lenne pugilato! L’imparai da due valorosi giovani, i quali lavora- 
vano in quella stessa officina, cui debbo la mià fortuna. lo li vidi, in 
maniche di camicia, anneriti dal fumo.... grondanti di sudore.... dì e 
notte alle prese col lavoro!... Li vidi, dopo alcuni mesi d'una lotta 
costante e tenace, asciugarsi con un sorriso orgoglioso le due gio- 
vani fronti additando |’ opera loro, come chi dicesse al mondo: — Vo- 
lere è potere! Guardate ! ecco l’opera nostra! — Di que’ due valo- 
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rosi, uno era il figlio d’un ministro, l’altro di un duca e pari d’ In- 
ghilterra ! 

UBERTO (commosso, esaltato dalle parole di Paolo, esclama). Ma 
lei.... lei, che dopo due anni torna vittorioso, e mi ripete con egual 
fede le parole d’ allora... m' additi lei la diritta via da percorrere; chè, 
dovessero i miei capelli incanutire.... e la mia vita accorciarsi di dieci 
anni.... impegnerò l’anima mia nella battaglia, e a lei dovrò più che 
la vita, l'onore! 

PaoLO (con soddisfazione afferrandogli la mano e stringendola). 
Ed io non chiedo di meglio.... e la prendo in parola! perchè sono io 
che debbo la vita a lei!... (Moto di Uberto.) Signor Marchese! non 
creda che nel mandarle la restituzione del suo prestito di due anni 
fa... io abbia creduto soddisfare anche a un altro debito.... ben più 
grande. 

UserTo. Quale ? 

PaoLo. Mi chiede quale? Rammenti le ultime mie parole d’ al- 
lora! — Da un pugno di grano nasce un campo di mèssi! — Ella 
l’ha gettato; io ho raccolto! A lei io debbo fortuna, avvenire, sod- 
disfazione dell’animo.... tutto! Ora le faccio una proposta! (Risoluto.) 
Ella vuol lavorare? Ebbene, venga meco.... lavoreremo insieme! 

UbeRrTO (combattuto da mille pensieri). Con lei ?... Per rovinarla? 
Come stavo rovinando quel galantuomo di là? 

PaoLo. Oh, non tema!... Non è quistione di capacità.... è qui- 
stione d’ indirizzo! (Con accento sicuro.) Si appoggi fiducioso alla mia 
buona esperienza.... Sia meco generoso un’altra volta.... m° offra l’'oc- 
casione di sdebitarmi, almeno in parte, di quanto le debbo! (Uberto 
è irresoluto.) Di là ci aspettano! si decida.... accetti ! 

UsERTO (dopo molto combattere prende a sua volta le mani di 
Paolo e con entusiasmo dice). Accetto ! 

PaoLo (con slancio di riconoscenza). Grazie, signor Marchese ! 
(Solenne.) La prima pietra data all’ edificio della mia casa era l’ultima 
della sua che cadeva in rovina.... Io non avrò bene, finchè non le 
abbia insegnato a riedificarla. 
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ATTO TERZO. 


Sala con finestre. — Porte laterali, La camera nel mezzo. 


SCENA PRIMA. 


UBERTO seduto a una scrivanìa, PAOLO a una finestra; 
si odono de’ viva di fuori. 


PaoLo. Grazie, miei buoni amici.... grazie.... (7 viva si ripetono.) 
Uberto! 

UseRTO. Eh? 

PaoLo. Vieni qua. 

UsERTO. Che vuoi! 

PaoLo. Che tu t’affacci meco. 

UBERTO (non muovendosi). lo? mi fai ridere! O come c'’ entre- 
rei io? 

PAOLO (impazientandosi). Delle solite! Fammi il servizio, vieni 
qua un momento. 


UBERTO (e. s.) Giusto! Oggi è il tuo onomastico.... gli operai lo 
festeggiano.... e vuoi che io?... 

PaoLo. Sei un benedetto uomo ! (I viva si ripetono.) Ih! sentili 
come urlano! (Torna ad affacciarsi.) Grazie, grazie !... A rivederci 
alla festa 1 


UseRTO. Tu ne hai sempre delle nuove, tu! Davvero i bei meriti 
per farmi applaudire!... Un buono a nulla ! 

PaoLo (insistendo). A tempo del signor Giovanni.... non dico ! Egli 
fece della tua testa la torre di Babele, e cominciò da dove doveva finire! 
lo, invece, principiai da dove si principia: ti diedi prima una piccola 
parte di responsabilità.... poi una più grande.... poi, grado grado, la 
sorveglianza delle officine, e, senza che lu stesso te ne accorga, mi ti 
sei reso tanto utile, che perderti ora mi sarebbe di grave danno. 

UserTO. Poh! Un buon ispettore di lavori ti renderebbe su per 
giù uguale servizio ! 

PaoLo (seccato). E bada a battere!... (Uberto sorride.) Oh, non ti 
adulo no, io!... e ne avesti le prove ne’ momenti bruschi de’ primi 
mesi!... Ma allora tu navigavi ancora in alto mare, senza bussola, 
senza pilota!... Oggi invece.... (animandosi) la mèta è là.... diritta da- 
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vanti a te! il porto è vicino! Quattro remate ancora.... ed ecco, 
cì sei! 

UseRTO. Tu se’ troppo generoso ! 

PaoLO (pesta in terra i piedi). E tu troppo testardo!... Se sapessi 
come convincerti!... Aspetta.... (Pensa un momento, poi battendo le 
mani.) L'ho trovata! Ascolta. Il signor Giovanni ti aveva fissato un 
onorario? (Uberto si turba.) Non aggrottare le ciglia.... rispondi. 

UserTo. Sai che dopo quindici giorni lasciai quel Banco... e che, 
per fortuna, non toccai un centesimo... 

PaoLO. Si, sì.... lo so. Ma dimmi: quale impressione provavi pen- 
sando che la fine del mese doveva pur capitare? 

UBERTO (pronto). Ripugnanza. 

PaoLo. Perchè ti pareva di non meritar nulla? Benissimo! Ecco 
dove ti voleva! Ora.... stammi attento !... Qui da me, tu hai pure un 
tanto di fisso? 

UBERTO. Sì. 

PaoLo. Che cosa provasti vedendoti sulla palma della mano quel 
frutto eloquente del tuo lavoro? Pensaci pure un momentino.... poi 
rispondi. 

UseRTO (imbarazzato). Tu mi serri i panni addosso.... Non saprei... 

PaoLOo. Ripugnanza , come dal signor Giovanni ? 


UBERTO (pensa un momento, e poi risoluto). No! 
PaoL0. Soddisfazione? 


UperTo (con convinzione). Sì.... non lo nego! 

PaoLO. Alla buon’ ora! Eccoti vinto e convinto. (Controscena.) 
Sì, convinto! perchè, credimi, Uberto mio, l’uomo onesto è per 
istinto il giudice più severo di sè medesimo. Il denaro che ci si gua- 
dagna colle nostre fatiche è la soddisfazione più bella e reale della 
nostra vita! la prova più certa che qualche cosa si vale!... (Uberto ror- 
rebbe parlare.) Sei convinto ! Ora parliamo d’ altro. — Tu sai che oggi 
s'ha da stare allegri; le nostre officine saranno onorate dal sesso gen- 
tile.... (Tira fuori di tasca l’ orologio.) 

UserTo. Lo so.... (Tira fuori anch’ egli l'orologio.) 

PaoLo (fo guarda e ride). Vedi combinazione ! ci siamo incon- 
trati nello stesso pensiero! Che ora fa ìl tuo? 

UBERTO. Le due e dieci. 

PaotLo, Il tuo corre.... Non sono che le due.... Prima delle tre non 
saranno qui.... (Pausa.) Non ti sembra lunga questa giornata? 

UsERTO (fingendo indifferenza). A me? no. A te piuttosto! Non 
t'ho mai visto tanto coll’orologio in mano come oggi! Sei poi sicuro 
che verranno? 
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PaoLo. Marcello e la Baronessa, di certo.... per far piacere a te.... 
Il signor Giovanni e.... sua figlia... lo spero.... per far piacere a me! 
(Sorride.) 

UBERTO (un po commosso, cambia discorso). Giò !... Son proprio 
contento che venga Marcello.... è un secolo che non ci s'è visti. 

PaoLO (con confidenza a Uberto). Uberto... vuoi ridere? man 
mano che passano i minuti, sento addosso qualche cosa che.... che 
non ho mai provato. 

UBERTO. Ah, sì.... eh? (Come sopra, fingendosi indifferente.) E.... 
dove? 

PaoLo. Eh.... qui, credo.... nel cuore. Santo Dio! a un certo 
punto della vita anche il cuore domanda la sua parte alla mente.... 
(Lo prende a braccetto.) Tu sai.... il matrimonio ed io.... già da qual- 
che tempo non ci guardiamo di mal’ occhio!... (Con espansione d’ af- 
fetto.) Pensa quale consolazione, dopo una lunga giornata di brighe.... 
di noie, rientrare a casa, e trovarti li una brava moglie che la impa- 
radisa!... e, venuta |’ ora del desinare, sederti a una bella tavola imban- 
dita dalla benedizione di Dio.... accanto a lei.... nell’ intima dolcezza 
d’una felicità senza pari!... Già non t' è cosa nuova : la signorina Giu- 
lia.... è per me l'ideale di quel bel sogno.... (Uberto abbassa la testa e 
tace.) Che cos’ hai? A che pensi ? 

UsERTO (sforzandosi a sorridere). Nulla.... pensavo.... (pronto) 
che dipende da te cambiare il sogno in una realtà! (Lo studia.) 

PaoLo. Da me?...Da me.... e da lei ! Quel giorno, sai? quel giorno 
che si combinò il nostro contratto, mi parve che la ragazza fosse sotto 
lo sforzo d’una lotta.... che so io? d'un puntiglio.... e in luogo d’ af- 
frettare una risposta dissi al mio cuore: — Calma, figliuolo mio !... 
Una corbelleria è presto fatta!... Mi spiego?... — Aspettiamo qualche 
mese, ed aspettai. Ed ora.... 

UBERTO (con ansia). Ed ora? 

PaoLo. Eh!... ora si scambiò qualche letterina.... col babbo.... si 
combinò la visita alle officine.... la festicciuola campestre.... Tu indo- 
vini il resto? 

UBERTO. Non è molto difficile.... (Sorride.) 

PaoLO. Perchè sorridi? . 

UseRTO. Perchè.... perchè mi pare che non ci fosse bisogno 
d’ aspettare tanto tempo! 

PaoLO (come chi vuole confidar qualche cosa). Di fatti.... non era 
naturale !... Non era.... (Risolrendosi.) Ebbene, che serve? con te non 
voglio fingere.... Vuoi sapere proprio il perchè? eccolo. (Lo prende 
sotto il braccio come sopra.) Perchè.... quel giorno siffatto.... m' era 
Vo. XX. — Maggio 1372. 12 
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entrato una spina nel cuore. Mi parve che fra te e... Giulia ci fosse 
un legame di simpatia... 

UsERTO (reprimendosi). Fra me e.... (Sorridendo.) Ah, aht... 
spero che a quest’ora.... 

PaoLO. Oh, mi son ricreduto 1... Non vi siete più visti.... Quando 
ne parli, ne parli con tanta indifferenza... 

UsERTO. Dunque.... ora sei convinto? 

PaoLo. Tanto convinto che vo’ pregarti d’ una cosa.... (Bonaria- 
mente.) L'idea d'un tu per tu m’imbarazza.... Chi sa che figura ci 
farei !... Bisognerebbe che un buon amico mi désse, come suol dirsi, 
una mano.... (Quell’ amico.... 

UpeRTO (che vorrebbe evitare). Si trova...: 

PaoLo. L’ ho trovato. Tu! 

UseRTO. Io? 

PaoLo. Sì, tu: il mio amico, il mio fratello !... Non dirmi di no, 
veht!... Non saprei trovare avvocato migliore di te !... D’una sola 
cosa ti prego : di spicciarti più che puoi! Sai bene, l’ incertezza... il 
dubbio.... 

UseRrTo (sorride come sopra). Ih, ih! ma bravo davvero!... Era 
dunque un fuoco coperto dalla cenere?... (Studiandolo attentamente.) 
A quest’ ora tu l’ami seriamente ?... (Paolo non dice di no.) A que- 
sl’ ora.... forse... tu non potresti più vivere senza di lei?... 

PaoLo. Ecco.... dirò.... Vivere, proprio vivere.... non è la paro- 
la.... ma francamente ti dico che.... s’ ella non mi volesse.... ne soffri- 
rei.... (molto serio) ne soffrirei profondamente ! 

UsERTO (pel quale ogni parola è una stilettata). Tu però non hai 
motivi per.... Sei simpatico al padre? (guardandolo fisso) a lei?... 
(Controscena.) Eh diavolo! te ne sarai accorto ! 

PaoLo. Si.... lo spero!... Certezza poi, sai, è un altro par di ma- 
niche.... (Risoluto.) Insomma, io metto il mio cuore nelle tue manil!... 
Ma bada veh! un sì o un no! senza cerimonie.... senza preamboli!... 
E, soprattutto, la verità!... 

UsERTO. Puoi fidarti, ti dirò la verità.... (A wn tratto.) Ah! 

PaoLo. Che cos'è? 

UserTo. Una carrozza è entrata in giardino... 

PaoLo (sorridendo). Capperi! hai buoni orecchi tu! Io non ho 
udito nulla ! (Corre alla finestra, Uberto si trattiene.) Che fosse lei? 

UBERTO (mette una mano sul cuore e dice fra sè). No, non è an- 
cora lei! 
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SCENA SECONDA. 


Un Servo, MARCELLO e DETTI. 


Servo. Il signor Barone Lutti. (Introduce, esce, poi torna.) 

MarceLLOo. Miei dilettissimi amici.... 

Userto. Caro Marcello! 

PaoLO. Bene arrivato, Barone. (Gli sì avvicinano.) 

MARCELLO (tirando indietro le braccia). Pianino, per carità! 
Stringetemi dove volete.... ma lasciatemi stare le braccia, perchè mi 
dolgono. 

UBERTO. Sei ribaltato? 

MarceLLO. No, no.... vi dirò dopo.... Prima lasciatemi rifiatare.... 
e sedere... (stede) perchè non so quale diavoleria m'abbia addosso; 
ma non mi sento in gambe, oggi! 

PaoLo. Desidera qualche cosa?... un’ acqua.... un caffè? 

MarceLLOo. Grazie.... Poich' ella è tanto buono.... piglierò volen- 
tieri.... una tazza di brodo. 

UseERTO (sorridendo). Di brodo? 

MarceLLo. Già.... vi parrà strano.... a quest’ ora?... Ma gli è che 
sento certi brividi... 

PaoLo. Domenico! (Rientra il Servo.) Subito una tazza di bro- 
do!... (Servo esce.) 

UserTo. Ma.... tua moglie? tuo suocero? 

MarceLLO. Capiteranno fra poco.... colla signorina Giulia e suo 
padre. — fo, colla scusa che in carrozza non c’era posto per tutti, 
venni prima di loro nel mio legnetto.... Anche per far quattro chiac- 
chiere, tanto che siamo tra noi.... Brrr! (Ha è brividi.) 

UBERTO. Sei acceso in volto. Che tu abbia la febbre? 

MarceLLO. Probabilissimo. (Con isfogo.) Amici miei, figuratevi 
di vedere in me la caldaia d’ una locomotiva. Se non trovo una valvola 
per dar la via alla bile, io scoppio?... Voi mi fate da valvola!... 

UseRrTO. Sarebbe vero quello che si va dicendo?... voi non siete 
felici? 

MarcELLO. Non so se mia moglie sia felice o no: so che io sono 
l’uomo più tribolato di questa terra.... 

PAOLO (sorpreso). Oh, guarda! lei non ama sua moglie? 

MarceLLO. L’ adoro! 

UsERTO. Allora è lei che non ti ama? 
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MarceLLo. M' idolatra! 

Userto. Ho capito! tua moglie è gelosa? 

MarceLLO. Che! è la confidenza personificata. 

PaoLo. E non è felice? 

MarceLLO. No. 

Userto. Ma tu giuochi agli indovinelli! Se tu ci spiegassi ? 

MarceLLO. Volentieri.... ma.... zitto veh! (Piano.) Io sono la vit- 
tima di un male strano e funesto! 

UpeRrTo. Sei malato? 

MARCELLO. Non io; mia moglie! 

PaoLO. Rispettiamo il suo riserbo!... Non le domanderemo che 
malattia ell’ abbia.... 

MarceLLO. Nè io ve lo potrei dire, veh! Non è, no, una malattia 
fisica, come supponete.... È una malattia morale: una smania.... una 
febbre.... come chi dicesse, una rabbia del buon genere! Rachele, nella 
sua nuova posizione, — come dice sempre lei, — è perseguitata dì e 
notte da un fantasma che la spaventa : l' idea di non rappresentare mai 
abbastanza bene la sua parte di Baronessa! 

UsERTO (che non crede). Va via! tua moglie ha di queste debo- 
lezze? 

(Il Servo entra colla tazza del brodo). 

MARCELLO (sé vOlta spaventato). Chi è? 

PaoLo. Nulla.... il brodo (Offre il brodo a Marcello, il Servo esce.) 

MarceLLO. Che paura ho avuto ! (Si mette a bere il brodo. Paolo 
ed Uberto lo aiutano.) Grazie tante.... come siete buoni! Questo mi 
ristorerà un pochino.... Brrr! 

PaoLo. È un’ infreddatura bell’ e buona. 

MarceLLo. No, no; vi dirò.... credo che sia qualchecos’ altro! 
Giorni addietro, quando vi furono quei casi di vaiuolo, Rachele volle 
ad ogni costo farmi vaccinare.... (Uberto ride.) Dice che un signore 
colla faccia butterata non ha l’aria distinta... (Ridono.) Eccellente que- 
sto brodo! In casa mia, non mi rischierei di domandare un brodo a 
quest’ ora! Rachele non mi permetterebbe ! Quattro chicche, due bri0- 
ches.... col thè.... qualche altro guasta intestini di buon genere non 
dico! Ma un brodo?... mi fate celia! roba di cucina? puh! (A Uberto.) 
E tu domandi se mia moglie ha di queste debolezze? Sicuro che le 
ha !... Figuratevi! non v' è, per esempio, matrimonio , non funerale, 
non croce di cavaliere data , ch'io non sia obbligato di mandare una 
carta di visita anche a chi non ho visto che una volta.... (Uberto e Paolo 
ridono.) Già! A capo d’anno, quando si pagano quelle poche lire a un 
Istituto di beneficenza, per levarsi da tutti i fastidi, ella pretende che le 
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lire si pagano solamente per farsi mettere sul giornale, ma che i bi- 
glietti hanno ad esser mandati tale quale! (Uberto e Paolo ridono.) 
Un’ altra: si va a far la trottata? e lei preferisce il phaéton, perchè 
si sta più alti 1... ed io debbo guidare. Ma siccome ad ogni minuto 
ella mi urta perchè mi levi il cappello.... io non vorrei, e guido mal 
volontieri.... Allora insiste : minaccia un deliquio.... bisogna ubbidire 1 
Un paio di volte l’ ho quasi fatta ribaltare... ma essa non è ancora 
convinta e pretende che l’ ho fatto apposta! 

Userto. Va là che sei stato castigato co’ fiocchi ! 

PaoLO. Oh povero Barone!... 

MARCELLO (a un tratto come sopra). Zitti! (Sta în ascolto.) 

UseRTO. Che ce è? 

MarceLLo. Mi pareva che arrivasse qualcuno. Mia moglie è tanto 
sospettosa! E se mi capitasse alle spalle ! 

PaoLo. Non tema, non entra carrozza che di qui non si senta! 

MARCELLO (tranquillandosi). Meno male.... 

UserTO Tira via.... tira via.... 

MarceLLO. Rachele è robusta ed ha bisogno di moto. Il dottore 
le ordinò lunghe passeggiate. Notate ch’ ella adora il passeggiare. 

UBERTO. Dunque passeggerà? 

MARCELLO (guardandolo comicamente). Come sei ingenuo! Ma 
non sai che una Baronessa non esce che in carrozza? ma non sai che 
l’insudiciarsi le suola degli stivalini è roba da volgo?... Dunque il 
moto si fa in casa; correndo su e giù come i dannati di Dante per 
lungo e per largo nelle stanze: buscandosi una maledetta vertigine e 
regalando il giramento di capo al marito, il quale, se non dà la ca- 
pata nel muro , gli è che c’ è un Dio pei mariti delle baronesse , come 
per gli ubriachi. 

PaoLO. Oh questa poi è grossa ! 

MarceLLO. È grossa, ma è storia. Storia dolorosa e quotidiana! 
La contradico? ella monta in furia; in furia lei? in furia il padre — il 
quale, pover’ uomo, è convinto che sono io il tiranno, e mi vuol 
bene come al fumo negli occhi — in furia loro due? in furia anch’ io! 
La furia dura una settimana, il broncio due.... e qualche volta di più, 
perchè.... perchè tutti gli altri mariti trovano il momentino per rap- 
pattumarsi colla moglie e far monte di tutto... (Guardando in faccia 
l'uno e l'altro e sospirando comicamente.) Ma io?... no! 

UseRrTO. Oh diamine ! 

MarceLLO. Già! appartamento separato! porta chiusa !... La chia- 
ve, nella toppa, la gira lei.... per di dentro! (Con #sfogo.) Eccovi, amici 
miei, sbozzata una piccola parte della mia esistenza d'ogni di ! — Ora 
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ditemi voi, se non è più fortunato chi bagna il campo del suo sudore, 
o l’ operaio che abbrustolisce nelle vostre officine, meglio di chi, come 
me, affoga nell’ abbondanza, ma un di questi giorni creperà idrofobo 
per una esuberanza di buon genere rientrato. 

UserTo. Picchiati il petto, Marcello mio! l'hai voluto? tuo 
danno ! 

PaoLo. Ed oggi come stiamo colla Baronessa ? 

MarceLLO. Eh! in statu quo: in rotta! Si, in rotta per una par- 
tita di caccia progettata da una settimana.... 

UserTo. Nemmeno a caccia? 

MarceLLO. Non per la caccia.... chè anzi è di buon genere! ma 
pel compagno che ho scelto.... lo speziale del villaggio — A caccia collo 
speziale?... tu!... il Barone mio marito? Piuttosto la morte! — E sic- 
come voglio spuntarla.... siamo in lite.... brrr! (Za è brividi.) Stamane 
però, quando le dissi che non mi sentivo bene, si acquietò come per 
incanto.... Poverina! diventò buona buona.... 

UseRTO (colto da un’ idea). Si acquietò?... Diventò buona, hai 
detto? (Trattenendo il riso.) Marcello! quant’ è ch’ella t'ha fatto vac- 
cinare? 

MARCELLO (che non capisce, lo guarda). Cinque giorni. 

UsERTO (c. s.) La lite della caccia era già incominciata? 

MarcreLLo. (c. s.). Eh, altro! 

UserTO (c. s.). E ci dovresti andare? 

MarcELLO. Domani. 

UBERTO (scoppiando in riso). Ah, ah, ah.... povero disgraziato ! 
Non hai ancora capito? Il vaccino... la caccia.... tutta roba combinata! 
Tua moglie fa un viaggio e due servizi; ti salva dal vaiuolo, ma ti 
ruba la caccia! — Domani tu sarai a letto colla febbre! 

PaoLo (sbalordito). Oh! 

MARCELLO (resta estatico). Una premeditazione? Adoperare que- 
sto innocente pus come strumento delle sue mire? (Infuriandosi man 
mano.) Amici! Oggi voi sarete testimoni della mia vendetta.... Doma- 
ni? a caccia.... a dispetto della febbre.... brrr! (Ha è brividi). A dispetto 
del vaccino !... E domani |’ altro? separazione ! 

UsERTO (tentando calmarlo, mentre passeggia su e giù). Via... 
calmati! 

MARCELLO (ce. s.). Separazione : Separazione ! 

PaoLo (come Uberto). Dia retta.... Senta!... 

MarceLLO (e. s.). Non sento nulla, non sento! Sentirà leit... Oh 
se fosse qui!... Perchè non è ancora qui? (Andando rerso la porta 
minaccioso.) 
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SCENA TERZA. 


Un SERvo, RACHELE, ANNIBALE e DETTI. 































Servo. La Baronessa Lutti e suo padre... 4 
MARCELLO (rifugiandosi accanto agli amici). Ahi! (Si calma a un n 
tratto.) Me la sentiva io alle spalle! hi 
PaoLo (ai due che entrano). Signora Baronessa.... signor Anni- | 
bale..... bene arrivati ! } O 
ANNIBALE (trafelato, corre verso la prima seggiola che trova). tI 
Grazie.... grazie! (Siede e s'asciuga il sudore.) Auf! io non ne SI 
posso più ! SI 
RacueLE. Signori!... (Dà la mano a tutti, ultimo Marcello.) Mar- W 
cello mio.... (Fra sé.) Qui si parlava di me! \ 
MARCELLO (confuso). Addio, Rachele.... Oh, perchè non se’ venuta ; 
cogli amici? | I 
RacneLE (fra' denti). Li precediamo di pochi minuti!... Oggi il il 
sole era ridente, la giornata tiepida... Tu mi predichi sempre d’an- 


dare a cavallo. T' abbiamo accontentato.... siamo venuti a cavallo.... il 


(Fra sè.) Com’ è confuso! (Forte ad Annibale.) Bella gita, n’ è vero il 
babbo? Quattro miglia.... venticinque minuti... sempre al galoppo di i 
caccia! {19 


ANNIBALE (di cattivo umore). E che caccia !... Lo so io che sono 
tutto un dolore. (Si contorce.) Ahi! 

UseRrTO (ad Annibale). Che cos’ ha, signor Annibale? il 

ANNIBALE (e. s.). Eh.... sa?... un po’ d’ indolimento! 

PaoLO (ad Annibale). Se provasse a camminare? 

ANNIBALE (fa per muoversi). Ahi!... Ora non potrei.... (Risiede.) 

RACHELE (piazo e presto a Marcello). Marcello! tu m'hai com- 
promessa ! 

MARCELLO (piano a Rachele). Non ho aperto bocca ! 

RACHELE (e. s.). In un’ ora? non hai mai aperto bocca? 

MARCELLO (e. s.). E un modo di dire... 

RACUELE (ce. s.). Se hai parlato, di che cosa hai parlato ? 

MarcELLO (come sopra, imbarazzato). Oh Dio.... Sai bene?... Soliti 
discorsi.... Carrozze.... cani.... cavalli.... caccia... 

RAcHELE (pronta, afferrandolo pel braccio). Caccia? hai parlato 
di caccia? 

MarceLLO. Ahi! (Fra sè.) Qui bisogna cavarsela..., se no mi tra- 
disco!... (Forte.) Oh Dio!... mi sento mancare.... mi gira il capo! 
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PaoLo (accorrendo). Di nuovo? 

RACHELE (fingendosi spaventata). Non mi spaventare! 

UseRTO (a Rachele con intenzione). Non si spaventi. Non è nulla.... 
Sa bene? il vaccino.... la reazione? 

RACHELE (sbirciando Marcello di sottecchi). Ah! v'ha raccontato? 

MarceLLo (tira la falda a Uberto). Tu mì rovini! (Come sopra.) 
Brrr! Ahi! ahi!... I brividi aumentano.... Oh! come sto male! 

RACHELE (/ra sè). Finge per non parlare ! 

MARCELLO. Oh come sto male, come sto male!... Un po'di riposo, 
un po'di riposo !... (Piano a Uberto e Paolo.) Accompagnatemi di là. 
(Uberto e Paolo fanno per accompagnarto.) 

RACHELE (intromettendosi). To, io l'accompagno ! appoggiati al mio 
braccio.... povero Marcello mio ! 

MARCELLO (appoggiandosi al braccio di Rachele). Come sei buona!... 
Brrr!... Vedi, cara, non potrò parlare sai.... Brrr!... Che freddo ! 

RACHELE (fra sè). Parlerà.... parlerà ! 

MarcELLO (fra sè). Non parlerò.... cascasse il mondo.... (Forte.) 
Brrr.... Oh come sto male! Oh come sto male! (Entrano.) 


SCENA QUARTA. 


ANNIBALE, PAOLO e UBERTO. 


ANNIBALE (fra sé). La febbre del leone! A ognuno la sua volta ! 

UseRTO. Come va, signor Annibale? 

ANNIBALE. Mi dolgono le ossa come dopo una bastonatura. 

PaoLo (facendo il nesci). E perchè monta a cavallo? 

ANNIBALE (amaramente). Perchè monto ? (Fra sè.) Domandano per- 
chè monto !... (Forté.) Passione.... vecchia passione!... Istinti cavalle- 
reschi.... 

PaoLo. Di gioventù? 

ANNIBALE (sospirando). Già, già 1... di gioventù ! (Fra sé.) Sessanta 
sonati! (S'ode il romore d'una carrozza.) 

UpeRrTO. Una carrozza ! 

PaoLo (va alla finestra). Son essi... smontano !... (Sé ritira, mette 
una mano sul cuore, e dice fra sè.) Sissignore.... batte proprio ! 

UneRTO (fra sé). Ci siamo.... coraggio ! 





IMPARA L'ARTE. 1835 


SCENA QUINTA. 
GIULIA, GIOVANNI e DETTI. 


GrovaNNI (entrando). Caro signor Paolo, eccoci qua da lei 1... (Si 
stringono la mano.) Signor Uberto.... (Si salutano.) 

GiuLIA. Signori.... buon giorno! (Vedendo Uberto con soddisfa- 
zione.) È qui! (Uberto la saluta cortesemente; è commosso.) 

PaoLO. Signor Giovanni.... Signorina.... bene arrivati! (Parla con 
Giulia.) 

GIOVANNI (vedendo Annibale gli corre vicino). Oh! sei qua sano 
e salvo! (Stringendogli la mano.) Me ne congratulo! 

ANNIBALE (sospirando). Mi credevi morto, eh? 

GrovannI. A dirti il vero, vedendoti passar oltre a quel modo.... 
ci sembravi più presto in terra che in sella! (Par/ano.) 

PaoLo. Si son lasciati desiderare !... Già da un’ora, Uberto.... ed 
io... non s'è fatto che guardare l’oriuolo.... (Uberto è sulle spine.) N'è 
vero, Uberto? 

UseRTO. Tu.... ad ogni momento ! 

PaoLO (imbarazzato). E anche tu.... 

UserTO. Mi davi il buon esempio! 

GIULIA (con garbo). Una galanterìa? Grazie.... (Per cambiare di- 
scorso.) Ma.... e Rachele? 

PaoLo. È di lì con suo marito.... e se anche lei, Signorina, vo- 
lesse intanto sciogliere i nodi del suo cappellino.... Quelle là sono le sue 
stanze.... (Accenna a destra.) Uberto !... a te l’onore di accompagnarla 
alla soglia!... 

UserTO (padroneggiandosi). Molto volentieri!... Mi duole che il 
tragitto sia breve.... (Offrendole il braccio.) Posso aver l’onore?... (In- 
tanto Giovanni e Paolo parleranno fra loro.) 

GIULIA (schermendosi cortesemente). Grazie! (Va lesta fino alla so- 
glia.) È questa? 

UBERTO (affermando). Cotesta. 

GiuLIA (sorridendo). Ella diceva benissimo..Il tragitto non è molto 
lungo.... Grazie di nuovo!... (Gli fa una riverenza ed entra, Uberto 
s'inchina e rimane un momento guardandole dietro : poi torna alla scri- 
ranùa, siede e s'occupa di qualche cosa.) 
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SCENA SESTA. 
UBERTO, PAOLO, GIOVANNI e ANNIBALE. 


ANNIBALE (alzandosi). Vo provare a far quattro passi. (Passeggia.) 

Giovanni (ad Annibale che passeggia). Come va, Annibale? 

ANNIBALE. Se Dio vuole, questi quattro passi mi fanno bene... 

Giovanni (lo pulisce dalla polvere). Ih, come sei impolverato? 
Di' Ja verità: tu sei caduto? 

ANNIBALE (facendolo parlar piano). Ssss! non dirlo a nessuno! 
(Giovanni seguita a spolverarlo e ride.) 

PaoLO (che intanto si sarà avvicinato a Uberto). Uberto! quello 
che s'ha a fare, facciamolo subito !... Non potrei passare tutta la gior- 
nata nel dubbio!... Meno via i vecchi e te la conduco qui.... va bene ? 

UseRTO. Benissimo. Nen mi movo. Aspetto ! 

PaoLO (ad Annibale, mentre Giovanni seguita a ripulirlo col faz- 
zoletto). Signor Annibale !... Se crede, lo condurrò io stesso a rinfre- 
scarsi dal viaggio.... Anche lei, signor Giovanni.... 

ANNIBALE. Sì, sì.... grazie! Un po'di spazzola.... un po'di acqua 
fresca!... (Nell’entrare.) Il primo letto che trovo, mi ci ficco dentro! 
(Entra con Paolo.) 

GIOVANNI (che si trora solo con Uberto). Un tu per tu col Signor... 
Non ci mancherebbe altro! (Forte verso l'uscita.) Vengo.... vengo.... (A 
Uberto che non gli bada.) Servo! (Esce in fretta.) 


SCENA SETTIMA. 
UBERTO solo. 


« L'uomo onesto è, per istinto, il giudice più severo di sè mede- 
» simo!... Il denaro ch'egli guadagna colle proprie fatiche è la soddi- 
» sfazione maggiore della sua vita.... è la prova più eloquente ch'egli , 
» vale qualche cosa!... » Sono sue parole! (Resta un momento contur- 
bato; poi esclama con accento di profondo dolore.) Destino! proprio 
nel momento in cui mi spoglio dell'abito del fannullone... nel momento 
in cui sento di valer qualche cosa!... proprio nel momento in cui 
l’anima mia si schiude ad una speranza lontana.... vagheggiata.... e la 
riva mi sl avvicina.... e quasi la tocco.... eccomi di nuovo lanciato nel- 
l'oceano della disperazione! (Con qecento cupo.) Egli.... Paolo!... colui 
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che mi è amico, fratello.... tutto 1... ama la sola creatura che amai in 
vita mia!... E sono io che debbo? (Pausa.) Ma non leggerà ella ne’ miei 
occhi la menzogna delle mie labbra?... (Comprimendosi il cuore con 
tutt'e due le mani.) Sta zitto!... Perchè batti?... Con qual diritto mi 
soffochi tu ora il respiro?... Per Dio! sta zitto! (Rinfrancandosi.) Se 
è vero, povero albero, che sul tuo tronco devastato germoglia an- 
cora immacolata una fronda.... quella dell’onore.... tu hai vita gagliarda 
ancora. (Animandosi.) Perchè ti avvilisci? Alza la fronte! L’onestà ha 
un figlio, che si chiama dovere... Si compia! — Eccola !... 


SCENA OTTAVA. 


GIULIA, PAOLO e UBERTO. 


GIULIA (entrando al braccio di Paolo). Come?... è il signor Uberto 
che domanda parlarmi? 

Paoto. Si.... Uberto.... che le chiede qualche momento di soffe- 
renza.... (Trae l’oriolo.) Sono le tre.... alle tre e quindici minuti tornerò 
qui.... io! (Con intenzione guardandoli entrambi.) Verrò io stesso ad 
interrompere il vostro colloquio.... (Ad Uberto.) Mi raccomando a tel... 
Spiccio, sai, perchè man mano si stringono i nodi, sento qualche 


cosa che comincia a seccarmi davvero! (Sorridendo.) Lo credi?... mi 
tremano persino le ginocchia! (Guardando fisso Uberto, che è diren- 
tato seriissimo.) Ih! che faccia seria!... Proprio una faccia da circo- 
stanza! — Guarda di non farle paura, veh!... (A/lontanandosi.) Vado.... 
Signorina, siamo intesi...! un po'di pazienza... pochi minuti.... Se poi 
mi vorranno prima.... (sorridendo) non sarò molto lontano.... (Per 
partire.) 

GIULIA (istintivamente, come per trattenerlo). Signor.... 

UseRrTo (come Giulia). Paolo.... 

PaoLo (roltandosi). Eh?... m’ avete chiamato? 

UBERTO (si rimette). No, no.... 

GIULIA (e. s.). Nulla, nulla.... 

PaoLo (sulla soglia). Eh, già.... si capisce!... Sono incombenze 
serie.... momenti bruschi per tutti... Per chi-parla.... per chi ascolta.... 
(fra sè) e anche per chi fa parlare!... (Fu un nuovo cenno a Uberto 
ed esce.) 
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SCENA NONA. 


GIULIA e UBERTO. 


UsERTO (con molto garbo le offre da sedere). Siede? 

GiuLiA (gentile). Se è un discorso breve, preferisco stare in piedi. 

UserTO. Come desidera. (Non si decide a parlare.) 

GiuLIA. Incominci.... 

UsERTO (dopo un po'd'incertezza). Paolo.....mi affida una commis- 
sione molto delicata presso di lei.... 

GIULIA (senza maî scomporsi e con molta naturalezza). Ah! ella 
parla in nome del suo amico?... Sta bene; continui. 

UseRTO (sorridendo). Le ho detto che è una commissione molto 
delicata.... e, se lei non lo anima con un po'di confidenza.... anche il 
povero ambasciatore non troverà la parola ! 

GiuLIA (e. s.). Mi dissero sempre che gli ambasciatori non portano 
pena.... Non saprei perchè ell’abbia bisogno d'essere incoraggito !... 
Le pare! tra vecchi amici!... Il signor Paolo dunque diceva?... 

UsERTO. Paolo diceva.... (Con risoluzione.) Per essere più esatto 
adoprerò le sue stesse parole. — Pensa — egli diceva un momento fa 
— pensa quale consolazione dev’ essere, dopo una lunga giornata di 
brighe, di noie.... rientrare a casa e trovarti li una brava moglie che 
la imparadisa.... E, venuta l’ ora di desinare, sederti a una bella tavola, 
imbandita dalla benedizione di Dio.... accanto a lei, nell’ intima dol- 
cezza d’ una felicità senza pari!... — (Nel parlare si commuove.) E... 
in così dire, la voce gli tremava, per la emozione.... e mi confidava... 
un nome.... (24ditando Giulia) il suo. 

GIULIA (sempre calma). Sapevo che il signor Paolo ebbe qualche 
mese addietro la bontà di pensare a me.... ma poi non se ne parlò 
più.... e in questo frattempo credevo ch’egli ne avesse smesso il pen- 
siero...t La mia venuta d’oggi, qui, dev’ essergliene una riprova!... 

UserTO. Che lei credesse ciò non ne dubito! Posso però assicu- 
rarla che così non supponeva suo padre.... nè Paolo.... 

GiuLIA. Mio padre vuole.... e non volle mai altro che la mia fe- 
licità! Quanto al signor Paolo.... (sorridendo) mi dica lei, perchè la- 
sciò passare tanti mesi senza far più cenno di nulla, ed aspettò sol- 
tanto oggi a chiedere quella tal risposta? 

UseRTO (un po’ imbarazzato). Perchè otto mesi fa.... nel momento 
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che avrebbe voluto parlare... fu colto da una specie d’ apprensione... 
di dubbio.... (S’ arresta.) 

GiuLIA. Un dubbio? 

UserTO. Già, una nuvoletta... un sospetto vago.... lontano.... (Ab- 
hassa il capo.) 

GIULIA. Ah, ah, ah.... ho capito !... era un po’ geloso?... E di chi? 

UBERTO (sorridendo come uno che sta dicendo una freddura). 
Di me.... 

GiuLIA. Ed ora?... più? 

UseRTO. No. In questi otto mesi volle convincersi.... 

GiuLIA. E s'è convinto? 

UsERTO (serio). L’ho convinto! 

GIULIA (con sorpresa naturale). Lei? (Poi con altro tono.) Ma, nel 
convincere il suo amico, era lei ben sicuro di non dire una bugia ? 
(Moto d’ Uberto.) Sissignore, una bugia! Poteva ella con sicurezza ren- 
dersi interprete dei sentimenti del mio cuore? 

Userto. Mi resi interprete dei sentimenti del mio, che, come 
quello di suo padre, non aveva e non ha che un solo scopo: la sua 
felicità ! 

GIULIA (in buona fede). Grazie! — Per cui lei s’ è incaricato! 

UBERTO (con intenzione). Fui pregato.... di chiederle quella risposta, 
compendiata in una sola sillaba, un si.... od un no! 

GiuLIa. E lei è convinto che, sposa del signor Paolo, io potrei 
essere felice ? 

UBERTO (con convinzione). Sì! 

GIULIA (lo guarda un momento, sorride impercettibilmente, por 
con calma e nobiltà). Signor Uberto ; nessuno meglio di lei, che mi 
ha visto crescere sotto i suoi occhi, può dire se nella mia vita v' ha 
qualche cosa che non sia schiettezza e lealtà. La mia linea di condotta 
fu sempre una sola: perchè dovrei fingere quest’ oggi ? Oggi che, se 
m' indussi a venire qui, mi ci indussi.... sa perchè? — veda se sono 
sincera! — perchè volevo avere un colloquio con lei! perchè, dopo 
il suo brusco addio di tempo fa, mi pareva d’ avere diritto all’ ultima 
parola. (Pronta.) La mia sicurezza, la mia calma.... le provino ora se, 
in quanto le dico, 0 le dirò, possa esservi neppure l’ ombra di cosa 
che sconvenga o che mi umiliit... (Uberto vorrebbe parlare.) Mi la- 
sci continuare, poi parlerà lei fin che vorrà! — Si ricorda quel giorno 
ch'io, con un pretesto qualunque, entrai soletta in casa sua? — Vada 
via, vada via! Lei si compromette! Guai se la trovano! — Ella si 
mise a urlare spaventato! — Spaventato, di che cosa? D’una cosa 
ch'io ritenevo la più naturale di questo mondo; spaventato da un 
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passo che secondo alcuni sarà stato una imprudenza.... secondo altri 
una colpa forse.... ma che per me fu un vanto!... (Controscena.) Sì, un 
vanto! E.... veda, è così profonda l’ amicizia che sento per lei, che il 
suo nome non può farsi vivo nella mia mente senza che il mio cuore 
non mandi subito questo voto: — Ch' egli sia felice t — E credo, che 
se lei dovesse andar lontano lontano.... ed io non avessi a vederla 
mai più.... la certezza della sua felicità mi renderebbe contenta!... 
(Commovrendosi man mano.) Così io sento.... e credo altresì che, se un 
giorno mi venissero adire: — Il tuo amico d’infanzia.... il signor Uber- 
to.... non ha più nulla a desiderare.... ha trovato una moglie, brava.... 
buona.... virtuosa... che lo rende felice.... io?... (soffocando le lagrime) 
sarei contenta.... felice anch’ iot — (Cambiando tono.) Non so se codesto 
modo di sentire sia proprio il migliore; ma questo modo di sentire è 
il mio! Modo che ha guidato finora ogni mio atto; che m’ avrebbe 
fatto sopportare un insulto, ma che non può sopportare che lei si fac- 
cia intermediario fra il mio cuore.... e quello d’ un altro. (Sempre più 
risoluta.) Il suo amico la incarica di chiedermi un sì od un no? — La 
risposta è presto data: — No! 

UBERTO (con impeto di gioia che subito reprime). No?!... (Giulia 
lo quarda fisso e lo comprende, un sorriso di gioia spunta sulle 
sue labbra.) Signorina, ella fa male.... ( Moto di Giulia.) Sì, male ! per- 
chè lei non può ignorare il tesoro di lealtà di che è piena la nobile 
anima di Paolo! (Con isforzo evidente.) Se Dio m’avesse dato una 
sorella.... la cui felicità fosse anche a me più cara della vita.... io le di- 
rei: — Sposa il buon Paolo e tu sarai felice! Per fare un buon ma- 
rito non occorre un poeta.... La felicità di tuttaquanta la vita non si 
compendia nei primi dì delle nozze.... Credimi.... (Con voce commossa) 
sorella mia.... passato quel primo momento d’ entusiasmo, resta la 
realtà! Guai se l’anima nostra si trova in faccia a un disinganno!... 
L'esempio del padre rende utile la vita dei figli.... (amaramente) i quali, 
aprendo gli occhi troppo tardi, non hanno poi a rimpiangere il pas- 
sato.... la felicità che loro fugge davanti.... e maledire il giorno in cui 
sono nati!... (Paolo si presenta sulla soglia.) Paolo ! 

GiuLIa. Lui! 

(Restano tutt e due in preda a una commozione profonda; Paolo 
si avanza senza capir nulla.) 
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SCENA DECIMA. 
PAOLO, GIULIA e UBERTO. 


PaoLO (perplesso). I quindici minuti sono passati.... Eccomi ad 
interrompervi!... Vengo ad offrire il mio braccio alla signorina Giu- 
lia per scendere ad aprire la festa.... (Con intenzione.) Se la Signo- 
rina accetta, vorrà dire che.... (Guarda con significazione Uberto, 
come se aspettasse un suo cenno: Uberto è ammutolito. Paolo gli si 
avvicina e l’urta col gomito.) Oh! perchè non parli? 

GiuLIA (che vuol togliere Uberto dal suo imbarazzo). Signor 
Paolo.... Il suo amico.... mi ha fatto.... in nome di lei.... una amba- 
sciata, che mi onora.... che mi lusinga.... Ma.... 

UpERTO (interrompendola, pronto). Ma la signorina Giulia.... do- 
manda tempo a riflettere.... Ella mi diceva che non potrebbe.... così 
su due piedi.... dare una risposta. (Giulia vorrebbe parlare.) lo.... l'ho 
pregata a decidersi subito.... Ho anche insistito.... 

GIULIA (con vivacità). Ha molto insistito !... 

PaoLO (che poco a poco crede di comprendere e si desta come 
da un sogno). Oh! non ne dubito! (Li guarda attentamente, studian- 
doli con evidente emozione.) 

UseRTO. E.... mì lusingo.... che la Signorina.... tornando su quanto 
le ho detto.... si persuaderà.... deciderà... e.... 

PAOLO (ha capito tutto; reprime la sua commozione e l' inter- 
rompe). Un momento! — Prima di qualunque decisione.... avrei an- 
ch'io qualche cosa da dire.... Vi sembrerà strana, ma in questi quin- 
dici minuti... (st sforza a sorridere) ì quali, fra parentesi, furono 
venti.... e forse anche venticinque.... chè già voi non li avete con- 
tali !... io passeggiava.... lì (indica è corridoio) su e giù pel corridoio.... 
e, passeggiando,... almanaccavo su.... sul ghiribizzo d'un momento 
d' aberrazione. (Giulia e Uberto lo guardano sorpresi.) Perchè si sa.... 
un uomo come me, il quale ha , come suol dirsi, la testa sulle spalle.... 
dopo progettata una cosa ci ritorna su a mente riposata.... riflette.... 
calcola.... è regolare? E fu appunto nel fare i miei calcoli che.... li.... 
passeggiando.... dissi a me stesso: — Paolo mio, novantanove per cento 
tu stai facendo una corbelleria! — 

UBERTO (fra sé). Mio Dio! 

GiuLiA. Come?... Ella?... 

PaoLo. Sì, una corbelleria!... (Correggendosi.) Non per lei, sa, Si- 
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gnorina, che potrebbe rendere orgoglioso chicchessia.... ma per me... 
unicamente per me!... Come? io.... un uomo impastato di cifre, che 
non vede, non sogna che cifre.... un uomo che di giorno è in istudio 
o in fabbrica.... di sera in fabbrica o in istudio.... che ruba mezz’ ora 
a questo e a quella per sedersi a tavola.... e lì, in fretta, strozzato, 
mangia quattro bocconi, conditi di telegrammi e di listini della Bor- 
sa.... avrebbe la follia di credersi l’ ideale fatto a posta per rendere fe- 
lice una creatura come lei!... e la chiamerebbe a dividere metà della 
sua esistenza?... Bella soddisfazione d'animo in parola d’ onore ! — Lei? 
gioventù, bellezza, illusioni, poesia, aspirazioni.... tutto! — Io? la 
poesia del calcolo.... le aspirazioni dell’ egoista.... mezz ora rubata al 
lavoro.... e.... come condimento, una buona dose di gelosia per giunta! 
Oh! il seducente quadretto, n'è vero? tale quale quello che un 
momento fa dipingevo all’amico!... e lo prendevo sul serio! ($for- 
zandosi a ridere.) Ah, ah, ah!... E anche tu l'hai preso sul serio... 
anche tu, mio povero amico! 

UserTO (afferrandogli le mani). Paolo.... Paolo! non è il tuo 
cuore che parla! (Con un grido.) Paolo tu credi che t' abbia ingannato ! 

PaoLO. No! tu volevi ingannare te stesso! (Uberto vuol negare 
ancora; Paolo lo trascina davanti uno specchio.) Ma guardati, tu 
uomo forte 1... uarda come sei pallido.... I battiti del tuo cuore si 
possono contare dalle vibrazioni delle tue tempie! (Piano 4 Uberto.) 
Tu l’ami come un disperato... e vuoi convincere te e me, che non 
l'ami! Ma non ci riesci t — E quand’ anche riescissi tu.... (Verso Giulia.) 
A te! guarda lei.... Anima leale che non sa fingere.... tocca quella mano 
(Za tocca), è di gelo! Le lagrime sono lì sulle sue palpebre.... Una sola 
parola basta a farle sgorgare. (Giulia piange.) L’ ho detto?... ecco.... ella 
piange! (Uberto è commosso e s’ asciuga gli occhi.) E tu, che fai? non 
Vedi come sono rossi i tuoi occhi? non è una lagrima questa qui?... 
Perchè la nascondi ? Se io stesso.... Dio mel perdoni!... se io stesso 
sono commosso e piango!... (S' asciuga gli occhi.) 

UBsERTO (con accento di profonda verità). Paolo! amico mio !... 
Credilo, sul mio onore! quanto or ora ho detto alla Signorina l’ ho 
detto con una convinzione profonda ! Chiedi a lei se dalla mia bocca 
uscisse mai, ora 0 prima, una sola parola che le rivelasse il mio af- 
fetto!... 

GIULIA (pronta). Oh per questo poi, proprio no.... proprio, pro- 
prio !... Che s’ egli avesse parlato.... 

PaoLo. Non se ne lagni.... Signorina! Quel silenzio è la prova 
più splendida della nobiltà del suo cuore! (Con islancio generoso.) Ma 
oggi parlerà, vivaddio !... E s’ egli non parla, io parlerò! 
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UserTO. Tu, Paolo !... per me?... 

PAOLO. E tu, per me, non hai parlato? (Un po’ amaramente.) Oh, 
non temere! come ambasciatore spero bene d’essere più fortunato 
di te! 

UseRTO. E con qual diritto dovrei io involarti quel bene che 
prima mi confidavi, piena l’anima di speranza e di gioia? 

PaoLO (solenne). E con qual diritto dovrei io mettermi a tra- 
verso del vostro destino? E chi son io? Lo ripeto; credo che la si- 
gnorina Giulia sia la donna creata apposta per essere l’ angelo della 
famiglia.... credo che, costretta a far tacere i moti del suo cuore, ella 
potrebbe servire d'esempio alla moglie, alla madre più virtuosa... 
Ma quante lagrime divorate in segreto! Ma il ricordo soave del primo 
affetto ero io in diritto di cancellar dal suo cuore?... (Sempre più ani- 
mato.) Affeddiddio ! che, se in questo momento m’ho a dolere d’ una 
cosa, gli è d'essere stato così imbecille da capire soltanto oggi 
la verità... e non avervi reso felici un anno prima! (In questo mo- 
mento s’ ode al di fuori musica, e gridi di viva a Paolo. Egli n° è col- 
pito; mette una mano sul cuore, e dice.) Ah !... i miei operai!... La 
festa del mio onomastico 1... (Poi « un tratto.) Ebbene?... qual più bella 
occasione per fargli onore! (Uberto e Giulia sono commossi e voltano 
altrove la testa.) E voi due.... perchè non sorridete? Eh! per l’anima 
mia! Se sono allegro io.... mì pare poi che potreste esserlo un po- 
chino anche voi !... (Prendendoli sotto braccio). Andiamo ! Vi darò 
dunque il buon esempio! 


SCENA UNDICESIMA. 
GIOVANNI, ANNIBALE e DETTI. 


GIOVANNI (entrando allegro). Ma insomma! la festa è incomin- 
ciata.... giù vi aspettano! 

PaoLo. Per ora la vera festa è qui! (Risoluto.) Signor Giovanni, 
mi crede ella un amico sincero? 

GIOVANNI (fra sè). Ho capito! (Forte). Discorsi! Parli.... parli 
presto !... (Guarda con compiacenza ora Giulia e ora li.) 

PaoLO. Promette d’ accordare quanto le domando? 

GIOVANNI (c. s.) È già accordato... è già accordato !... 

PaoLo. Ebbene! ho l'onore di chiederle?... 

GIOVANNI (ripetendo con Paolo). Ho l'onore di chiederle?... 

PaoLo. La mano.... 

GIOVANNI (c. s.) La mano.... di sua figlia Giulia.... per... 

Vot. XX. — Maggio 1872. 13 


E i na 
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PaoLO (presto). Pel mio amico Uberto di Carrano. 

GIOVANNI (sbalordito). Eh?... 

ANNIBALE (tirando a Giovanni le falde del vestito). Rifiuta.... ri- 
fiuta per carità !... Coda di rondine !... Osso del collo !... 

GIOVANNI (che non crede a sè stesso). Ma come!... lui chiede? (qe- 
cenna ad Uberto) ed è lei (a Paolo) che s’incarica?... (Va dritto da 
Giulia). È vero? 

GIULIA (sorridendo). Si, papà. 

GIOVANNI (va dritto da Uberto). È vero? 

PaoLO (intromettendosi e facendo tacere Uberto che vorrebbe 
parlare). Lui non c’ entra. L’ ambasciatore sono io!... in qualità di suo 
amico.... (accentando la parola) e suo socio ! 

Giovanni. Socio !... Ma dunque qui c’ è stata una congiura? Ed 
io.... (Facendo il burbero.) 

GIULIA (a suo padre, con grazia). Tu non farai il tiranno.... per- 
chè faresti ridere!... (Controscena di Giovanni.) Oh, dimmi un po... 
(Carezzerole). Se un anno fa t'avessi detto: io muoio! non avresti 
accondisceso ? 

Giovanni. To'certo!... discorsi !... Ma non l’hai detto! 

GIULIA (ridendo). Lo dico adesso; non è tutt'una? — E poi non 
sei mica tu, veh! è lui che deve dire di sì.... (Accenna Uberto). 

GIOVANNI. Ah.... è lui?! 

PaoLo. Che però lo dice per bocca mia! (A Uberto, c. s.) L’ hai 
capita che tu non c’entri.... (A Giovanni.) Signor Giovanni... qua la 
mano! (Gli stende la mano, Giovanni è lì lì per dargliela.) 

Giovanni. Un momento! (Prende Paolo in disparte.) Ma.... è pro- 
prio suo socio?... Ma, e... le mani bucate? gli esempi che abbiamo 
davanti gli occhi.... (Addita Annibale. In questa s’ ode Marcello che 
urla di dentro.) 


SCENA ULTIMA. 


UBERTO, GIULIA, PAOLO, GIOVANNI, ANNIBALE, 
indi MARCELLO e RACHELE. 


MARrcELLO (di dentro). No, no.... è troppo! non ne posso più! 

ANNIBALE (spaventato). Mio genero !... Oh poveretti noi! (Corre 
dentro, poi esce.) 

MarceLLo (di dentro). Parlerò, si.... dirò tutto ! 

Giovanni. Oh Dio! che sarà? 

MARCELLO (uscendo fuori di sè perseguitato da Rachele, che lo 
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rorrebbe far tacere.) Che febbre?... Che delirio ?...La mia febbre sei tu! 
Ebbene, vuoi saperlo? Sì, sì !... ho parlato.... ho detto tutto!... E lo 
ripeto!... Sta zitta ! (Agli altri.) La vittima non è lei!... sono io! Il 
tiranno non sono io.... è lei! — Sta zitta! (Rachele tenta di farlo tacere: 
Annibale e Giovanni sono sbalorditi, gli altri ridono). Sì! sì! sappia- 
telo tutti !... È sua la cravatta bianca... sua la smania del cavalcare! 
(Annibale si leva gli sproni.) Sua l’ erre della buona società!... Suo.... 
tutto.... tutto suo! Di mio non c’ è che una cosa sola! la separazione ! 

RACHELE (finge un deliquio). Ah! (Tutti la circondano, meno Mar- 
cello). 

MarceLLO. Non vi confondete! non è uno di que buoni!... (Avvi- 
cinandosi a Paolo dice.) Signor Paolo , lei che fa dei miracoli ne fac- 
cia uno anche per me !... mi prenda seco, mi faccia fare il copista.... il 
galoppino.... non importa !... Quando sarò occupato tutte le ventiquat- 
tro ore, mia moglie non avrà il tempo di tribolarmi ! 

RacneLE. Il galoppino? Il copista? Ah! Marcello, perdonami! 

PaoLO (piano a Giovanni.) Ha visto? ha sentito? 

GIOVANNI. Ho sentito.... ho visto !... 

PaoLo. E dunque? 

GIOVANNI. Dunque.... faccia lei.... Lei se |’ intenda col.... col si- 
gnor.... con mio genero.... Io me l’intenderò con mia figlia! (Giovanni 
si avvicina alla figlia accarezzandola: Rachele ed Annibale s’ avvici- 
nano a Marcello che s’ intenerisce.) 

PaoLo (chiama in disparte Uberto). Uberto! (Uberto gli si avvi- 
cina, e vuol parlare.) Ssst Ascolta quello che ti dico io! Tu hai com- 
battuto , hai vinto e sei felice! Accetta ora un mio consiglio.... un dono 
pe tuoi figli.... l’ unica eredità di mio padre: 


« Impara l’arte e mettila da parte. » 


LEO CASTELNUOVO. 
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Le strade e i sentieri nei campi della scienza, — Classificazione delle scienze. — Remini- 
scenze antropologiche della Sicilia. — L'alimentazione dei Parigini durante |’ assedio 
e la polvere zootrofica. — Influenza dei diversi raggi di luce sugli esseri vivi. — 
Profezie di Agassiz sullo scandaglio dell’ Oceano, — Le anguille ermafrodite e un libro 
di geografia botanica della Toscana. 


Ad ogni volta ch’ io prendo in mano la penna per tracciarvi le li- 
nee delle mie vagabonde escursioni nei campi della scienza, domando 
sempre a me stesso, se giungerei meglio e più presto alla mèta, bat- 
tendo la grande strada maestra o lasciandomi sviare dal labirinto dei 
mille viottoli che l’ attraversano. Devo io consultare soltanto ì capi-fab- 
brica e dimenticare il solitario operaio e la stridente e povera officina, 
o devo picchiare a tutte le porte dove si lavora e si suda? Devo io 
scegliere soltanto qualche splendido campione dei prodotti, che escono 
ogni giorno dai cento laboratorii della scienza e intorno ad essi rag- 
gruppare le opere minori, o devo io invece farvi attraversare tutta l’irta 
selva delle statistiche, e numerarvi ad uno ad uno tutti gli alberi , tutti 
gli arbusti, tutte le erbe ?... Io trovo tanta seduzione a seguire i due 
metodi, che probabilmente morrò senza essermi deciso per una esclu- 
siva preferenza. Nei miei amori coll’ analisi e colla sintesi mi sento in 
tutto eguale a colui che, posando il capo sul biondo capo dell’ amica, 
pensa che anche il crine d’ebano è una delle bellissime fra le belle 
cose di questo mondo. Nelle larghe strade che, tagliando siepi e campi 
e fiumi e monti, corrono lungo i nervi meridiani o paralleli del pia- 
neta, si respirano ad onde l’aria e la luce, si abbracciano gli orizzonti, 
sì conquistano lo spazio e il tempo, e per l’ampio petto par che la na- 
tura penetri e si confonda con noi. Pei fioriti viottoli, pei sentieri ser- 
pentini, lungo le siepi profumate il passo invece si rallenta, e ogni 
zolla d’erba ci arresta, ogni insetto si lascia osservare; e nella minuta 
contemplazione delle piccole cose, l’ affetto alla natura cresce e si ri- 
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scalda, e noi ci sentiamo vivi con essa e per essa e ce ne ritorniamo a 
casa nostra con un fascio di erbe, con un pugno di sassolini, con una 
ricca preda della natura, che abbiamo lungamente e teneramente ac- 
carezzato. Ecco perchè io amo tanto la via maestra della sintesi e tanto 
adoro i cari sentieri dell’analisi; ecco perchè in queste escursioni scien- 
tifiche or mi accompagno con un sol libro e un sol uomo ad ammirare 
larghi orizzonti, or come fanciullo curioso corro con voi per le viuzze 
più strette e i più angusti sentieri. 


Del resto, anche fuor d’ogni quistione di metodo, anche al diso- 
pra d’ogni amore per l’analisi o la sintesi, nella scienza non esistono 
le frontiere che immaginiamo e con troppa superbia tracciamo sulle 
nostre carte. Una grande e sublime continuità le rannoda tutte- 
quante, e così come esse ci rappresentano la natura attraverso al cer- 
vello umano, questo altissimo meccanismo riproduce anche in sè la 
eterna e semplice unità delle cose. A questo io pensava, meditando so- 
pra una recente classificazione delle scienze, tentata dall’ Herbert 
Spencer, una delle più lucide e penetranti intelligenze che io abbia co- 
nosciute. Fin nel 1854, in un saggio sulla Genesi della scienza, egli si 
era studiato di dimostrare che le scienze non possono essere razional- 
mente disposte in un ordine seriale, criticando soprattutto l’ ordine di 
successione proposto da Comte : oggi egli cerca di determinare i rap- 
porti che collegano le scienze fra di loro. Egli trova che la divisione più 
naturale e più larga delle scienze è quella che le separa in due classi: 
nelle scienze che studiano i rapporti astratti, sotto i quali i fenomeni ci 
si presentano, e in quelle che hanno per oggetto delle loro ricerche i 
fenomeni stessi. Le relazioni, di qualunque categoria esse siano, hanno 
fra di loro maggiore affinità che con qualunque oggetto ; e gli oggetti, 
di qualunque natura, hanno fra di loro maggiore affinità che con qua- 
lunque relazione. Sia che lo spazio e il tempo non siano, come alcuni 
vogliono, che le forme del pensiero ; 0, come lo pensa Herbert Spen- 
cer, essi siano invece le forme delle cose divenute forme del pensiero 
per mezzo della conoscenza ereditaria e organizzata delle cose; è pur 
sempre vero che lo spazio e il tempo sono assolutamente differenti 
dalle cose che contengono, per cui le scienze che si occupano esclusi- 
vamente dello spazio e del tempo son separate da una linea di demar- 
cazione profonda dalle cose contenute nello spazio e nel tempo. Lo 
spazio è un’idea astratta che racchiude tutti i rapporti di coesistenza. 
Il tempo è un’ idea astratta che abbraccia tutti i rapporti di succes- 
sione. Ora, siccome i rapporti di coesistenza e di successione, nelle 
loro forme generali e particolari, sono 1’ unico oggetto della logica e 
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della matematica, queste formano una classe di scienze, che differiscono 
molto più dalle altre scienze di quello che queste non differiscano fra 
di loro. 

Quanto alle scienze, che si occupano non più dei rapporti delle 
cose, ma delle cose stesse, esse esigono una suddivisione meno pro- 
fonda. Herbert Spencer le divide in quelle, che studiano i fenomeni 
nei loro elementi (meccanica, fisica, chimica, ec.) e in quelle, che li 
studiano nel loro assieme (astronomia, geologia, biologia, psicologia, 
sociologia, ec.). Non accompagnerò il grande pensatore inglese per tutti 
i suoi prospetti di classificazione, ma aggiungerò soltanto che i gruppi 
ch’ egli presenta non possono collocarsi sul prolungamento d’una linea 
retta, ma devono esser figurati sopra una superficie a tre dimensioni. 
Son rami che escono dalla stessa radice e che si sviluppano gli uni ac- 
canto agli altri e in senso diverso. 

La classificazione delle scienze proposta dall’ Herbert Spencer ha 
tutti i pregi e tutti i difetti delle idee venute fuori dai grandi cervelli. 
È una larghissima sintesi, è un’ ampia strada maestra, ma taglia troppa 
stoffa della natura per farne una via. Io amo ricordare con Comte che 
ogni scienza è in parte astratta e in parte concreta; e per conto mio 
poi, ritornando agli antichi amori fisiologici, penso che le scienze na- 
scono come gli organismi, quando hanno membra e sangue e nervi 
per vivere ; e un gruppo di cognizioni si distacca dal tronco comune e 
lancia nello spazio il suo grido: Anch’ io vivo, quando i lenti succhi 
e la subita fecondazione l’ hanno fatto capace di vivere. Le scienze na- 
scono, crescono e muoiono e generano come le cellule e come gli or- 
ganismi ; la loro classificazione non afferma che lo stato delle cose di 
un tempo infinitamente piccolo e non è che una questione di ordine 
interno e di catalogo. Cresca il tesoro dei fatti, si accumulino le forze 
vive della scienza, venga la ricchezza; chè all'oro cresciuto non verrà 
mai meno uno scrigno. 


Ed ora, dopo un po’ di strada maestra, buttiamoci a capo basso pei 
sentieri e le viuzze. Noi ci imbattiamo subito nella simpatica figura del 
Maggiorani (Reminiscenze antropologiche della Sicilia, del profes- 
sor Carlo Maggiorani), il quale con una forma modesta, ma con 
finezza d’ osservatore, ci dà uno schizzo antropologico della Sicilia. 

Nella variopinta fisonomia dei Palermitani l’ egregio Autore rico- 
nosce ancora ben distinto il tipo greco colla sua più nitida rappresen- 
tazione, in ispecie nel sesso muliebre : aria di venustà in tutto il corpo, 
faccia ovale, fronte larga elegante e tondeggiare delicato di essa e delle 


guancie ; le ossa malari piuttosto piccole e poco sporgenti gli archi zi- 





RIVISTA SCIENTIFICA. 199 


gomatici. Men di frequente Maggiorani trova le memorie della Colonia 
Augusta e i testi meno viventi della conquista saracenica. In mezzo a 
questa varietà delle stirpi prevale poi un tipo, che si distingue facil- 
mente dagli altri e che domina soprattutto nella classe inferiore, in 
ispecie nel ceto dei piccoli merciaiuoli e che ricorda con sufficente 
fedeltà il popolo eletto. Sono gli avanzi della primitiva stirpe semi- 
tica, che ab antico piantò il suo soggiorno su queste coste della 
Sicilia. 

« Volgendo lo sguardo alle qualità, ai costumi, alle tendenze dei 
Siciliani, noi vi troviamo la sobrietà, la frugalità, la tolleranza della 
privazione. Per quanto essi sembrino a prima vista leggieri, perchè 
pronti a disdire oggi quel che dissero ieri, tuttavia nelle cose gravi e 
che li toccano profondamente o che riguardano i loro vitali interessi, 
essi spiegano grande costanza nel volere e perseveranza non comune 
nell’ operare. Il dissimulare a tempo e il saper tacere all’ uopo parreb- 
bero qualità ripugnanti con un popolo caldo, turbolento, acclive al fana- 
tismo e che col gesto vivace, e col discorso copioso, effonde ad ogni ora 
al di fuori le interne cure dell’ anima, e nondimeno esse gli sono tanto 
famigliari quanto altre mai.... Mai popolo fu più adatto a quel secreto 
consenso di molti per ordire un rivolgimento civile : la cospirazione, 
la congiura, le sommosse sono tanto famigliari alla plebe siciliana e 
così vagheggiate da essa quanto le processioni e i fuochi d’ artifizio. E 
nell’ operare questi popolani sono pronti, quanto sono abili al cospi- 
rare : essi congiungono opportunamente le loro forze e obbediscono ai 
loro capi, quantunque violenti possano essere i modi ordinati a conse- 
guire l’ intento. » 

In questi tratti da maestro il Maggiorani dipinge con tocchi rapidi, 
ma magistrali, il carattere morale di un popolo ch’egli crede molto ana- 
logo all’ israelita. 

Scendendo ad alcuni confronti craniologici, egli dice pure di aver 
trovato grande somiglianza di conformazione tra i teschi siculi e gli 
ebraici, degli ultimi dei quali ebbe occasione di studiare alcuni esem- 
plari dissotterrati da un antico cimiterio di giudei, scoperto in Roma 
sulla via Latina. Qualche analogia, quantunque meno stringente, esiste 
pure fra il cranio siculo moderno e l’ antico fenicio, e lo dimostra po- 
nendo a confronto la misure prese in sei cranii fenici dal Nicolucci con 
quelle da lui trovate sopra alcuni cranii siculi moderni. Questi però 
sarebbero più piccoli, più brachicefali, più rotondeggianti, più alti e con 
fronte più stretta dei fenici. I confronti però son fatti sopra un numero 
troppo piccolo di cranii, perchè le conseguenze possano ammettersi 
come assolutamente provate. 








200 RIVISTA SCIENTIFICA. 


In Sicilia il Maggiorani trova pure molto precoce l’ingegno, pre- 
coci le sinostosi del cranio e frequente la sutura frontale. Che questo 
ultimo fatto possa aver qualche rapporto col modo di sviluppo dell’ in- 
telligenza, parmi alquanto ardito l’affermare; anche ricordando la sco- 
perta di Welcker, che i cranii a sutura frontale sono affetti da sinostosi 
più di rado e più tardi che i cranii ordinarii. 

L’ Autore, prima di concludere la sua interessante memoria, tocca 
l’analogia che passa fra il cranio siculo e 1’ etrusco e nei dati archeo- 
logici e linguistici, e nelle stesse affinità morali, egli trova che la fisio- 
logia corrisponde all’ anatomia. Queste considerazioni si riferiscono 
però specialmente alla parte occidentale della Sicilia, essendo noto agli 
etnologi come sulla costa orientale dell’Isola ‘il tipo greco predomini 
sul semitico. 

Accanto alla memoria del Maggiorani, portato attraverso i mari 
noi troviamo il primo fascicolo di una rivista antropologica fondata a 
Nuova-York (Journal of the Anthropological Institute of New-York. 
Vol. I, 1874-72), e che sarà l’ organo ufficiale della nuova Società ame- 
ricana fondata sulle rovine della Società etnologica, che da tanti anni 
viveva tra il sonno e la morte. Coi ricchissimi materiali che possiede 
la patria di Washington, noi ci saremmo aspettati un volume meno 
smilzo, e non avremmo voluto veder messa al posto d’ onore delle 
prime memorie una traduzione dal francese. Interessanti assai sono 
alcuni studii sulle antichità trovate nelle Isole del Guano o Huanu, 
come dicevano i Peruviani, e a noi riescono più importanti per le re- 
centi scoperte fatte nello stesso luogo, e di cui hanno approfittato an- 
che i Musei italiani. Ward ci parla di roccie scolpite dello Stato del- 


l’ Ohio, dove la maggior parte dei disegni rappresenta impronte di 
piedi umani e animaleschi. Voi vedete scolpite, e quasi si potrebbe 
dir cesellate le impronte del bufalo, del lupo, del cervo, del cane, 
dell’ orso e di varii uccelli, fra i quali il tacchino. Queste ultime so- 


prattutto sono così perfette, che per molto tempo furon credute im- 
pronte naturali lasciate dagli uccelli, quando la roccia era ancor molle 
e pastosa. Gia fin dal 1822 si era rivolta l’attenzione dei dotti ad 
alcune impronte di piedi umani trovate sulla riva occidentale del Mis- 
sissipì presso a San-Louis, e tutti giudicarono quelle impronte orme 
fossili di uomini preistorici. Il senatore Benton affermava che in tutta 
l'America nessun artista avrebbe potuto eseguire una riproduzione così 
fedele, così artistica della natura, e Mantell andava più oltre, dichia- 
rando che Chantrey non avrebbe saputo far meglio. Owen però con 
fine critica dimostrava, che quelle impronte non eran fatte con piedi 
umani, ma da mani umane, ed oggi vediamo che anche il Ward sî 
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accorda con lui nella stessa opinione. — Accanto alla giovane Rivista 
Antropologica americana speriamo di veder fra pochi giorni collocarsi 
anche una rivista francese, che sarà diretta dal Broca; ingegno ardito, 
instancabile e lucidissimo. 














































Il dottor Giacomini di Torino ha pubblicato un lavoro molto op- 
portuno sull’ alimentazione di Parigi durante l’ assedio (Alimentazione 
di Parigi durante l’ assedio e sue conseguenze. Annotazioni del dot- 
tor Giacomini. Torino, 1871), e del quale possono far tesoro igienisti 
e socialisti. Non abbiamo ogni giorno l’ occasione di ripetere un così 
lungo e crudele esperimento, nè sempre possiamo provare fin dove la 
fame umana possa accontentarsi di larve alimentari o di schifosi sur- 
rogati di un pane sano e di una carne nutriente. Quando Parigi fu 
chiusa entro una cerchia di ferro, si disse da tutti che poche settimane 
di fame sarebbero bastate per allentare i nervi di quella popolazione 
epicurea, e che i digiuni e i miasmi avrebbero spezzato il più indo- 
mito orgoglio. Invece la scienza si fece alleata del patriottismo e 1’ as- 
sedio di Parigi fu una bella pagina di mezzo a tante altre, sporche pur 
troppo più di fango che di sangue. In mezzo al bombardamento e ai 
terrori dell’ incendio i membri dell’ Istituto delle Scienze continuarono 
a tenere le loro sedute di pieno giorno, ma a lume di candela, essendo 
blindate tutte le finestre del Palazzo Mazzarino, e invece di occuparsi 
di sublimi ricerche e di geniali studii, quei venerandi senatori della 
scienza andavano studiando le questioni più urgenti dell’ alimentazione 
pubblica e della pubblica salute. 

Il 27 settembre, cioè dieci giorni dopo che il blocco era completo, 
il Bulletin de la Municipalité dichiarava che il Governo possedeva 
292.000 quintali di farina e il Commercio 155,000, 24,000 buoi, 
150,000 montoni, 6,000 porci e 4,700 vacche lattifere. Non si com- 
perarono vitelli, perche essi avrebbero consumato molto latte, che do- 
veva esser riserbato al possibile ai malati e ai bambini. La città pos- 
sedeva ancora 100,000 quintali di frumento in natura, molto orzo, 
molta avena e da 40 a 50,000 fra cavalli, asini e muli, che stavano 
in più lontano sfondo, come armate di riserva alimentare; poi si ave- 
vano carni salate, legumi, caffè, the, cioccolata, ec. Tutto assieme 
assicurava la vita agli assediati per tre mesi, ma ad un patto, che si 
utilizzassero nel modo più vantaggioso le provviste che si possedevano, 
e che si distribuissero in tutte le classi sociali con giusta misura. Ciò 
si possedeva e ciò si pensava nel settembre: nel primo di gennaio 
del 1874 i medici interni di un grande ospedale di Parigi celebravano 
il primo giorno dell’ anno con questo menu: Potage d la queue d'ane. 
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— Relevé: gibelotte de chat — Entrée: salmis de rats — Roti: gigot 
de chien — Salade d’escarolles — Légumes: pommes de terre frites. 
E il Jardin d’acclimatation e il Jardin des plantes fornivano alla fame 
dei Parigini e alla loro curiosità sempre pruriginosa nuove e strane 
vivande, les cotelettes de tigre, les jambons d’ours, les filets de lama, 
les rables de Rangouru, les civets de singe, ete. Due camelli erano 
venduti per 4,000 lire, e Deboos comperava per 27,000 lire i due ele- 
fanti, Castore e Polluce, che dovevano lasciare le loro carni alla ma- 
celleria inglese. Quei due giganti del mondo zoologico non potevano 
avere morte più utile, nè più gloriosa. Uno cadeva per mano di De- 
visme e l’altro sotto il colpo di una palla esplodente, lanciata a dieci 
passi di distanza da Milne-Edwards e in presenza di Geoffroy Saint- 
Hilaire ed altri illustri. Nè solo l’ assedio dava rara occasione di studii 
gastronomici comparati, ma dimostrava su grande scala l’ innocuità della 
carne del cane, del gatto, del sorcio. Il cavallo poi, dopo esser stato 
il compagno d’ armi e di gioie del Francese, gli fornì le sue carni a 
lire 4 86 al chilogrammo, e il suo grasso, che fu quasi l’unico condi- 
mento culinario di parecchie settimane. L’ ippofagia, così caldamente 
e sapientemente difesa fra noi dal dotto Dell'Acqua, fu sperimentata 
su vastissima scala nell’ assedio di Parigi, e si ebbe campo soprattutto 
di studiare i diversi metodi di cucinazione delle carni cavalline, onde 
toglierle quei difetti, che la mettono al disotto delle carni bovine ed 
ovine. 

Il latte era questione di vita e di morte per tutta la cara e tenera 
popolazione dei bambini. Al momento dell’ assedio la mortalità già così 
grande raddoppiò d’ un tratto, sol perchè ai bambini mancavano le 
nutrici delle provincie e scarso era il latte vaccino. Il Ministro d’ agri- 
coltura e commercio domandava all’ Accademia di Medicina un latte 
artificiale e Gubler rispondeva, proponendo di sciogliere lentamente 
in cento grammi d’acqua un uovo intiero e sei grammi di zucchero. 
Dubrunfaut dal canto suo proponeva un latte ossidionale, che si pre- 
para emulsionando i grassi con un siero alcalino, che rassomiglia a 
quello di latte. Dello zucchero, dell’ albumina, del carbonato di soda, 
dell’ olio d’ oliva o un altro corpo grasso, il tutto mescolato e agitato 
nell’ acqua da macchine potenti potevano dare a Parigi più 500,000 litri 
di latte al giorno. Ciò che la chimica risolveva era però spesso rifiutato 
dal ventricolo dei bambini, e a mille a mille seminavano dei loro cada- 
veri innocenti una terra insanguinata dai loro padri. Molte madri, che 
avrebbero salvato i loro figliuoli, se avessero saputo allattarli col loro 
seno, li dovevano lasciar miseramente perire, perchè il latte ossidionale 
li uccideva o, dirò meglio, non li lasciava vivere. « Il solo mezzo, di- 
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ceva Bouchout (Journal officiel, 27 novembre 1870), in un forte ap- 
pello alle madri, per evitare un male presente e diminuirlo in avvenire, 
è il ritorno di tutti all’ allattamento materno troppo abbandonato. Ric- 
che o povere, sagrificando questo dovere di natura, le madri pongono 
in pericolo la vita e Ja salute futura dei loro bambini. Possa la guerra 
produrre questa riforma e sarà il solo bene che ci avrà recato e ad 
essa dovremo la vita di un gran numero di fanciulli. » 

Anche la colla, per la centesima volta, portata sul desco dei po- 
veri e degli affamati, fra gli epigrammi e le adulazioni, ebbe una cen- 
tesima edizione della sua sentenza, che la condanna ad essere un aiu- 
tante di campo dell’alimentazione, senza poter mai aspirare al grado dei 
primi posti. E nell'assedio di Parigi si ebbero la gelatina a 4 o 5 lire 
il chilogrammo e l’ osseina ad una lira. La testa di vitello fresca e la 
testa di vitello à la tortue misero in serio imbarazzo dotti e consuma- 
tori per scoprire quale indiavolato intingolo potessero nascondere, in 
un paese, dove da tanti mesi non vi eran più vitelli e non vi erano mai 
state tartarughe. Un’ inchiesta dimostrò che si trattava di pelli bovine 
secche, passate alla calce, alla cottura e agli aromi. E mentre colla ed 
osseina sostenevano la vita dei poveri Parigini, mal nutriti, ma sempre 
arguti e ottimisti, ripetevano l’ antico stornello : 


L’inventeur de la gelatine, 

À la chair préférant les 0s, 
Veut désormais que chacun dîne 
Avec un jeu de dominos. 


Interessante e nuovo fu l’ uso del frumento in natura: lo si la- 
sciava per due ore immerso nell’ acqua della Senna, lo si ripuliva con 
ruvida tela e veniva poi fornito ai consumatori da Gauldrée-Boileau 
col nome di pappa romana, ricordando questo nome come i Romani 
abbrustolissero il frumento, lo macinassero e lo convertissero in pappa. 

Ma la privazione di certo più crudele a cui erano serbati i sibaritici 
ventricoli dei Parigini fu quella del pane, alimento, in cui l’ uomo di 
gran parte del mondo personifica ogni vivanda e ogni cibo. Parigi, 
isolata dal mondo per lo spazio di 135 giorni, potè pesare con crudele 
bilancia tutto il valore della biblica parola: pane. Fin dal principio di 
dicembre la razione di pane per ogni uomo valido non era che di ‘300 
grammi, e non fu che il 16 febbraio 1874 che si potè cambiare questo 
duro regime, che senza dubbio di per se solo bastò a far tante vittime. 
A Parigi la maggior parte della popolazione non si nutriva che di pane 
bianco, e quello di seconda qualità non giungeva che adun centesimo 
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del consumo totale. Infatti sopra 265,422,805 chilogrammi di pane 
venduto, 2,855,262 solianto rappresentavano il pane di qualità infe- 
riore; ma quanto superiore e squisito non sarebbe sembrato agli asse- 
diati! — Chi vide, come io, quel nero e ruvido e fetido alimento, 
deve aver domandato a se stesso, come palati umani potessero tolle- 
rarlo, come viscere umane potessero digerirlo. Fu fatto anche con fa- 
rina di frumento; ma aveva tanta crusca d’ ogni categoria e tanto 
orzo e tanto riso e tanta segale e tanta avena e tanto mais, che pan- 
demonio maggiore non poteva immaginarsi. Il popolo fantasticava che 
vi si mettesse anche del tritume di paglia, ma forse era una calunnia. 
Quel povero pane era poi così ricco di acqua, che ammuffiva subito e 
si copriva di un museo crittogamico di oidii e d’altri funghi senza fine. 
Almeno il sangue degli assediati avesse potuto cavare da quell’ ostica 
pasta un nutrimento sufficiente! Neppur questo : un uomo adulto per 
viver sano ha bisogno di introdurre ogni giorno cogli alimenti 315 
grammi di carbonio e 130 grammi di albuminoidi che contengano 
2 erammi di azoto. Per aver questo i Parigini avrebbero dovuto man- 
giare ogni giorno 2000 grammi di pane e 367,5 di carne; mentre non 
avevano che 300 grammi di pane cattivo e 50 di pessima carne. Non 
è quindi a stupire che dal 14 settembre al 4 febbraio sian morti in 
Parigi più di 64,000 abitanti. 

Mentre gli assediati di Parigi con tutti gli artifizii della scienza 
e dell’ industria si studiavano di allargare le frontiere del mondo com- 
mestibile, il nostro Polli, sempre un pochino iatrochimico fin dai primi 
lavori della sua giovinezza, ma sempre ingegnoso e originale, imma- 
ginava di far mangiare ai vivi le ceneri dei morti. Egli disse a se 
stesso: se le ripetute esperienze cogli ingrassi chimici hanno dimo- 
strato che nelle stesse sabbie calcinate, alle quali si aggiungano i mine- 
rali della cenere dei vegetali e le materie azotate sotto forma di sali 
ammoniacali o di nitrati, la vegetazione si fa rigogliosa come nelle 
terre più fertili, anche non curando l’ idrogene, l’ ossigene, il carbo- 
nio, di cui pure son composte le piante, perchè non si potrà applicare 
questo principio anche alla nutrizione animale? Non si potrebbe per 
esso trovare una nuova e più sicura via per migliorare e attivare i pro- 
cessi nutritivi anche nell’ organismo umano, per assicurare un florido 
sviluppo corporeo ai bambini ed ai giovani, per mantenere una robu- 
sta nutrizione agli adulti ed ovviare a molte indisposizioni, che hanno 
origine unicamente da un difetto parziale di nutrizione di qualche or- 
gano ? Il Polli rispondeva a tutte queste domande coll’ invenzione di 


una polvere zootrofica, la quale rappresenta nella sua composizione 
tutti i principi minerali che 1’ analisi chimica trova nel corpo umano, 
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e che son dati dall’ incenerimento del cadavere di un uomo adulto e 
ben costituito. L’ esperienza dimostrerà fin dove la originale fantasia 
del medico milanese possa aver ragione ; ma vorrei però muovere una 
questione pregiudiziale, come sogliono fare i legislatori di Monte Cito- 
rio, ripetendo il motto di Voltaire, il quale, parlando del presidente 
Hénault, ricolmo dei doni della natura e della fortuna, soggiungeva : 
mais iln’arien sil ne digère! E se il nostro organismo non digerisse 
la polvere zootrofica, a che varrebbe dargli tutti i sali d’ un cadavere 
d’ uomo adulto e ben costituito ? 


È pure una misteriosa e delicata chimica quella, che trasforma le 
carni morte in carni vive, e cambia la terra e l’aria e l’acqua in 
amido e olio e zucchero! Oggi i fisiologi si stanno occupando con im- 
pegno di una nuova questione sorta in questi ultimi tempi sull’ influenza 
della luce sulla nutrizione. Dall’ America ci vennero notizie curiosis- 
sime. Poey scriveva ad Elia di Beaumont che fin dal 1864 il generale 
Pleasonton aveva studiato l’ influenza della luce violetta sugli animali e 
sui vegetali. Egli piantò in una serra coperta di vetri violetti fittoni di 
vigna di un anno, della grossezza di 7 millimetri circa, tolti da trenta 
diverse razze. Alcune settimane dopo le pareti della serra fino al tetto 
eran coperte di foglie e di rami, e Buist, che visitava le vigne del ge- 
nerale, ebbe a dire che da quarant’ anni di esperienza acquistata nella 
coltura delle vigne e di altre piante, in Inghilterra e nella Scozia, non 
aveva mai osservato una vegetazione così prodigiosa. 

Le vigne del generale continuarono nei loro miracoli: nel settem- 
bre dell’ anno seguente davano 4500 libbre di uva, e da nove anni 
quelle piante educate sotto l’ influenza della luce violetta hanno rin- 
novato i biblici miracoli della Terra promessa. Dalle viti, con volo 
pindarico, il generale scese ai porci e ad un giovane toro nato debole e 
infermiccio; ed egli trovò che anche nei processi nutritivi degli animali 
la luce violetta esercitava la stessa benefica influenza. Pleasonton igno- 
rava le esperienze già fatte da Roberto Hunt dal 1840 al 1847, e quelle 
fatte da Beclard nel 1858; ma ciò non toglieva alcun valore ai suoi cu- 
riosi risultati. Oggi però non è più un generale dilettante, che metta 
porci, tori e vigne sotto i raggi eccitatori della luce violetta; ma è 
Paolo Bert, uno dei più giovani e più illustri fisiologi della Francia, 
che viene a presentarci il frutto di esperienze minute, esatte, condotte 


con tutto il rigore e le esigenze della scuola sperimentale. Egli collocò 
venticinque specie di piante, che appartenevano ad un numero quasi 
eguale di diverse famiglie sotto l'influenza di vetri ordinarii, di vetri 
smerigliati, di vetri anneriti, rossi, gialli, verdi e turchini. Esami- 
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nato allo spettroscopio con una pallida luce di gas, il vetro rosso era 
sensibilmente monocromatico , il vetro giallo lasciava passare lo spet- 
tro intiero con uno spettro relativo maggiore delle regioni gialle, col 
vetro verde le regioni non verdi non erano molto indebolite, soprat. 
tutto le regioni turchino-violette ; il vetro turchino arrestava ogni cosa, 
meno il turchino e il violetto, lasciando appena vedere il rosso. Le 
piccole serre furono disposte in modo da non lasciar mai ricevere 
i raggi diretti del sole, per cui tutti i vetri, meno il gialio, pote- 
vano considerarsi come quasi monocromatici. I risultati di queste 
esperienze furono molto interessanti. Il color verde si mostrò funesto 
alla salute delle piante, quasi quanto le stesse tenebre; è ciò che Bert 
aveva già trovato nelle sue esperienze sulla sensitiva e che Cailletet 
aveva preveduto e spiegato prima che si sperimentasse. Sarebbe però 
inesatto il dire che la luce verde non eserciti alcuna influenza sulle 
piante; perchè queste, quando sono fortemente eliotrope, si piegano 
verso la luce verde a preferenza che verso la luce rossa e cercan que- 
sta per schivar l’ oscurità. La luce rossa è pure molto nociva alle pian- 
te, benchè in grado minore della verde e le fa allungare in un modo 
singolare. Il color giallo, molto meno dannoso dei precedenti, lo è 
però più del turchino. In una parola, tutti i colori indicati son dannosi 
alla salute dei vegetali, per cui i giardinieri non devono adoperare 
che vetri bianchi per coprir le loro serre. Se si esamina allo spettro- 
scopio la luce che ha attraversato una foglia, sì vede che essa è so- 
prattutto ricca di raggi verdi e rossi, ciò che vuol dire che questi 
raggi non furono utilizzati dalla pianta. Non è punto a stupire se le 
piante non possono prosperare in quei raggi che sogliono respingere : 
lo stesso sarebbe voler nutrire un animale coi proprii escrementi. Le 
clorofille (materia colorante verde) contenute nelle foglie di diverse 
specie di piante non lasciano però passare esattamente gli stessi 
raggi colorati. Così vediamo all’ ombra di una grande quercia riescir 
male i cespugli di quercia e prosperarvi invece i muschi e le felci: 
così le mammole, le neottie, ec., vivono vita robusta nei più densi 
cespugli. Bert è d’avviso che le piante verdi, che vivono in famiglia le 
une all’ombra dell’ altre, scelgono diversi raggi e così si tollerano a 
vicenda con buona armonia. Egli intende continuare le sue esperienze, 
che daranno risultati brillanti per la scienza, utili per l'agricoltura e 
l orticoltura. 


Altri misteri della vita più profondamente celati ci riveleranno le 
ricerche di Agassiz nella sua spedizione esploratrice dei più profondi 
abissi dell’ Oceano. In una sua lettera scritta nell’ ultimo dicembre al 
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profassor Beniamino Peirce, egli ha voluto fare una profezia in 
nome della scienza, egli ha voluto prevedere ciò che si troverà di 
vivente negli strati più profondi del mare. Egli crede che una legge 
sola governi il complicarsi degli organismi, così come si succedono 
nelle epoche geologiche, così come si svolgono nell’ uovo, così come 
si distribuiscono sulla superficie del globo. Per la sua natura nessun 
mammifero, nessun uccello può vivere nelle acque profonde, e se 
qualche rettile potrà trovarsi, dovrà avvicinarsi ai tipi estinti dei pe- 
riodi iuranici, dovrà rassomigliare agli ictiosauri, ai plesiosauri e ai 
pterodattili: forse però anche queste forme saranno tutte estinte. Fra 
i pesci Agassiz si aspetta di trovare alcuni rappresentanti marini del- 
l'ordine dei ganoidi dei due tipi conosciuti nel periodo zoologico 
secondario, come i lepidoidi, i sauroidi, i picnodonti, ec. Fra i mol- 
luschi Agassiz crede di dover trovare nautiloidi, cefalopodi; fra gli 
acefali s'aspetta una varietà di Myacea, che si avvicini a quelli della 
formazione giurassica e cretacea, così come fra i crostacei vuol vedere 
qualche genere, che si avvicini ai fossili trilobiti. Dopo aver confron- 
tato fossili e viventi, dopo aversi proposto di scoprire molti anelli 
smarriti della grande catena, che collega gli animali attraverso il tempo, 
Agassiz compara gli emisferi, e giudicando da quanto già ci mostra 
l’Australia, vuol trovare nell’ emisfero australe una fauna a caratteri 
più antichi; così come gli Stati Uniti ci presentano ancor vivi animali 
e piante, che in Europa son già deposti negli archivi del mondo fossile. 
Possano le profezie del grande naturalista neo-americano verificarsi: 
di certo il bottino sarà degno di lui e dei mezzi potenti di cui dispone. 
Le sue mani avide e intelligenti giungeranno dove finora nè amo, 
nè arpione, nè rete seppero giungere mai. 

Anche senza accompagnare l’ Agassiz nei suoi profondi scandagli 
negli abissi dell’ Oceano, quante meraviglie zoologiche e fisiologiche 
non ci rivela quell’ onda salsa e feconda, dove non invano la mito- 
logia antica metteva la culla di Venere! Gettate uno sguardo alle 
splendidissime tavole, sulle quali il professore Trinchese disegnava con 
mano maestra quelle eleganti e fantastiche creature, dal barbarico 
nome, le eolididee, e ch’ egli trovava nel porto di Genova. Ditemi se 
la fantasia del pennello e del poeta sappia immaginare smeraldi più 
vivaci o forme più grottescamente sublimi. Collo stesso dotto zoologo 
studiate il sistema nervoso coloniale dei briozoî, e ditemi, se i nostri 
uomini politici, che intendono a modo loro il dicentramento, non pos- 
sano al microscopio studiarlo meglio nei gangli armonicamente confe- 
derati dei briozoi. 








208 RIVISTA SCIENTIFICA, 


Là dove le acque salse si mischiano colle dolci, seminando di mia» 
smi l’aria e la terra, l egregio nostro Ercolani sapeva forse involare alla 
natura un segreto, che con mano troppo gelosa ci aveva fino ad oggi 
celato, e quasi nello stesso tempo il mio venerato maestro Balsamo- 
Crivelli e il Maggi facevano a Pavia la stessa scoperta. Fino a ieri il 
più profondo mistero ci occultava la generazione delle anguille, le quali 
a marcio dispetto di tanti scalpelli anatomici e di tanti microscopii 
istologici continuavano a popolare di miliardi di anguillule, stagni e 


paludi, lagune e mari, senza che noi potessimo assistere ai loro amori. 
Forse qualche pudica e poetica signora invidiava a quel lubrico e ser- 


pentino animale quel mistero rimasto inviolato dinanzi a legioni in- 
tiere di dotti curiosi. Ma ahimè! oggi, dopo l’ Ercolani, nessuno invi- 
dierà più le anguille, alle quali manca la suprema gioia della vita. 
Esse sono ermafrodite, esse non hanno il dolce bisogno di una com- 
pagna, esse di per se stesse e di per se sole si fecondano; ed ecco la 
ragione, perchè nessuno aveva mai veduto i loro amori. 

Mentre alcuni dei nostri naturalisti trovano cose nuove sulle punte 
dei loro scalpelli, altri fanno scoperte nel mondo della sintesi. Il Ca- 
ruel, che per miracolo ci fu conservato alla scienza italiana, quando 
l'Australia stava per conquistarlo in grazia di ostracismi vergognosi, 
ha riunito in un bel libro i suoi studii sulla geografia botanica della 
Toscana. Questo giardino d’Italia, ricco di fiori per il poeta e l’artista, 
porge alla scienza la soluzione di alcuni dei più elevati problemi sulla 
distribuzione geografica delle piante. Non si può fare un libro come 
questo, che dopo aver studiato assai; non si ha diritto a questa sin- 
tesi che dopo aver attraversato il cribro di una paziente e profonda 
analisi. I più illustri botanici stranieri hanno già salutato con un inno 
di lode l’ opera del professore di Pisa, e noi ad essi uniamo la nostra 
debole voce. La Storia dell’esplorazione della flora toscana, lo studio 
delle sue regioni botaniche , La flora delle isole toscane, il Calendario 
florale di Firenze, daranno occasione a meditare al filosofo della natura 
come al botanico. Sopra tutto importante ci sembra lo studio dei cam- 
biamenti avvenuti nella flora della Toscana in questi ultimi tre secoli. 

Così sul telaio della scienza analisi e sintesi vanno incrociando i 
loro fili, e la spola corre senza posa dalle mani di chi ordisce in quelle 
di chi tesse, nè all’ultima ora sappiamo giudicare chi più abbia contri- 
buito a darci la ricca stoffa, che ci ricopre e ci riscalda. Possa anche 
l’Italia portare al lavoro comune il tributo dei suoi fili; possa anch'essa 
sedere non ultima a quel telaio, dove si tesse la stoffa dell’ avvenire. 


P. MANTEGAZZA. 
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STUDII SU I MONUMENTI DELL’ITALIA MERIDIONALE DAL IV AL 
XIII SECOLO, per DemerRIO SaLAZARO, ispettore della Pinacoteca nel 
Museo nazionale di Napoli. — Napoli, 1874, Tipografia A. Morelli. In 
foglio massimo; fascicoli 1° e 2°; ogni fascicolo con due tavole. 


Gl’ Italiani cominciano a studiare seriamente per rifare da capo 
la storia delle arti, perchè quella che si dice fatta non è storia, ma cro- 
naca, non conosce tutti i monumenti, raccoglie boriose notizie muni- 
cipali, manca di buona critica, non è legata alle altre parti della vita 
nazionale. E veramente la nazione non v’ era: noi avemmo cento città, 
cento nazioni, cento cronache, e ogni cronaca cominciava da Adamo, 
e diceva la città fondata da Jafet. Il Comune era un mondo tutto chiu- 
so, e fuori le mura non ci erano che nemici, e non si sapeva, o si sa- 
peva poco e male, o si sprezzava ciò che avveniva cento miglia lontano. 
Come rinacquero le Arti in Italia? Subito ci risponde la Cronaca Fio- 
rentina, ripetuta dal Vasari: Gli antichi artefici erano tutti morti, 
quando Dio volle fare nascere in Firenze verso il 1240 Cimabue, il 
quale risuscitò l’ arte della pittura, ed ebbe a discepolo Giotto, e da 
questi impararono tutti gli altri: ed eccovi qui la tavola dipinta da Ci- 
mabue, che fu veduta ed ammirata anche da re Carlo d’ Angiò, quando 
passò per Firenze, e sta ancora nel Museo fiorentino. Quale delle na- 
zioni italiane ha un quadro più antico di questo? I Fiorentini, uomini 
diligenti come mercanti, pronti a dire, primi a scrivere in volgare, fu- 
rono creduti, perchè quando una cosa è scritta, e poi scritta bene, il 
mondo la crede vera. Venezia, Milano, Pavia, Verona, Ravenna, Pisa, 
Siena ed altre città italiane mostravano le loro pitture, i loro monu- 
menti più antichi assai; ma non poterono togliere dal capo della gente 
quel benedetto Cimabue, forse primo in Firenze, ma certamente non 
primo in Italia. 

Vot. XX. — Maggio 1872. 14 
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Di noi altri meridionali non si parlava neppure, noi eravamo co- 
me i Cinesi, senza pensare che questa Cina era stata un grande im- 
pero ed aveva avuta una civiltà antichissima. Ma la colpa era un poco 
della fortuna che ci aveva fatti servi, e un po’ di noi altri che siamo 
niente curanti delle cose nostre, e non potevamo mostrare alcun mo- 
numento d’arte, e credevamo di non averne. E pure noi dicevamo 
così: Quando Firenze era una bicocca, e ci viveva Cacciaguida avolo di 
Dante, qui e’ era il primo regno della Cristianità, il fortissimo regno 
de’ Normanni e di Federico II imperatore. Volete voi che questo regno 
non avesse avuto arti? — Forse ne ebbe, ma i monumenti dove stan- 
no? Non stanno raccolti in una città, e però non fanno grande compa- 
rita; ma andate presso Andria, e vedrete Casteldelmonte, palazzo di 
Federico, monumento di maravigliosa architettura: andate nel Duomo 
di Palermo, e troverete i sepoleri di Ruggiero, di Arrigo VI, di Co- 
stanza, di Federico II, fatti di porfido, di quel porfido che Leon Battista 
Alberti, come dice il Vasari, inventò il modo di lavorarlo nel 1400, e 
quei sepolcri sono del 1100 e 1200. Ma senza viaggiare nelle regioni 
meridionali d’Italia, entrate nel vostro Museo, e se nel Medagliere ci 
avete l’augustale d’ oro di Federico II, osservate quella testa e come è 
disegnata, paragonate quella moneta a tutte le monete contemporanee 
non pure di Firenze, ma di Venezia, di Roma, di Costantinopoli, e 
alle arabe e saracine, e vedrete che nel paese dove si faceva quell’ au- 
gustale sul cominciare del 1200, 1’ arte doveva essere più innanzi di 
tutti gli altri paesi, e molti artisti dovevano essere stati. Ma il mondo 
è dei diligenti, e noi non eravamo stati diligenti, e le nostre parole 
non erano ascoltate. 

Ora viene in mezzo il mio amico Demetrio Salazaro, il quale con 
franco piglio dice: Togliamo di mezzo i ragionamenti e le supposizioni, 
se ci dovevano e potevano essere le Arti fra noi. Se l’ è quistione di di- 
ligenza, io sono diligente. Volete monumenti? volete pitture? Io ve ne 
presento le centinaia dal secolo IV al XIII, e pitture bellissime: io vi 
farò leggere da cinquanta a sessanta nomi di artisti sconosciuti, e 
scritti sotto i loro dipinti. E non sono opere bizantine queste, ma no- 
stre, e di stile nostro, e di artefici nostri. Presento a tutto il mondo 
sessanta disegni per ora, e chi ha occhi può vederli e giudicarne : e se 
non si vuol credere interamente ai disegni, io vi addito i luoghi dove 
stanno tutti questi monumenti, acciocchè si possa andare ad osservarli 
con gli occhi propri. 

Intanto egli ha pubblicati due fascicoli con quattro tavole. Le 
due prime tavole ci presentano due pitture delle nostre Catacombe, 
la Vitalia orante del IV secolo, e il Salvatore che benedice del VI 
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secolo: figure bellissime, nelle quali si vede molto dell’ arte antica 
e tutto il nuovo sentimento cristiano. La terza tavola presenta Gesù 
giovanetto fra quattro santi (che a me paiono gli Evangelisti, quan- 
tunque non abbiano i soliti simboli), affresco del IV secolo nelle 
nostre Catacombe. La quarta è le Madonna di Badia, presso Amalfi, 
del VII secolo. Come vedete, il Salazaro comincia dalle Cata- 
combe di Napoli, poi segue coi monumenti di Amalfi, poi di mano 
in mano di tutte le provincie Napolitane e Siciliane. Egli vi farà ve- 
dere opere più belle ed importanti di queste, e fatte nel X e nel XI 
secolo, e specialmente quelle di Sant’ Angelo in Formis presso Capua, 
dove c’è un Inferno dipinto con bravura e novità di concetto, e c’ è 
una donna adultera che è una maraviglia. I pittori moderni sogliono 
rappresentare l’adultera a’ piedi di Gesù, nuda il petto e le spalle e 
i piedi e con la faccia nascosta fra le mani, e quasi ancora invitante 
a peccare: il vecchio artista fa una donnetta vestita e pentita che tutta 
si restringe nella persona, e piange e trema, e voi la vedete tremare. 
E quando avrete veduto il busto di marmo di una donna amalfitana, 
della Sigelgaita di Ravello, saprete dirmi se in tutto il Trecento tro- 
vate un’ opera d’arte che sia pari a questa. Fate che egli pubblichi 
le altre tavole, e vedrete tesori d’ arti. 

Ma come ha fatto il Salazaro a ritrovarli? Non è stato caso, ma 
senno. Egli era fermamente persuaso che nell’ Italia meridionale, dove 
l'ingegno naturalmente è più svegliato che altrove, e dove fu il primo 
organismo dello Stato e della Lingua, dovettero esservi anche le Arti, 
delle quali se sono distrutti i monumenti, pure ne rimangono, e a 
cercarli si troverebbero. Con l’amore che egli ha all’ arte, con l’ oc- 
chio esercitato e con la diligenza si è messo a cercarli. Mi ricordo 
quando egli alcuni anni fa condusse il pittore Domenico Morelli e me 
a vedere Sant’ Angelo in Formis, e ci trovammo tutta quella stupenda 
ricchezza di arte. Da quel giorno il mio Salazaro fu come preso da 
una monomanìa, si mise a viaggiare, a cercare in tutti i vecchii edi- 
fizii, in tutte le chiese, e nelle cripte, e nei sotterranei dove stette coi 
piedi nell’ acqua per vedere una pittura murale, in tutti i monasteri 
abbandonati, dimandando ai preti ed ai villani se sapessero qualche 
notizia di pitture. La persuasione non basta; ci vuole il pensiero rac- 
colto e fisso sopra un oggetto per fare qualche cosa di buono nel mondo. 
E il Salazaro l’ ha fatta, ha visitati moltissimi monumenti, ne ha sco- 
perto il pregio, e li ha fatti disegnare benissimo da Francesco Auto- 
riello, compagno delle sue peregrinazioni. 

L’opera sua ha molto valore, perchè serve a dimostrare quel 
lungo periodo di trapasso che fu tra l’arte antica e la moderna; serve 
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alla storia, la quale, uscendo dalla cronaca, guarda ampiamente intorno, 
e vede che in Italia l’arte non si spense, nè gli artefici morirono tutti, 
ma solamente si trasformò per le nuove credenze, e nella sua trasfor- 
mazione apparì prima tra noi, dove apparirono prima lo Stato e la Lin- 
gua. Quindi a me pare che ogni colta persona debba desiderare di 


D 


avere quest’ opera, la quale, se avrà molto spaccio, come merita, potrà 
essere compiuta subito. 

Solamente sessanta monumenti di pittura, di scultura e di architet- 
tura saranno illustrati ; e gli altri? Il Salazaro ha proposto alla provincia 
di Terra di Lavoro, che è ricchissima di questi monumenti, di raccoglierli 
tutti in un Museo, che è già stabilito in Capua, dove i monumenti che non 
si possono trasportare sono rappresentati da disegni, come si è visto 
nel Museo di Kensington in Londra. E se le altre provincie nostre fa- 
ranno ciascuna il suo Museo, eccovi tutti i monumenti non pure pub- 
blicati, ma raccolti insieme, e così presenti allo sguardo del critico che 
può comprenderli tutti. E questo bel pensiero viene anche da amore. 

Io spero che il Salazaro avrà da tutti gl’ Italiani e dagli stranieri, 
che pregiano l’arte, quel plauso che egli merita per questi suoi studii 
fatti con tanto amore, tanta costanza, tanta perizia e tanta temperanza 
di giudizio. Dai quali a me pare si possa cavare questo concetto so- 
stanziale, che come a fare l’Italia siamo stati tutti e tutti necessari, 
così a fare |’ Arte italiana siamo stati tutti, chi prima chi poi, e non si 
può escludere nessuno. E questo concetto mi conduce a conchiudere 
che omai fatta l’Italia, sta per farsi la sua vera storia. 


L. SETTEMBRINI. 
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Vane voci di guerra. — Niente di nuovo in Ispagna. — Migliori speranze in Austria. 
La crisi presente in Inghilterra e prossima in Italia, 


Mese torbido è stato quello ch'è scorso, e talora è parso che ac- 
cennasse a voler essere principio di mesi più torbidi ancora. Ma chi 
guardi bene, lo rassomiglierà piuttosto a una di quelle giornate piovig- 
ginose e nebbiose d’inverno, che pure lasciano da qualche parte scor- 
gere e indovinare, che almeno l'indomani sarà sereno. Giacchè oltre 
il domani non e’ è occhio abbastanza acuto, il quale si osi spingere 
oggi ; tanto è l'incertezza, nella quale fatti e comuni e proprii mettono 
tutti gli Stati di Europa rispetto all’ avvenire prossimo delle loro rela- 
zioni rispettive e delle loro interne condizioni. 

Può parere stranissimo, che dovessero già così presto correre, 
come son corse, voci di nuovi pericoli di guerra tra la Francia e la 
Germania. Come? Tra la Francia prostrata e la Germania strapotente 
si riappiccherebbe una guerra finita, son pochi mesi, perchè la prima 
non aveva più un esercito in grado di difendere nessuna parte del suo 
territorio, e l’esercito della seconda non trovava dinanzi a sè più nes- 
suno che lo fermasse ? Pure è tanto evidente che la guerra del 1870, 
per quanto sia riuscita trionfale per gli uni e rovinosa per gli altri, 
non ha lasciato dietro di sè che i semi d’ una nuova guerra, da non 
dare luogo a nessuna meraviglia che ogni maggior segno di vita nella 
parte sconfitta dia origine alla voce, che la parte vittoriosa se ne im- 
pensierisca e minacci. Di fatti, è impossibile a negare, che, non ostante 
le molte difficoltà, le grandi ambiguità della sua politica interna, la 
Francia ha mostrato, dalla conclusione della pace in poi, una cotal 
vigoria, una cotal risoluzione a rimarginare le piaghe sue, una tanta 
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e tale disposizione a tollerare ogni peso d’imposte pur di tener in- 
tatto il suo credito e di rifare il suo esercito, da rendere certo ciò 
che a tutti già doveva parere sin da principio probabile, non poter 
essa, non volere essa accettare, come definitiva condizione sua, quella 
in cui la guerra del 1870 1’ ha messa. A_ noi è parso sempre, che la 
Francia fosse lasciata da questa in quei termini appunto, nei quali non 
è credibile che una nazione grande si rassegni lungamente a stare ; 
perchè essendo ancora rimasta potentissima e con tutti, quasi, i mezzi 
di una rigogliosa vita economica intatti, si dovrebbe contentare di te- 
ner esposte ed aperte al nemico Parigi, il cuore suo stesso , quello in 
cui la sua vita nazionale, la più intensa d’ogni altra, è abituata e co- 
stretta a battere. In questa contraddizione, con cui la guerra s’è chiusa, 
sta la necessità intrinseca di quella che le dovrà prima o poi succedere; 
e dalla quale la Francia uscirà o vittoriosa o spenta. E in questa stessa 
contraddizione sta forse la principal causa d’ un migliore avvenire per 
la Francia, d’ una più pronta e sicura ricostituzione sua morale e po- 
litica ; poichè non pare possibile che sopra un popolo; così ricco di 
mente, così caldo di animo, così glorioso di tradizioni, il sentimento 
della sicurezza propria non finisca coll’ esercitare prima o poi tanta 
efficacia da avviarlo, da forzarlo a ricomporre ogni minore dissidio in 
se stessa, e a rinnovare nell’ animo suo la fonte delle forti e gagliarde 
azioni. 

Però, se tutto questo è vero, non è men chiaro che la Francia non 
ritenterebbe la prova nè subito, nè ora, nè sola; e che se l’ aspettazione, 
ogni giorno più certa, che la ritenterà prima o poi, è causa sufficiente a 
tenere la Germania armata e a farla restia ad ogni concessione, la quale 
allevii i patti della pace, o diminuisca il tempo dell’ occupazione, non 
sarebbe sufficiente motivo d’una immediata provocazione. Certo, al 
principe di Bismarck può riuscire, anzi riesce di certo rincrescevole, e 
forse imprevisto, che una multa di cinque miliardi sia riuscita insuffi- 
ciente, non diciamo a distruggere per molti anni economicamente la 
Francia, ma ad impedirle di accrescere di molte diecine di milioni il 
suo bilancio di guerra. Ciò vuol dire, ch'egli si è scordato di fissare 
per patto che la Francia non potesse spendere più d’ una certa somma 
nel suo esercito, o tenere più d’un certo numero di soldati sotto l’armi; 
e forse egli non ha aggiunto questo patto durissimo agli altri, perchè 
s’ è ricordato quanto poco giovasse a contenere, mezzo secolo fa, l’au- 
mento delle forze militari della Prussia. Se ad ogni modo è così, è chiaro 
anche che il Governo imperiale di Germania non avrebbe oggi nes- 
suna ragione di dirigere qualche protesta o minaccia contro il Francese, 
perchè questo mette nell’ esercito una cura che può riuscirgli sospetta. 
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Se lo facesse, non avrebbe dalla parte sua quell’opinione europea, che 
pure ha così gran forza, e che, nella guerra passata, esso ha con 
tanta abilità ed artificio procurato di guadagnarsi. Parrebbe eccedere il 
suo diritto ; parrebbe oltrepassare il limite legittimo della difesa. Met- 
terebbe dalla parte della Krancia tutti gli spiriti assennati e leali, 
quando la Francia non s’ostinasse ad alienarli per altra via, 0 con al- 
tre direzioni della sua politica. E forse, per l’oltracotanza che così 
l'Impero germanico mostrerebbe, e per la paura che ne risentireb- 
bero gli altri Stati, minacciati di rimanere anch’ essi o prima o dopo 
alla mercè sua, accelererebbe quelle combinazioni d’alleanza favorevoli 
all’ interesse francese, che più deve importargli di distornare ed im- 
pedire. 

Nessuna protesta o minaccia, dunque, di questo genere è proba- 
bile che sia stata o che sarà fatta dal principe di Bismarck al presi- 
dente Thiers. Ma ciò che ci pare probabile è, che non si trovi nessun 
componimento per uno sgombro del territorio francese più pronto di 
quello che il Trattato vuole; e che la durezza del Governo germanico 
nelle sue relazioni colla Francia, anzichè scemare, crescerà. S° è visto 
già nell’ interpretazione data da esso al patto dell’ ozione lasciata agli 
Alsaziani e Lorenesi, tra la cittadinanza dello Stato a cui appartenevano, 
e quella dello Stato di cui sono stati sforzati a far parte. Quest’ ozione 0 
scelta, di fatti, è stata resa tale, che nessuno Lorenese o Alsaziano può 
rimanere francese senz’ esulare dal suo loco natio. Dove ogni altro 
francese può vivere in Alsazia o Lorena, solo chi vi è nato, per ciò 
solo che s'è dichiarato francese non vi potrà continuare a vivere. 
La qual’ asprezza non pare che debba riuscire a mitigare lo spirito nè 
di chi dichiarandosi francese sarà costretto ad esulare, che vuol dire, 
a disseminare nelle città di Francia il lievito del suo odio contro il 


Governo germanico che gli ha tolta la casa, nè di chi sa e sente di 


non avere potuto rimanere in questa, se non a patto di rinnegare la 
patria del cuor suo. Forse in tutta questa condotta si è rivelato, come 
ben osserva un giornale inglese, il proprio e peculiare difetto dello spi- 
rito politico di Bismarck; pecca di rigidezza e di forza ; nè conosce, si 
può dire, simpatia coi sentimenti più tenaci, più intimi, quantunque 
meno precisi e distinti della natura umana. Ad ogni modo, uno dei se- 
gni più promettenti che da la Francia a chi s* augura di vederla risol- 
levata, è la risoluzione, che pare aver presa, di tollerare per ora ogni 
aggravamento di dolore e d’ ingiuria ; e a compensare la molta e fu- 
riosa impazienza, colla quale s’ è subissata da sè, con una tranquilla 
pazienza, che non dimentica ed aspetta. Iddio voglia, che, per un caso 
ora più desiderabile che prevedibile, prima che 1’ ora della sua prepa- 
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razione sia sonata, le due nazioni vicine abbiano ritrovato qualche modo 
di ricomponimento sicuro, e qualche forma di consorzio durevolmente 
pacifico. 

Nello stesso tempo che queste vane paure di guerra sono state 
diffuse e disperse, una guerra vera è scoppiata in Ispagna. Si doveva 
aspettare, che quando, come è succeduto, il Governo vi avesse rac- 
colto una maggioranza di suffragi nell’ elezioni dei deputati, non tutti 
i partiti, ne’ quali il misero paese è diviso, si sarebbero rassegnati alla 
sentenza della nazione. I pretesti per mettere questa sentenza in dubbio 
sono sempre e naturalmente molti; e a ciascuno è libero 1’ affermare 
che il voto non è stato libero e schietto. Del rimanente tra’ partiti spa- 
gnuoli ve n’ ha più d’ uno, al quale può parere persino soverchio l’ af- 
fermare tanto. Basta che il voto sia loro riuscito contrario per dover 
essere dichiarato illegittimo. Non è solo il partito carlista quello che 
è fornito di questo genio ; il repubblicano, il radicale, 1’ internazionale 
non hanno diversi umori ed inclinazioni. E non dà quindi luogo a nes- 
suna meraviglia, che solo il primo sia palesemente insorto, mandando 
anticipatamente e a giorno fisso un cartello al Governo ; ma v' è piut- 
tosto da stupefarci che degli altri solo l’ ultimo, pare, gli accorra in 
aiuto. È naturale e certissimo, che dove questa insurrezione riuscisse 
vittoriosa, Carlo Borbone non potrebbe perciò nutrire nessuna spe- 
ranza di sedere sul trono di Spagna, o di durarvi. Il giorno dopo la 
vittoria si troverebbe dinanzi maggiori e più numerosi nemici, che 
non ne avrebbe sconfitti sin allora. Ma si può ritenere per sicuro che 
anche una vittoria così passeggera non gli sorriderà un giorno solo. La 
sua mossa non è atta che a dare forza alla monarchia di Amedeo ; 
perchè è il solo mezzo, è il mezzo più acconcio a produrre, come s° è 
visto, qualche unione tra’ partiti parlamentari, e a raccostare di nuovo 
al Re quegli, i quali, dopo avere concorso nell’ elezione di lui s’ erano 
per troppo ardente e dispettosa ambizione allontanati da lui. E sè vi- 
sto dal discorso con cui il giovine Re ha aperto le Cortes, come in lui 
abbonda e lealtà e fermezza e coraggio; sicchè agli Spagnuoli è stato 
in grado di dire, che nè intenderebbe rimanerne principe malgrado 
loro, nè dopo avere ricevuto dalle lor mani così gran deposito di fidu- 
cia, abbandonarlo in quelle di gente che surroga ambizioni sue private 
al desiderio pubblico, e fondata sopra diritti antiquati nega il diritto 
popolare, sulla cui base la nuova monarchia s’ è eretta. Però, quando 
le bande carliste saranno state consumate e disperse, le difficoltà del- 
l’organizzazione del suo Governo, se ne assicuri il generoso Principe, 
riprincipieranno ; e a quelle di prima s’ aggiungerà quest'altra, che 
sarà più difficile a vincere la corrente che vorrà modificata la Costitu- 
zione stessa, nata in un’ ora di commozione morale e priva di suffi- 
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cienti e proprie condizioni di stabilità e durata, e pure non si potrà 
mettervi mano senz’ eccitare gli sdegni finti o veri dei partiti, che vor- 
ranno ad ogni patto vedere in qualsia mutamento della costituzione at- 
tuale una violazione del patto stesso dell’ elezione del Re. 

È più fortunata l’ Austria, per quanto sia travagliata anch’ essa. 
Chi la paragona alla Spagna e alla Francia, riconosce a un tratto che 
divario ci corre da uno Stato che la rivoluzione non ha messo sossopra, 
ad uno in cui essa ha gittato in troppa confusione e contrasto il passato 
col presente e ha turbato tutto 1’ assetto graduale e storico della società. 
Con infinito travaglio e fatica, forse, l’ Austria troverà nella Cisleitania 
una forma di costituzione dei poteri pubblici, tale da camminare e 
procedere. Il ministero Auersperg ha vinto una seconda prova; nel- 
l’elezione di Boemia il partito costituzionale è riuscito vittorioso; quello 
puramente czeco è stato sopraffatto di poco, è vero, ma ad ogni modo 
abbastanza da non potere impedire che i deputati della Dieta al Con- 
siglio generale dell’ Impero sieno eletti. Ora resta una cosa non facile, 
certo, ma neanche impossibile ; che il partito costituzionale abbia tem- 
peranza e misura , e tenti qualche via di componimento colla Czechia 
boema, come ha fatto colla Gallizia. Noi abbiamo desiderato molto 
e desideriamo che l’ Austria si ricostruisse, poichè non abbiamo con 
essa nessuna, quasi, ragione di dissenso oramai, e potremmo trovare 
molta facilità di combinazioni. Non abbiamo preso partito, com’ era 
naturale, con nessuna delle diverse amministrazioni che vi si son suc- 
cedute in questi anni, o dei diversi sistemi che si sono avvicendati 
per la ricostituzione dello Stato. Questa stessa ci pareva il punto di 
grande importanza. Se oggi è fatta e riesce coll’idee del partito costi- 
tuzionale e liberale, noi non dobbiamo se non esserne lieti; poichè que- 
ste idee sono ancora le più adatte a tenere amiche 1’ Austria e l’Italia. 

L’ ultima ora, intanto, del ministero Gladstone pare suonata in 
Inghilterra. Quella fortunata unione di parti, che l’aveva retto sinora, è 
prossima a sciogliersi. Il Ministero stesso pare esaurito. Dopo essere 
venuto a capo delle due quistioni, maturate nella coscienza del paese, 
luna sul discioglimento della Chiesa d’ Irlanda da ogni vincolo collo 
Stato, l’altra sulle relazioni nell’ Irlanda stessa tra i proprietarii e fittaiuo- 
li, non ha più veduto nessuna via davanti a sè. Ha dovuto eccedere il 
sentimento pubblico , il sentimento comune di quelli stessi che lo so- 
stenevano, per ritrovare qualche nuovo e preciso soggetto di legisla- 
zione. Dalla abolizione della compera de’ gradi nell’ esercito — il solo 
resto di ben maggiore proposta — non è uscito fuori senza violenza : 
la legge sul suffragio segreto, riproposta due volte, non è potuta riu- 
scire conforme al suo disegno. Quest’ ultima, d’ altra parte, se andava 
a grado a un certo gruppo di radicali, non piace ad altri; ed è respinta 
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dal sentimento, migliore secondo noi, di molti tra’ liberali stessi. In- 
fine, in una quistione d’ imposta, che è diventata di grandissima gra- 
vità, quella della distribuzione delle tasse locali, dalle quali la proprietà 
fondiaria si sente troppo aggravata, non è venuto a capo, dopo molto 
studio, di nessuna risoluzione. 

Per ultimo s’aggiunge una quistione d’istruzione pubblica supe- 
riore in Irlanda; dove il Gladstone inclina a contentare i Cattolici, ac- 
cordando loro un insegnamento separato, ed i più liberali preferiscono 
di riformare siffattamente 1’ Università protestante da rendervi possibile 
e fida la frequenza comune de? cittadini d’ogni setta o fede. Se tanti dis- 
sensi o fiacchezze non scoppiano subito in una crisi, il ministero Glad- 
stone lo deve ad un’altra difficoltà sua, alla. maggiore di tutte, della 
quale i conservatori schivano di diventare gli eredi. Pur troppo la dif- 
ferenza d’interpretazione del trattato di Washington tra il Governo in- 
glese e l'americano non ha trovato sinora, nè par prossima a trovare 
nessuna conciliazione. Quantunque i due Governi abbiano presentato a 
Ginevra in tempo debito le loro contro-proposte, pure il Governo inglese 
non l’ha fatto senza accompagnare la sua d’una protesta contro ogni 
validità delle deliberazioni del tribunale degli arbitri, se il Governo 
americano non recede dalla dimanda de’ danni indiretti, e questo per 
ora non recede. Ma pure non è improbabile che lo faccia. Gli Stati Uniti 
si trovano ora, è vero, in quel periodo di febbre che è l’elezione del 
Presidente e che torna ogni quattro anni; e l'elezione non sarà meno 
contesa delle altre volte, poichè il Grant, riuscito meno grande come 
uomo di Stato che come generale, per non avere proceduto in nessuna 
maniera a riformare l’amministrazione corrottissima ne’ suoi uomini 
e nei suoi metodi, ha perduto l’appoggio di una porzione non piccola 
del partito repubblicano. E sinchè questa tempesta dura, è vera- 
mente difficile che un partito risichi di perdere quel favore che può 
venirgli dall’ostinarsi su una dimanda connessa, secondo s’immagina, 
colla dignità della nazione. Però molti spiriti eletti e ragionevoli nel- 
l’America stessa credono di no, e riconoscono la ragione dell’Inghil- 
terra; e quantunque la lor voce può essere sentita più facilmente in 
quegl’intervalli, lontani dall’elezioni popolari, nei quali gli uomini, che 
partecipano in diversa maniera al Governo, si sentano meno dipen- 
denti dal favore mutabile e talora capriccioso delle masse, pure non 
è impossibile che sia sentita anche ora, poichè è evidente che il sen- 
timento pubblico in America è stanco di così lunga contesa, non vi 
ha nessuna speranza che il tribunale di Ginevra terrebbe conto di que- 
sti danni indiretti, sono stati chiesti più per parere che davvero, e 
si è contenti di trovare qualche via d’ uscirne fuori ed eseguire il trat- 
tato di Washington. 
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Non ci resterebbe a parlare che dell’Italia nostra: ma di questa 
il discorso continua a non poter essere che molto breve. Se in questa 
Rassegna andassero compresi i fatti sociali ed economici, forse qualche 
maggior lunghezza le sarebbe lecita; ma, poichè non abbraccia che i 
fatti politici, sarebbe difficile il distendersi in molte parole. Continua 
la stessa fiacchezza nei poteri pubblici; la stessa distrazione del paese 
dagli andamenti loro, e la comune tranquillità. Non è sentito il bisogno 
d’una maggior vita politica. A guardarci da lontano, parrebbe che in 
nessun paese di Europa i contrasti dovessero essere maggiori che qui, 
in nessun paese più vive le gare delle idee e delle passioni. Se molti 
forestieri s’affollano ora per le nostre contrade, può esserne una delle 
principali cause la curiosità di vedere come succede appunto il contra- 
rio. Il Parlamento non chiede al Governo nessuna grande operosità le- 
gislativa; e il Governo non si mette in pena di mostrarne punto. Il 
Pontefice in Vaticano maledice più o meno copertamente Governo e 
paese ogni settimana; e Governo e paese lo lasciano dire. I Deputati 
accompagnano un loro collega morto, l’ottimo Antonino Plutino, alla 
chiesa; e il Rettore di questa chiude loro la porta sul viso : tutto sta 
bene, l’accompagnamento funebre al tempio da una parte e la cacciata 
dal tempio dall’altra. Più felice temperamento di questo nostro non 
sì può pensare, se non nasconde una grande fiacchezza; il che non 
potrà essere accertato se non dal tempo e nell’avvenire. Intanto si va; 
il Ministero è rimasto com’era, quantunque da ogni parte si fosse 
promesso che doveva mutare. Il Presidente del Consiglio è in ciò ve- 
nuto meno alla sua parola, e la maggioranza non ha avuta nessuna 
delle soddisfazioni che aveva chieste e, pareva, ottenute almeno a pa- 
rola; non ritirata la legge di riforma comunale e provinciale, non cam- 
biato un Ministro che confonde ogni cosa. Altrove, una relazione così 
infida tra il Ministero da una parte e il partito che lo sostiene dall’al- 
tra, sarebbe causa di un pronto e violento dissidio; qui neanche, for- 
se, d’un diverbio, poichè tutti hanno a pensare ad altro. Pure si può 
prevedere che l'appoggio del Ministero per parte della maggioranza s’è 
assai indebolito; e che in una prossima votazione politica il Ministero 
si troverà col minor numero, che non è, in simili casi, il migliore. Però 
la composizione dei partiti nella Camera rende assai facile il prevedere, 
come per colpa di tutti si finirà coll’ entrare in una crisi; ma rende 
poco meno che impossibile l’indovinare come se n’esca. 


Roma, 30 aprile 1872. 
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Versi e Prose di Luici VextuRI. Fi- 
renze, tip. dei Successori Le Monnier, 
4874, pag. 480. 


In questo volume l’ egregio signor 
Luigi Venturi raccolse i suoi Versi 
e le sue Prose, gli uni e le altre, 
parte edite, parte no, or ritoccate e 
contemperate fra loro. Siffatti compo- 
nimenti, cui si aggiungono parecchie 
epigrafi italiane, son per altro collegati 
da un intimo sentimento che tutti li 
governa e che certo non potrebbe de- 
rivare, se non da persuasioni pro- 
fonde, immutabili. Le quali al va- 
lentuomo fecero riguardare la Fede 
come avvivatrice dell’ Arte, e l'Arte 
come la parola scritta, o effigiata, della 
civiltà di un popolo. E gli parve che la 
meditazione del Bello debba sollevar 
l’animo all’apprendimento del Vero, e 
l’unoel’altro all'esercizio del Bene, che 
è il fine dell’Arte. Ma perchè « giunga 
all’ altezza del Vero, l'Arte, più che 
armonia d’ ispirazioni solitarie, vuol 
essere mantenitrice delle sue tradi- 
zioni gloriose, a rappresentare così la 
vita interiore ed esteriore della Na- 
zione. » Per Virgilio, difatti, per l'Al- 
lighieri, per Raffaello, per ogni so- 
vrano Artista insomma « l’afletto è 
bellezza, bellezza la natura; ma la 
natura e l’ affetto si manifestano con 
la semplicità decorosa, che è il tipo 
della sapienza italiana, con la serena 
luce, che risponde alla purità di que- 
sto cielo, e con l’ efficace misuratezza 


che si compendia in quel precetto dan- 
tesco: parla e sii breve ed arguto. » 
Gloria e dignità dell’ Arte dovettero 
or dunque obbligare il Venturi a se- 
guire le norme di que’ nostri Grandi 
e coltivare il tesoro delle loro frut- 
tuose dottrine. E ben egli in ogni suo 
scritto mostrò quanto gli fosse sacro un 
tale obbligo, e come gli si prestassero 
le forze per corrispondervi degna- 
mente. Noi auguriamo che altri prenda 
a severo e diligente esame questo pre- 
ziosissimo volume, che, pur accen- 
nato, basterà per raccomandarne la 
lettura a chiunque ami e sappia 
pregiare l’ Arte della parola, quando 
si fa visibile esempio del Bello e mae- 
stra di Bene e de’ gentili costumi. 

G. G. 


Versi di M. Albertini-Sorrentino. 
Catania, tip. Roma, 4572. Un volu- 
metto di 36 pagine. 


Questo volumettino non è cosa co- 
mune. ll giovane Autore scrive quando 
il sentimento spira, e sovente riesce 
a renderlo con gentile efficacia, I 
nove componimenii sono pieni d’ una 
malinconia profonda, che però non 
somiglia al dolore leopardiano, ben- 
chè l’ influenza del Leopardi sull’ Au- 
tore sia visibilissima. E una malinco- 
nia più rassegnata, sintomo di atti- 
vità imterna che gode d’ un'illusione , 
quantunque la sappia tale e sappia 
poter godersela per poco. Ricordando 
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con delizia un’ amica di fanciullezza, 
quasi un’ amore, egli desidera e teme 
di rivederla. 


Gli affanni, 

Chi sa? t’ avran già spento 
La freschezza degli anni, 
L’ affetto, l’ ardimento 
Vergine ; ed io vedrei, 
Forse non più la candida 
Forma dei sogni miei! 

Forse, ineffabil pena 
Da me finor sfuggita, 
Della lieve catena 
Che intessono a la vita 
Le memorie gentili, 
A uno a_ uno infrangersi 
Vedrei gli aerei fili! 

Meglio così! Pudica 
Idealità, sorridi 
A’miei ricordi amica: 
E come un dì ti vidi, 
Bella nel mio profondo 
Vivi; un immenso è Vl anima 
Inesplicabil mondo! 


E questo sia un saggio dello stile. 
Fra i tanti che se ne scrivono e se 
ne pubblicano in Sicilia con profusione 
ridicola, i versi del signor Sorrentino 
(benchè non sempre egualmente ac- 
curati di forma) potrebbero esser letti 
con piacere anche nel Continente. In 
generale è raro in Italia che si metta 
nei versi l’ espressione sincera di una 
impressione della natura che l’anima 
trasforma e fa sua con spontaneo 
movimento. L. M. 


L’arte nella letteratura. Prelezione 
del prof. E. Liveriero. Torino, tip. di 
A. Vacco, 1872. 


In questa prolusione sono spie- 
gate con molta chiarezza le differenze 
fra l’arte e la scienza, e dato ragione 
come l’ arte consista nel riprodurre 
in forme individuate la vita. L’ Au- 
tore conferma la sua dottrina col- 
l’esempio della Divina Commedia, 
del Furioso, dei Promessi Sposi ; tre 
opere piene di vita e di naturalezza, 
e che in conseguenza piacciono e 
piaceranno sempre. Vorremmo per 
altro che avesse un po’ più distesa- 
mente mostrato come il concetto di 
vita, inteso nel suo compiuto senso, 
porti necessariamente il concetto di 
ordine e di armonia, affinchè alcuno 
non abbia a trarne dalla sua defini- 
zione conseguenze pericolose e con- 
trarie alle intenzioni dello scrittore. 

R. F. 


Delle Facezie. Ragionamento di Marco 
Tullio Cicerone , recato in italiano da 
Giovanni Mesrica. Roma, tip. Bar- 
bèra, 1872. 


Per occasione di nozze è stato pub- 
blicato questo saggio della versione 
che il prof. Mestica ha compiuta del 
De oratore e d’ altre opere rettoriche 
di Cicerone. E il saggio ci par molto 
bello; fedeltà al testo senza servilità; 
la lingua d’ ottima lega; parche, ma 
succose le note. Se c’ è qualche luogo 
che si potrebbe rendere con più spi- 
rito, se c' è qualche parola un po’ di- 
susata, come il manducato a pag. 20, 
in generale però lodiamo grandemente 
questa versione, e confortiamo l’ Au- 
tore a pubblicarla con sollecitudine, 
perchè possa andar per le scuole in- 
vece di quella del Cantova. R.F. 


Enciclopedia Dantesca (vol. IV, Bi- 
bliografia), del prof. Giuseppe IacoPO 
a Bassano, tip. Dante Pozzato, 

874. 


Il valente prof. Iacopo Ferrazzi, 
per il glorioso centenario della nascita 
del divino Poeta, pubblicava un Ma- 
nuale Dantesco, che in Italia e pres- 
so gli stranieri venne accolto con 
gran favore. Nè certo gli studiosi di 
Dante potrebbero oggi privarsi di un 
così utile libro, che, mentre serve a 
promuovere ed agevolare le loro pa- 
zienti ricerche, li guida a meglio 
stimare l’ cpera altrui e profittarne 
convenientemente. Cercare non solo 
tutto il sacro volume di Dante, ma e 
sì tutte le opere sue per farne una 
sintesi armoniosa; ricordare nella de- 
bita maniera quanti s’ inspirarono al- 
l’ altissimo Canto, o vi s’ affaticarono 
con frutto; abbracciare insomma tutto 
che valga a rendere testimonianza 
del culto sinora professato alla Divina 
Commedia, ecco l’ arduo lavoro, cui 
pose mano il dottissimo prof. Ferrazzi, 
non perdonando a fatiche per recarlo 
a degno compimento. 

Ond”è che, appena pubblicate, al- 
lora in tre volumi, la Fraseologia e 
l’ Enciclopedia Dantesca, si diede 
subito nuova cura per aggiugnervi da 
ultimo la Bibliografia. Ed è questo 
il volume, che testè vide la luce a 
soddisfare il desiderio dei fervidi amici 
del gran Poeta e costante maestro 
della nostra Nazione. Or chiunque si 








222 


piaccia di leggerlo con un po’ di at- 
tenzione, non gli riuscirà difficile di 
scorgervi come il savio Autore siasi 
adoperato non di riempiere soltanto 
quelle lacune, inevitabili in un Ma- 
nuale sì vario e complicato, ma di of- 
frire puranco un sunto ben ragionato 
degli scritti, che intorno a Dante si 
divulgarono sin a quest’ ultimi mesi. 

Nè stette contento a chiarirci di 
tutto questo, si volle ancora met- 
tere in palese e rendere viepiù pre- 
giabile il tributo che le Arti Belle 
consacrarono al Poeta della moderna 
civiltà, e le onoranze d’ ogni maniera 
che gli furono largheggiate. Così il 
Manuale Dantesco del Ferrazzi vien 
quasi a tener luogo di un'intera bi- 
blioteca, ed acquista una sicura e 
larga importanza, che si farà sentire 
tanto maggiore , quanto più crescerà 
l’amoroso studio di Dante e della 
nostra civile sapienza. Quivi si ritrova 
infatti non un magro e nudo Indice 
di molte indigeste materie, ma pieno 
e opportuno ad ogni uopo, che dimo- 
stra acuto intelletto, non meno che 
buon gusto e profonda dottrina in chi 
lo compose, e basta per risparmiar 
tempo e moleste investigazioni a qua- 
lunque voglia giovarsene. Che se altri 
in questo vastissimo lavoro potrà pur 
ravvisarvi alcuna imperfezione, dovrà 
nondimanco riconoscere che sono un 
nulla rispetto a’suoi molti ed im- 
mancabili pregi. 

G. G. 


Novelle cinesi tolte dal Lung-tu- 
Kung-ngan e tradotte sull’ originale 
cinese da CarLo Puini. Piacenza, 1872. 


Precursore della. imminente pub- 
blicazione di un romanzo giapponese 
che ci darà volgarizzato il prof. Seve- 
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rini, viene questo volumetto di no- 
velle cinesi, tradotte dal suo scolare, 
il sig. Carlo Puini, alunno dell’ Isti- 
tuto superiore di Firenze. 

Ai male avvezzi nella lettura di 
romanzi, novelle e racconti foggiati 
all’ europea, a tutti quelli che in tal 
genere di letteratura cercano interes- 
santi trattati di anatomia e fisiologia 
del cuore umano, queste semplici no- 
velle cinesi non piaceranno, o tutt’ al 
più piaceranno come boccone di tor- 
nagusto, come il celebre pane e ci- 
polla di Perlone Zipoli. Ma poco male: 
per tacere di quel merito che presu- 
mibilmente avrà per gli Orientalisti il 
lavoro letterario del sig. Puini, egli 
potrà consolarsi del supremo fastidio 
di certi lettori con la festosa acco- 
glienza che al suo libretto faranno i 
molti più, cui preme conoscere il vario 
costume dei popoli e la diversa ma- 
niera di significare sentimenti uni- 
versali. 

Non tutte certo queste sette no- 
velle, di cui si compone il volumetto, 
sono egualmente piacevoli ed aggra- 
ziate; anzi qualcuna è così priva d’in- 
treccio, di sospensione e di susse- 
guente catastrofe che può appena 
meritar nome di novella. Ma le due 
prime, e quella che porta per titolo 
Il pesce d’oro 0 La fanciulla dalle 
camelie, sono ordite e tessute con 
vera maestria. E intorno a queste, si 
vede benissimo, il sig. Puini sì è messo 
con tutto l’amore e con tutto il garbo 

ossibile ; e le ha vestite così all’ ita- 
iana, che se non fossero le fattezze 
mongoliche troppo facilmente ricono- 
scibili, queste novelle potrebbero pas- 
sare per qualcosa meglio che una bella 
imitazione di quel che fecero i nostri 
famosi novellieri dell’ aureo secolo. 
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NOTA 


All'articolo del signor ProLa: Sulle Associazioni religiose e lo Stato. * 


(Vedi volume XIX pag. 713, e segg.) 


Se c’è materia, nella quale è necessario il lasciare, come si suole nella 
Nuova Antologia, un larghissimo campo alla discussione, è certo quella trat- 
tata nello scritto « Le Associazioni religiose e lo Stato, » a cui il presente 
Sulla questione della personalità giuridica per le Associazioni religiose deve, 
secondo le intenzioni del suo Autore, servire di risposta. 

Lo scritto mio, di fatti, pubblicato nel fascicolo del gennaio scorso, 
non aveva propriamente altro fine che di sollecitare e provocare questa di- 
scussione : e io sono davvero lietissimo di avere così nobilmente e pronta- 
mente ottenuto l’ oggetto mio. Ma forse quello che nella presente risposta 
non è stato avvertito abbastanza, è appunto questo carattere dello scritto a 
cui si risponde; il quale voleva essere piuttosto critico che dommatico ; vo- 
leva mostrare le difficoltà e gl’ impacci e i pericoli d’ ogni sorta delle con- 
clusioni, alle quali la nostra legislazione circa le corporazioni religiose è 
esposta; non indicare già con precisione le modificazioni che bisognasse in- 
trodurvi. 

Un fatto che è intervenuto dopo il gennaio, l'approvazione, cioè dire, 
per parte del Gran Consiglio di Ginevra della legge sulle corporazioni reli- 
giose, che gli era stata presentata nell’ ottobre dell’anno scorso, servirà a 
chiarire il preciso punto della questione. 

Questa legge si fonda sopra il seguente principio : nessuna comunità 
religiosa è lecita, se non è investita del carattere di persona giuridica; e que- 
sto carattere non può esserle conferito che per atto della potestà civile. 

Il principio che informa la legislazione nostra è appunto l’ opposto: 
ogni associazione religiosa , prenda o no la forma di comunità, è libera ; quella 
che prende la forma di comunità, non può a nessun patto e in nessun modo 
rivestire il carattere di persona giuridica. 

Ora — dalla parte nostra, s’ intende, non da parte della Chiesa cat- 
tolica — siamo tutti d'accordo, che il carattere della persona giuridica 
non possa essere conferito che dall’ autorità dello Stato, per atto sia generale, 
sia speciale, del Potere legislativo, ovvero per atto speciale dell’ esecutivo. 

Il punto della controversia è questo : 

Si deve o no confondere l’ associazione religiosa in genere colla comu- 
nità religiosa; o è necessario, è ragionevole formare di questa una specie a 
parte? 

In questo secondo caso, si deve impedire che la comunità religiosa 
sussista a dirittura; ovvero lasciarla sussistere senza nessuna ingerenza della 
potestà civile; ovvero obbligarla a sussistere sotto la sola forma della persona 
giuridica? E qui si badi, che la comunità religiosa richiede per essenza sua, 
ed assume inevitabilmente, per diritto o per traverso, la forma d’un ente 


1 Questa nota, scritta per essere pubblicata nel fascicolo precedente, ci giunse troppo tardi. 


LA DIREZIONE. 


collettivo, senza che nessuna giurisprudenza sia sinora riuscita ad impedir- 
glielo. 

Nello scritto sulle Associazioni religiose e lo Stato, senza rispondere 
assolutamente, io ho mostrato le diversità delle grandi legislazioni nella so- 
luzione di cotesti quesiti; ed ho provato, come la libertà dell’ associazione 
religiosa a vita comune, senza nessuno intervento della potestà civile che 
le permetta di costituirsi in una forma legale, comunque limitata o concepita, 
dà sicuramente luogo a pessime conseguenze morali e politiche, ed ha que- 
st’ effetto, certo imprevisto o non voluto dal legislatore, di moltiplicare le co- 
munità fuor di misura e scioglierle da qualunque freno di ogni sorta, e co- 
stituirle in una condizione ex lege e davvero privilegiata. La Civiltà Cattolica 
ha inteso bene il veleno, per essa, di questa dimostrazione. 

Il Piola aggiunge ora preziose osservazioni; ma non mi pare che riesca 
a sciogliere affatto i quesiti proposti, nè a levare forza alla esposizione di 
fatti, che nello scritto a cui risponde sono lungamente e minutamente esposti. 

Come, ad ogni modo, non intendo di ritornare ora sopra così spinoso 
argomento, non mi parrebbe cortese che il Piola deva aspettar tanto o per 
sempre una risposta a un suo dubbio. A pag. 726, egli mi domanda sopra 
qual fondamento nel mio scritto sulle Chiese libere, pubblicato in questa 
stessa Antologia l’anno scorso, io abbia affermato, « anche a nome dei 
giureconsulti inglesi, che secondo la Legge romana una corporazione si possa 
fondare per il mero fatto e consenso di quelli che ne vogliono far parte, 
quando i loro fini o patti non siano contrari alle leggi. » Questo fondamento 
egli l’ avrebbe potuto scoprire da sè, leggendo tutto il capitolo del Blackstone 
(lib. I, cap. XVIII); giacchè le parole citate sono una precisa traduzione di 
quelle del celeberrimo giureconsulto inglese. Il punto, del resto, se in Di- 
ritto romano il decreto dell’ autorità civile fosse necessario a creare la cor- 
porazione, è, come tanti altri, controverso. Il Mommsen ha scritto un li- 
bretto apposito per sostenere l’ opinione, difesa con tanta erudizione dal Piola 
(pag. 744 e segg.), che questo decreto fosse necessario. Il Blackstone credeva 
che non fosse, mentre era necessario nel Diritto inglese. Forse il vero è, 
che su questo il Diritto romano non è stato sotto i Impero il medesimo che 
sotto la Repubblica. 


RuaGieRO BoNGHI. 


NB. In alcuni esemplari alla pagina 44 linea seconda : 


ove dice laido m 


Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, /esponsabile. 











